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ACTVS  1. 


SCENA  1. 

ToxiluSj  Sagaristio . 

'Tox.Qui  (imam  egens  ingressus  esl  princeps  amorfa  hi 

via 

Supcravil  acrumnis  sufa  aerumnas  Ilcrculancas; 
Nani  cum  leone  et  cum  excetra , cum  cervo,  cunt 

apro  AelolicOi 

Cum  avibus  Shjmphalicis , cum  Anlaeo , deluclari  ma* 

velini , 

Quam  cum  amore.  Ila  fleo  mfaer  quaerendo  argento 

mutuo j 

Nec  qnidquam  nfai  « Non  esl  * sciunt  tnihi  respon - 

dere , quos  rogo. 

Sjg.  Qui  hero  suo  servire  volt  bene  scnos  scrvilulem, 
Nae  illum  cdepol  multa  in  pectore  suo  conlocare 

oportetj 

Quae  hero  piacere  ccnseal  praescnli  alque  absenll 

suo. 

- Ego  nec  lubentcr  servio,  nec  salfa  sum  hero  ex  sen - 

tentia; 

Scd  quasi  lippo  oculo  meus  me  hents  manum  ab - 

siviere  haud  quii  torneiti 
Quin  mi  imperet,  quin  me  sufa  ncgoliis  pracfulciat. 
Tox.  Qufa  illic  est , qui  cantra  me  adslal? 

Sjg.  Qufa  illic  est,  qui  conlra  me  adslal ? 

Tox.Similfa  esl  Sagarislionfa , 
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ATTO  I 


SCENA  I. 

Tossilo,  Sagaristiore. 

Tos.  Quello  spiantalo  il  (piale  entrò  pel  primo  nelle  vie 
dell  amore,  alle  clic  nelle  sue  disgrazie  e entrato 
molto  innanzi  alle  fatiche  di  Ercole;  imperciocché 
io  mi  torrei  piuttosto  da  combattere  col  lione, 
coll’  idra,  col  cervo,  col  verro  d’  Etolia,  cogli  uc- 
celli di  Stimfali,  con  Anteo,  che  coll’  amore.  Oh 
tapino  alla  vita  mia!  io  piango  nel  cercar  questo 
danaro  a prestito,  ma  quanti  ne  frusto,  altro  non 
mi  sanno  rispondere  che  un  » ATon  ne  ho.  • 

Sac.  Quel  servo  il  quale  vuol  servir  bene  al  suo  pa- 
drone, in  fè  mia  pur  le  gran  cose  c’  dee  porsi  in 
cuore,  le  quali  creda  abbiano  a piacere  a quello, 
sij)  egli  assente  o non  sia:  ma  io  non  servo  nè  volen- 
tieri, ne  son  tanto  ben  veduto  dal  padrone;  ep- 
pure egli,  come  gli  fossi  un  occhio  pieno  di  cacca, 
non  sa  da  me  tener  lontane  le  mani,  egli  ha  sem- 
pre qualche  ordine,  egli  ha  sempre  qualche  fac- 
cenda cui  mettermi  alla  testa. 

Tos.  E chi  è che  mi  sta  contro? 

S ag.  E chi  è che  mi  sta  contro? 

Tos.  E’  simiglia  a Sagarislionc. 
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Sac.  Egli  è il  mio  sozio  Tossilo. 

Tos.  È lui  certamente. 

Sag.  Ha  da  esser  lui  senza  fallo. 

Tos.  L’ affronterò.  , . 

Sag.  Gli  andrò  incontro. 

Tos.  0 Sagaristione,  Dio  t’  ajuti! 

Sag.  0 Tossilo,  Dio  ti  colmi  d'ogni  bene.  Come  stai? 
Tos.  Come  posso. 

Sag.  Che  si  fa? 

Tos.  Si  vive. 

Sag.  Proprio  come  vorresti?  bene? 

Tos.  Se  m’ avvengono  le  cose  che  voglio,  bene. 

Sag.  Tu  non  sai  far  conto  degli  amici. 

Tos.  E che  t’intendi? 

Sag.  Si  ha  da  comandare. 

Tos.  A me  tu  eri  morto  da  un  pezzo,  perchè  non  t’ ho 
veduto. 

Sag.  Aveva  una  certa  faccenda  . . . 

Tos.  Di  ferro  forse? 

Sac.  Fui  ferralo  più  d*  un  anno  presso  le  macine,  tri- 
buno di  mazzieri. 

Tos.  E da  buon  tempo  clic  se’  a questo  soldo. 

Sac.  Se’  tu  sempre  stato  sano? 

Tos.  Non  troppo. 

Sag.  Ecco  perchè  se’ pallido. 

Tos.  Fui  ferito  nella  battaglia  di  Venere,  Cupidinc  m’ha 
sparalo  il  cuore  d'  una  stoccata. 

Sag.  Anche  i servi  qui  fanno  all’  amore? 

Tos.  E che  vuoi?  Ho  io  da  far  conira  agli  iddìi  come  i 
Titani?  Ho  da  combattere  contra  gli  iddìi,  co’  quali 
non  posso  farmela  valere? 


u 

S46.  Fide  tu  odo,  vintene  calapttllae  tuoni  ne  trans fujant 

lalns. 


Tox.  Basilice  ago  elculheria. 

S ta.  Quid  jain? 

Tox.  Quia  Iterus  pcregrì  est. 

gJG  A in  tu?  peregri  est? 

Tox. Tute  si  libi  bene  esse  pali  potei,  veni.  Tices  inecum. 
Basilico  accipere  viclu. 

gJC  Tali,  jam  scapnìae  piti  riunì. 

Quia  te  islacc  audivi  loqtti. 

Tox.  Sed  hoc  med  unum  excrucial  . . . 

Sjc.Quidnam  id  est ? 

Tox.  7/oec  dici  stimma  liodie  est,  liberati  tura 

sicl  antica,  a h 

Setnpileniam  servilulem  scrvial. 
gJC  Quid  tinti c vis  ergo ? 

Tox.  Tuoni  tibi  me  facere  polis  cs  sempilernum. 

gJC  Qiiemadmodnm? 

Tox.Ul  milti  des  tuiinos  sexccntos,  tpios  prò  capile  illiin 

pendant, 

Qttos  continuo  libi  reponam  hoc  trìduo  aut  qualri- 

d 110. 


Agc , fi  bcnignus!  snbveui! 

Sjo.Qua  tu  couftdenlia  rogare  a med  argentimi  tantum 
Audcs,  iupudens?  Quia  si  cgomel  lolns  vetteam,  vix 

recipi 

Polis  est,  qnod  tu  me  rogai:  nani  tu  aquain  a pti- 

tnice  postulai  mine. 


Tox. 

Sjg. 


Qui  ipsus  siliat. 

Siene  hoc  te  titilli  facere ? 

Quid  faciam? 
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S ag.  Ma  guarda  bene  cìie  catapulte  d’olmo  non  ti  squar- 

* 

* cino  i fianchi. 

0 * 

Tos.  Io  me  la  passo  in  carnevale, 

Sag.  E clic  vuoi  dirmi? 

Tos.  Che  il  padrone  è via. 

Sàg.  Che  di’  tu  mai?  è via? 

Tos.  Tu  se  puoi  addaltarti  a uscir  di  stecco,  vieni;  vi- 
vrai meco,  farai  fianchi  da  re.  , 

Sag.  Vah!  ti  prudono  le  spalle,  dappoiché  ne  sento  , di 
queste. 

Tos.  Ma  ciò  solo  mi  tormenta  . . , 

Sag.  Clic  hai? 

Tos.  Oggi  è E ultimo  dì,  che  la  mia  amica  o la  sarà 
libera,  o serva  a vita. 

Sag.  E che  vuoi  con  questo? 

Tos.  È in  tua  mano  il  far  me  cosa  tua  in  eterno. 

Sag.  E il  modo? 

Tos.  Dandomi  seicento  denari  da  snocciolare  per  la  te- 
sta di  colei,  io  te  li  darò  tosto  da  qui  a tre  o 
quattro  dì:  su  via,  siami  cortescl  soccorrimi! 

Sag.  Con  che  temerità  domandi  a me  tanta  moneta,  o 
sciocco?  Che  se  anche  mi  vendessi  tutto,  appena 
si  potrebbe  rastrellare  quanto  mi  cerchi:  tu  ora  cer- 
chi acqua  da  un  sasso  che  è aneli’ esso  arsiccio. 

Tos.  Così  tu  fai  con  me? 

Sag.  Che  ho  da  fare? 


f 
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Tox.  * Jtcgas? 

Micunùt  ex  ora  mtt  tuoni . 

Sjc.  Tu  fac  idem,  quod  roga s me. 

Tox.  Quacsivt;  nmquam  reperì. 

Sjc.  Quaeram;  equidem  sì  quis  credat. 

Tox.  Nempe  habeo  in  mundoP 

Sjc.  Si  id  domi  esscl  milti , jam  polliccrer. 

Hoc  metim  est,  ut  faeiam  seduto. 

Tox.  Quidquid  erti,  recipe  te  ad  me. 

Quaero  lameti  ego  item  seduto. 

Sjc.  Si  quid  crii,  jam  scies.  ~ 

Tox.  Obsccro 

Rcsecroque  te,  operaia  da  Itane  milti  fidelcm ! 

Sjc.  y ih , o dio  me  enicasf 

Tox.Jmoris  tùlio , non  meo,  mine  libi  morologus  fio. 
Sjc.  Al  poi  ego  abs  le  concessero. 

Tox.  Jam  abis?  Rene  ambulalo. 

Sed  recipe  quam  primum  polesf  cave  milti  quacslioni 
• Fuas!  Vsquc  ero  domi,  malum  dum  cxcoxero  le - 

1 noni. 

scexa  il 

• - . , 

SjTlIlIO. 

• I 

Felcrem  alque  antiqnom  quaesfum  qitacsilum  malo,  . 
Servo  alque  oblineo  et  magna  cum  cura  colo: 

JYam  nnnquam  quisquam  meorum  majorum  fttif, 
Qnin  parasilando  poverini  venirci  suos; 

Taler,  nvns,  proavos,  abavos,  alavos,  trilavos. 

Quasi  murcs,  semper  edere  alicnum  cibimi. 


\1 

Tos.  Dimandi?  cercane  altrove  a prestilo* 

S.vc.  K che  noi  fai  tu  quello  che  vuoi  da  me? 

Tos.  1/  ho  fatto:  ma  imbottai  nebbia. 

Sag.  Cercherò,  se  alcuno  vorrà  fidarsi. 

Tos.  Ho  niente  io  al  mondo? 

Sag.  Se  quattrini  io  avessi,  te  I'  avria  già  impromesso: 
questo  te  lo  posso  fare,  cercarne  fuori  a tuli’ uomo. 

Tos.  Qualunque  cosa  avvenga,  ripara  in  cosa  mia:  an- 
eli' io  metterò  il  capo  in  qualch’  altro  luogo. 

Sag.  Se  ve  ne  sarà,  lo  saprai. 

Tos.  DchI  io  ti  scongiuro;  dammi  proprio  un  ajulo  da 
buon  compagnaccio. 

Sag.  Oh  se  in’  hai  fradicio! 

Tos.  Non  son  io,  ò 1*  amore  che  mi  fa  bergolo. 

Svg.  Ma  io  batteroinmela  a rotta. 

Tos.  Cosi  tosto  te  ne  vai?  buona  andata!  torna  quanto 
prima!  bada  di  non  farti  cercare  da  me?  Io  mi 
starò  sempre  in  casa,  finché  non  ho  trovato  il  ba- 
sto da  stringere  al  rutilano 

SCENA  II. 

Satumoxe. 

Io  duro  nel  mio  antico  mestiero  clic  mi  son  cercato  cosi 
sottilmente,  c lo  conservo,  c me  Io  tengo  caro  assai* 
imperciocché  non  fu  alcuno  de’  miei  vecchi  che 
scroccando  non  si  gonfiasse  la  capanna;  il  padre, 
il  nonno,  il  bisavo,  il  bisarcavolo,  e il  terzarcavolo, 
come  sorci  rossicchiarouo  sempre  1'  altrui  cibo,  e 

Vol.  IV.  Plaut.  2 
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IS eque  eda citale  eos  qultquam  poterai  vincere 
]\'eque  bis  cognome»  erat  duri*  capitonibus. 

Undc  fiunc  ego  quaeslum  obtineo  et  majorum  lo- 
ca m; 

Nequc  quadruplari  rne  volo:  ncque  enim  decct 
Sine  meo  periclo  ire  aliena  ereplum  bona; 
ncque  illi,  qui  facilini,  mihi  placent  ( piane  loquor ) 
nani  publicae  re  causa  quicumque  id  facit 
Mage,  quam  sui  quaesti,  animus  induci  polest, 

Eunx  esse  civem  et  fidelem  et  bonu nij 
Scd  legirupa,  qui  dannici,  duit  in  publicum 
Dimidium.  Alquc  est  cliam  in  cu  lege  adscribier : 
l'bi  quadrupìator  quempiam  iujexit  inanum, 
Tanlidem  illi  ille  rursum  injicial  ni  animi: 

Vii  aequa  parti  prodeanl  ad  Trisviros. 

Si  id  fiat,  noe  isti  faxim  nusquam  adpareanl. 

Qui  hic  albo  reled  aliena  oppugnant  bona. 

Sed  sumne  ego  slultus,  qui  rem  curo  publicam. 

Ubi  sani  magistratus,  quos  curare  oporlcal? 

Nunc  huc  inlroibo:  visam  heslernas  reliquia» , 
Quierint  recle,  nec  nej  num  fueril  febris, 

Operlaen  f aerini,  ne  quis  obreplaverit. 

Sid  apeiiuntur  aedes : remorandust  gradui. 

SCESJ  ìli. 

Toxiivs , Sjtviuo. 

Toì . Otnneni  rem  inveiti,  ut  sua  sibi  pecunia 
Jlodie  Ulani  facial  leno  liberiani  suoni. 
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ne’  denti  non  Ami  alcuno  mai  elio  li  potesse  spa- 
rare, nè  fecero  al  lor  cognome  alcun  sfregio  quei 
bravi  capassoni.  Per  ciò  conservando  io  questo  me- 
stiero,  conservo  la  dignità  de’  mici  antichi;  né  io 
voglio  fare  lo  scultore,  conciossiacchè  senza  mio 
pericolo  non  conviene  ch’io  vada  rubacchiando  l’al- 
trui. Quelli  clic  lo  fanno,  lo  dico  fuori  de’  deuti, 
punto  non  mi  garbano,  sebbene  chiunque  fa  questo 
più  per  amore  della  repubblica  clic  della  borsa;  lo  si 
possa  credere  dabbene  e leal  cittadino.  Ma  un  graffia- 
leggi  clic  condanna,  metta  la  metà  nel  pubblico, 
V’  ha  cosa  eli’  esser  dovria  posta  negli  statuti: 
quando  un  soffione  caccia  le  mani  addosso  ad  al- 
tri, questi  dal  canto  suo  diagli  una  buona  zaffata, 
acciò  a partite  pari  lutlodue  si  presentino  a trium- 
viri. Se  ciò  fosse,  alla  fé  di  Dio  farci  si  che  più 
non  se  ne  vedessero  di  questi  spigolistri  che  dan 
di  piglio  nell'  avere  altrui.  Ma  non  son  io  il  bel 
cervellino  a pigliarmela  calda  delle  cose  pubbliche,, 
in  luogo  ove  sono  i magistrati  a posta?  Ora  io  an- 
drò dentro,  toccherò  il  polso  a rilievi  di  jeri,  se 
hanno  riposalo  o no,  o se  hanno  avuta  la  febbre, 
se  furono  riposti,  perchè  alcuno  non  faccia  vento 
a loro.  Ma  s’  apre  1’  uscio:  io  devo  fermarmi. 

SCENA  III. 

Tossilo,  Sauri  ove. 

Io  I lio  trovata  la  matassa:  oggi  il  ruffiano  col  suo, 
farà  sua  libertà  quella  femmina;  ma  ve’  lo  scroc- 


Sa 

Scd  eccnin  parasilum,  quojns  mi  auxliio  est  opus. 
Simulalo } quasi  non  videam:  ila  adliciam  tinnii. 
Curale  islic  vos  atque  adproperate  ocius 
JVe  milii  morae  sii  quidquam,  ubi  ego  inlro  ad  venero. 
Conmisce  mulsum : strutliea  coluleaque  (<ì)  ad  par  a, 
Bene  ut  in  sculris  concalcanlj  et  calamum  injice. 
Jam  poi  ille  liic  aderii  credo  congerro  meus.- 
Sat.  Me  dicitf  eugef 

Tox . Laiiium  credo  a balineis 

Jam  hic  ùdfulurum. 

Sat.  Ut  ordine  omnem  rem  lenel? 

Tox.Coìhjrae  facile  ut  madeant  et  collypliia , 

Incacia  ne  mihi  delis. 

Sat.  Rem  loquilur  meram: 

Wihil  suiti  cnidacj  itisi  quas  madidas  glulias. 

Tarn  itisi  cremore  crasso  et  jus  collyricitm , 

Nihil  est  macrum  illud  epicrocum  (ò)  perlucidnm. 
Quasi  jurcam  esse  jus  deoet  collyricum. 

ISolo  in  vesicam  quod  eatj  in  venlrcm  volo. 
Tox.Prope  me  hic  itescio,  quis  loquilur. 

Sjt.  Te,  0 mi  Jupiter 

Tcrrestcr , coepulonus  conpellal  tuos. 
ì Tox.  0 SaluriOj  opportune  advenisti  mihi ! 
SAT.JIendacium  edepol  dicis , atque  haut  le  dccclt 
Nam  Esurio  venioj  non  advenio  Salurio. 

Tox.  Al  edes  jam : nam  inlus  venlris  f umani  focula. 

Calcfien  jussi  rcliquias. 

Sat.  Pernam  quidem 

Jus  est  adponi  frigidam  poslridie, 

Tox.  Ila  fieri  jussi.. 

Sat.  Ecquid  Ualccis? 
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cone.  eia*  sì  m’abbisogrta;  ni’  infingerò  ili  non  ve- 
derlo, e cosi  vi  casca  più  presto.  Badate  qua  den- 
tro voi  altri,  c spacciatevi;  acciò  non  abbia  a pe- 
nar di  disagio  quando  ritorno.  Sbatti  quel  mulso, 
e prepara  que’  pomi  cotogni  e quelle  mele  appiole; 
falle  cuocer  bene  ne’  tegami,  e mettivi  un  po'  di 
droghe:  a momenti  sarà  qui  avvisomi  il  compa- 
gnon  mio. 

Sat.  E’  dice  me!  allegri! 

Tos.  E’  ci  verrà  dal  bagno  tutto  di  bucalo. 

Sat.  Come  si  ricorda  appuntino! 

Tos.  Fatemi  bollir  bene  quelle  lasagne  e i ravioli:  non 
me  li  mettete  innanzi  crudi. 

Sat.  E’  parla  da  filosofo:  san  di  nulla  le  pappardelle  se 
cotte  non  le  manichi,  e il  brodo  è una  colla:  non 
so  che  farne  di  questo  magro  lustrin  ginlligno;  ma 
questo  brodo  l’ha  da  esser  grasso:  quanto  ingollo 
non  vo’  coli  nella  vescica,  ma  ha  da  stagnare  in 
pancia. 

Tos.  Io  non  so  chi  parla  presso  ine. 

Sat.  E’  il  tuo  sozio  di  tavola,  o mio  Giove  terrestre, 
che  ti  vuole. 

Tos.  0 Saturione,  Iddio  mi  ti  ha  mandato. 

Sat.  Tu  or  se’  falso,  c non  è da  par  tuo:  imperciocché 

Esurio  son  io,  e non  ci  vengo  Saturo. 

Tos.  Mùngerai;  fumano  i confortini  del  ventre:  ho  fatto 
riscaldar  i rilievi, 

Sat.  Ma  quel  prosciutto  il  giorno  dopo  ha  da  essere 

■ imbandito  freddo. 

Tos.  Cosi  ho  ordinato  anch'  io. 

Sat.  E le  alici? 
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Tox.  Val,  rogas? 

SjT.Sapis  multimi  ad  Genimn. 

Tur.  Scd  ccqiiid  memi» isti  tu  bere 

Qua  de  ve  crjo  lecum  menlioncm  feceram? 
SjT.Mcmini:  ut  muraeua  et  conger  tte  ealcficretil : 

Narri  ttitnio  melins  oppocluntur  frigida. 

Sed  quid  eessamus  proclium  conmillerc ? 

Dum  mane  est , omnis  esse  mortalis  decel. 
Tox.Nimis  pene  mane  est. 

Sjt.  ' Mane  quod  tu  occeperis 

Negotium  agere , id  fotum  proredit  dicm. 

Tox.  QuaesOj  animum  advorlc  huc.  Jam  lieve  navravi  libi 
Teeumque  oravij  ut  numos  scxccntos  milti 
Dares  ulendos  mutuos. 

Sjt.  Mcmini  et  scio3 

Fi  te  me  orarti  et  milii  non  essCj  quod  davem. 
Aihili  parasitust;  quoi  quidem  argentimi  est  domi : 
Jjiibido  extcmplo  coepeve  est  convivium > 

. Tiikureinavi  de  suo,  si  quid  domi  est. 

Ct/nica  esse  c gente  oporlei  pavasitum  probum : 
Jmpullam,  si  rigii  em,  scapliium,  soccos , palliarti 3 
Marsupium  baleni j inibi  pauìum  pracsidi. 

Qui  familiarem  vilam  suam  oblectct  modo. 

Tox.  Jam  nolo  argentimi : filiam  ulendam  iuatn 
Mihi  da. 

Sjt.  Aunquam  edepol  quoiquam  cliam  ulendam  dedi. 
Tox. Non  ad  isloc 3 quod  tu  insimulas. 

Sjt.  Quid  cani  vis ? 

Tox. 

Quia  forma  lepida  et  liberali  est. 

Sjt.  Rcs  ita  est. 
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Tos.  Dimandi? 

Sat.  Tu  sai  bene  amicarti  il  Genio» 

Tos.  Ma  c che  ti  si  raccorda  di  quanto  ti  ho  detto 
jeri? 

Sat.  Tutto:  che  la  murena  e il  grongo  non  si  scaldas- 
sero, imperciocché  si  pettinano  meglio  freddi:  ma 
perchè  indugiam  noi  a venire  a battaglia;  mentra 
è mattina  ronvien  che  tutti  mangino. 

Tos.  E'  ancor  troppo  presto. 

Sat.  Ed  è buona  cosa  incominciar  di  buon  ora:  le  fac- 
cende fatte  per  tempo,  danno  tutta  la  giornata  di 
vantaggio. 

Tos.  Sta  qui  attento  in  grazia:  già  fin  da  jeri  io  t’  ho 
pregato  perchè  tu  mi  trovassi  a prestito  seicento 
scudi. 

Sat.  Me  nc  ricorda,  e so  che  pregato  m'  hai,  e che  io 
sono  in  asso.  Il  parasito  che  è ben  ferrato  non 
vale  un  fiocco:  gli  verrebbe  il  ticchio  di  mettersi 
ogni  tratto  a tavola  c diluviarsi  quello  che  ha:  chi  fa 
lo  scroccone  ha  da  menar  vita  cinica,  dee  avere  la 
sua  boccetta,  lo  spazzola,  i zoccoli,  la  scodella,  il 
mantello  ed  un  po’  di  gruzzolo  per  passartene  tal- 
volta alla  casalinga. 

Tos.  Ornai  non  voglio  più  denaro,  dammi  la  tua  figliuo- 
la da  servirmene. 

Sat.  Io  non  T ho  data  ad  alcuno  sinora  per  servirsene. 

Tos.  Non  a quello  che  tu  pensi. 

Sat.  Perchè  la  vuoi  adunque? 

Tos.  Saprai,  la  è una  bella  presenza  di  donna. 

Sat.  I.a  è così. 
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Tox.  Hit  letto  ncque  te  noeti  ncque  quotarti  Inani. 

Sjt. Me  ut  quhqnam  no al,  ititi  ille,  praebet  qui  cibimi ! 
Tox.  Ita  est.  IIoc  tu  reperire  mi  argentimi  potes. 

Sjt.  Cupio  hercle. 

Tox.  Tinti  tu  me  si  ne  illam  vendere. 

Sjt.  Titti’  illam  vendas? 

Tox.  Imo  alium  adlegarcro , 

Oui  venda I,  qui  peregrinimi  se  esse  praedicel; 

Siali  islic  letto  sex  Ime  menscs  il  tega  ribus 
Noitdum  est  quota  cottmigravil. 

Sjt.  Peretml  reliquiae. 

Posterità  tamen  islnc  polcst. 

Tox.  Sciti'  qttam  palesi? 

• Hunquam  liercìc  liodie  liic  prius  edeSj  ne  frustra  sies. 
Quatti,  te  hoc  faclunim , quod  rogo,  adftrmas  milti; 
Atquc  nisi  gttalam  lecititi  Ime  jam  (piantimi  potest 
stdducis,  exigam  hercle  ego  te  ex  hoc  decuria. 

Ouùl  mine?  quid  est ? quin  dicis , quid  fachmis  sis? 
Sjr.Quaeso  hercle,  me  quoque,  elioni  vendas,  si  Itibel, 
Dimi  saturimi  vendas. 

Tox.  Hoc  si  facturm,  face. 

Sjt.  Padani  eqnidem,  quae  vis. 

Tox.  Pene  facis.  Propere  ahi  donni  m: 

Praemonstra  doctc,  praecipe  asta  filiae. 

Quid  fabnlelur : ubi  se  nalam  praedicel j 
Qui  sibi  parentes  fuerinl,  subrepta  linde  sit. 

Scd  longe  ab  Alhenis  esse  se  gnatam  aulumelj 
FA  ut  adfleat,  quom  ea  memorel. 

Sjt.  Elioni  tu  taccs? 

Ter  tanto  pcjor  ipsa  est,  qttam  illam  tu  esse  vis. 
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Tos.  Questo  pollnslrlere  non  conosce  nè  te,  nè  la  fi- 
gliuola. - • • 

Sat.  E chi  m’  ha  da  conoscere  se  non  quei  che  ni’em* 
pie  la  ventraja!  * 

Tos.  Cosi  è.  In  tal  guisa  tu  puoi  trovarmi  questo  argento. 

Sat.  Lo  desidero. 

Tos.  Lasciamela  vendere. 

Sat.  Vendere? 

Tos.  Anzi  allegherò  un  altro,  che  Io  faccia,  e che  si 
canti  forestiero;  imperciocché  non  sono  ancora  sei 
mesi  che  questo  ruffiano  ci  capitò  da  Megara. 

Sat.  0 miei  rilievi,  addio!  non  si  può  differire  all’  in- 
domani? 

-»  ' ♦ 

Tos.  Sai  tu  come  si  possa?  Perchè  non  t’  apponga  in 

fallo,  oggi  qui  non  sbocconcellerai  cosa  del  mon- 
.do,  prima  che  tu  non  mi  dii  certo,  quello  che  ti 
cerco;  e se  non  ci  conduci  al  più  presto  la  figlia, 
io  ti  sfratto  da  questa  decuria.  E sì  ora?  che  hai? 
clic  non  dici  diamine  che  sii  per  fare?  * 

Sat.  I>eh,  se  ti  calza  vendi  anche  me,  ma  vendimi  satollo. 

Tos.  Se  sei  per  farlo,  fallo. 

Sat.  Poffar  il  mondo!  tutto  che  vuoi. 

Tos.  Ottimamente!  mettiti  la  via  tra  le  gambe  c va  a 
casa.  Sia  bravo  nell’  insegnarle,  e da  scaltro  su- 
bbia tua  figlia,  dille  che  debba  dire,  ove  la  debba 
predicarsi  nata,  chi  le  fossero  parenti,  e donde 
la  sia  stata  rapita:  ma  la  s’ infinga  nata  assai  lun- 
gc  da  Atene,  c pianga  quando  lo  racconta. 

Sat.  E non  la  finisci!  la  è scodata  tre  volte  più  che 
non  vorresti! 


2f> 

Tox.  lepide  hercle  ilici s,  Seil  scia  quid  facias?  Cape 
Tunicam  alquc  zonam,  ei  chlamydem  adfcrlo  et  cau - 

tiara, 

Quam  ille  habeal , qui  hanc  lenoni  huic  vendat  . . . 
. Sat.  Jleu  probe! 

Tox.  Quasi  sii  pcregrimis. 

Sat.  Laudo. 

Tox.  Tum  gnalam  tuam 

Ornalam  adduce  lepide  in  peregrinimi  modutn. 

Sat.  ornamcntad? 

Tox.  Abs  chorago  sumilo. 

Dare  debcl : pracbenda  Aediles  lòcaverunt. 

SjT.Jam  faxo  hic  aderunt.  Sed  ego  liorumce  nihil  scio. 
Tox.Nihil  hercle  vero.  IVam  ubi  ego  argentarli  acccpcrOj 
Continuo  tu  Ulani  a lenone  adserito  manti. 

Sat.  Sibi  habeat , si  non  exlemplo  ab  co  abduxcro. 

Tox. Ahi  et  istuc  cura.  Jnleribi  ego  pucrum  volo 

Jdiltere  ad  amicata  mcam,  ut  habeal  animimi  bo- 
llimi, 

Med  esse  ecfecltirum  ho  die.  JVimis  ìongum  loquor. 
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Tos.  Bene!  tu  parli  da  valentuomo!  ma  sai  che  abbi  a 
fare?  cerca  una  tonaca,  una  fascia,  una  clamide 
c una  cappelliera  per  colui  che  la  venderà  al  ruffiano. 

Sat.  Egregiamente. 

Tos.  Come  clic  fosse  d’  Orinci. 

Sat.  Benone. 

Tos.  Indi  conduci  la  figlia  vestita  alla  forasticra. 

Sat.  E donde  queste  lattare? 

Tos.  Dal  Corago:  e'  dee  dartele;  gli  edili  gliele  hanno 
locale  per  questo. 

Sat.  Farò  che  sien  qui:  ma  io  non  ne  capisco  un'acca. 

Tos.  Proprio  un’  acca.  Appena  io  avrò  tocco  il  denaro, 

tu  al  ruffiano  dichiarala  subito  libera. 

Sat.  Se  la  tenga  se  non  gliel*  accocco. 

Tos.  Su  va,  e pensa  a questo.  Intanto  io  voglio  man- 
dare il  putto  dalla  mia  amica  a farle  cuore,  e che 
oggi  sono  per.  (spuntarla.  Io  ciarlo  troppo. 


A CTZJS  IL 

i * •* 

SCENA  I. 

SopnocLiD/scJj  Lemmseleise. 

Sop.Salius  fuil,  indoclae,  inmemori,  insipienti  dicere  lo- 

tiens 

Nimis  tandem  me  quidem  prò  barda  et  prò  mstica 

reor  habitam . 

. Quamquam  ego  vinum  ecbibo , al  una  mandata  non 

consuevi . 

Me  quidem  jam  salis  tibi  spectalam  censueram  esse 

et  meos  mores : 

Nam  cquidem  te  jam  sector  quinlum  butte  annum, 

quo  inlerea , credo, 
Cucus  (A)  si  in  Itidum  irei , posset  jam,  ut  literas 

probe  sciret.. 

Quom  interim  ut  iugenium  meum  fans  non  edidi- 

cisli  alque  infans. 
Potin  ut  laceas?  polin  ne  moneas?  Scio  et  calle  et 

conmemini: 

Poi  amas  misera j id  luos  scalet  animus.  Tibi  islue 

placidum  ut  sii,  faciam. 

LEM.Hiser  est , qui  amai. 

Sop.  Certo  is  militi  quidem,  qui  nihil  amat.  Quid 

Ei  homini  opus  vita?  — Ire  dccet  med,  herac  ob - 

• \ 

sequens  ut  fiam : 

Libera  mea  opera  ocius  ut  sii.  Conveniam  bunc 

' Toxitum : cjus 


Auris,  quae  mandata,  onerabo. 


* 

ATTO  li. 

* I 

SCENA  I. 

* % 

SoFOCLIDISCA,  LeMNISELESE. 

Sof.  Saricn  siate  anche  troppe  queste  chioccherò  a 
una  stupida,  a una  smemorata,  a una  balorda:  affò 
arte  eh’  io  mi  veggo  avuta  il  duro  c villan  capoc- 
chio. Ben  è vero  che  del  vino  nic  ne  sugo,  ma  non 
fui  solila  mai  a mandar  giù  gli  ordini  che  mi  si 
dònno.  Pur  mi  credeva  fossero  in  qualche  conto 
si  io  che  le  usanze  mie,  imperciocché  siamo  ornai 
ne’ cinque  anni,  ch'io  ti  vengo  dietro;  e credo  che 
in  tutto  questo  tempo,  anche  un  cuculo,  se  fosse 
andato  a scuola,  saria  divenuto  un  gran  bacalare 
in  lettere,  e tu  a tutto  quest*  oggi,  o eh’  io  parli 
o eh’  io  taccia,  non  mi  hai  conosciuto  sinora.  Puoi 
tacertene?  puoi  tu  finirla?  E la  m’  è entrata,  e 
l’ha  mi  ha  fatto  il  callo  nella  memoria.  Puh,  se  ti 
veggo  incarognita!  per  questo  ti  senti  mangiar 
P animo.  Io  farò  in  modo  di  vederti  quieta. 

Lem.  E’  pur  sgraziato  chi  amai 

Sor.  . E chi  non  ama,  non  vale  un  bioccolo:  che  vai  la 
vita  a quest’  uomo?  — Io  me  ne  devo  ire  per  ub- 
bidir la  padrona,  acciò  per  mezzo  mio  la  sia  li- 
bera quanto  prima:  troverò  questo  Tossilo,  c la- 
scia a me  il  raccomandargli  bene  le  feste. 
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scena  ir.  • 

ToxilvSj  Paegkiììji,  SuPHOcumscj. 

Tox.  Salili’ linee  libi  stilli  plana  cl  certa?  salili’ lutee  me- 

mi n isti  el  lena? 

Pae.  Hfcliiis,  qnam  qui  docuisli. 

Tox.  Min*  vero , vcrbcrcum  captili 

1*a e.  Ajo  enimvero. 

Tox.  Quid  ergo  dixi? 

Par.  Iàjo  reele  apud  Ulani  dixero. 

Tòx.Pfon  edcpol  scis. 

Pae.  Da  hcrclc  pignns , ni  omnia  tnemini  cl  scio. 
Tox.Equidem,  si  scis  lulCj  quot  habeas  liodie  digit os  in 

maini, 

Po  dem  pignus  lecum. 

Pae.  Audaclcr,  si  lubido  est  perdere. 

Tox.  Bona  pax  sii  polius. 

Pae.  Tum  tu  igilur  sine  me  ire. 

Tox.  El  jubeo  cl  sino. 

Sed  ila  volo  curare,  ul  domi  sis,  quom  ego  le  esse 

. itti  ccnseam. 

Par.  Faciam . 

„ » 

Tox.  ' Quo  ergo  is  mine? 

Pae.  Domimi:  itti  domi  sita,  quom  illi  ceuscas. 

Tox.Scelus  lu  pueri  es,  alque  oh  islanc  rem  aliquid  le 

ego  pectiliabo. 

Pae.  Scio,  fide  hcrclc  Iterili  ut  solcai  inpudicilia  oppro - 

bruii , 

JVcc  subigi  qticanlur  unquam,  ul  prò  fido  habeaut 

indice  in. 


SCENA  ir. 


•li 


Tossilo,  Pechio,  Sofoclidisca. 

Tos.  Hai  tu  bene  capito  tutto?  le  hai  tu  bcue  inchia- 
veliate  queste  cose  nella  memoria? 

Peg.  Più  di  quello  che  m’  hai  insegnato. 

Tos.  Lo  dici  davvero,  o‘  muso  da  pugni? 

Peg.  Da  verissimo. 

Tos.  E che  ho  detto  io? 

Peg.  Io  le  dicifcrirò  tutto  per  punto. 

Tos.  Non  lo  sai,  no. 

Peg.  Metti  qua  un  pegno,  s’ io  non  mi  ricordo  ogni 
cosa. 

Tos.  Subito,  se  ben  ti  ricordi,  io  ci  metto  tanti  diti, 
quauti  tu  n’  hai  in  una  mano. 

Peg.  Vadano;  se  ti  senti  voglia  di  perderli. 

Tos.  Facciam  piuttosto  la  pace. 

Peg.  E tu  lasciami  andare  adunque. 

Tos.  Cosi  voglio,  c ti  lascio:  ma  pensa  di  trovarti  in 
casa,  quando  farò  conto  che  tu  vi  sia. 

Peg.  Farò. 

Tos.  Dove  vai  tu  ora? 

Peg.  A casa;  per  esser  quivi,  quando  tu  vuoi. 

Tos.  Tu  se’  una  buona  volpe  di  putto,  per  questo  ti 

darò  qualche  quattrino. 

Peg.  Ecco,  perchè  alla  fede  de’  padroni  si  rimproverino 
quelle  poche  voglie  che  si  cavano,  perche  e'  non 
si  lascia  mai  persuadere  che  una  spia  sia  fedele. 
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Tox.Abi  modo. 

Pae.  7-,’r/o  laudali s faro. 

Tox.  «Seti  Ita»  lai;- Hat,  Paegnimn, 

Ipsi  Lemniselenae  fac  des,  et,  quae  jussi,  umilialo. 
Sor.  Cesso  ire  eg o,  quo  missa  sum ? 

P a e.  Eo  ego. 

Tox.  I sane;  ego  domum  ilo.  Face  rem  hauc  chi» 

cura  gerast 

Fola  curriculof 

Pae.  Isluc  marinile  passcr  per  circum  solct. 

' Jllc  line  abiit  intro  Irne.  Sed  quis  liaec  est , quae  me 

advorsum  incedi I? 

Sor.  Paegnium  hie  quidem  est. 

Pae.  ■ Sophoclidisca  lutee  pecuHarist  cjus. 

Quo  ego  sum  missus. 

Sor.  JYullus  esse  pejor  hoc  puero  perliibelur 

Ifodic.  Conpellabo. 

Pae.  Conmorandum  est  apud  liane  obicem. 

Sor.  Paegnium,  deliciae  pueri,  salve,  quid  agis?  ni  vales ? 
Pae.  Sophoclidisca,  di  me  amabunt. 

Sor.  Quid  med?  ut  rum? 

Pae.  Hercle  le. 

Si,  uli  digita  es,  faciant,  odio  hercle  habeanl  el  fa - 
' ciani  male. 

Sor.  Ulilte  male  loipii. 

Pae.  Qtiom,  ut  digita  es,  dico,  bene,  non 

male,  loquor. 

Sor.  Quid  agis? 

Pae.  Feminam  sceleslam  le,  adslans  conira,  conluor. 
Sor.  Celle,  eqiiidcm  puerum  pcjorem,  quain,  le,  uovi  fle- 
mmoni. 
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Tos.  Vattene. 

Peg.  Resterai  contento  di  ine. 

Tos.  Ma  trametti,  o Pegnio,  questa  lettera  proprio  nelle 
mani  di  Lcinniselenc,  e dille  quello  che  ti  ho  dello. 

Sof.  A che  più  indugio  io  d’  andarmene  pe’  fatti  miei? 

Peg.  Io  vado. 

Tos.  Va  subito;  io  tornomi  in  casa:  fa  d’  essere  ben 
accorto!  spicciati! 

Peg.  Costui  fa  lo  struzzolo  pel  circo.  E’  se  nc  andò 
dentro:  ma  che  femmina  è questa  che  mi  viene 
incontro? 

Sof.  Questi  è Pegnio. 

Peg.  Costei  è Sofoelidisca,  la  compagna  di  colei  a cui 
io  vado.  ' . 

Tos.  È voce  non  vi  sia  in  questo  paese  ragazzo  più  tri- 
sto, lo  chiamerò. 

Peg.  Io  già  me  la  veggo!  questa  spranga  la  mi  ferma. 

Sof.  0 Pegnio,  o delizia  di  putto,  sta  bene;  che  fai? 

come  stai? 

Peg.  0 Sofoelidisca,  mi  dirà  bene.  Iddio. 

Sof.  E a me?  no  forse? 

Peg.  Oh!  a tc  se  volessero  pagarti  conforme  le  derrate, 
ti  farebbero  brulla  faccia,  e ti  darebbero  il  ma- 
lanno. 

Sor.  Lascia  d*  augurarmi  si  male. 

Peg.  Io  auguro  secondo  i tuoi  meriti,  parlo  bene  e non 
male. 

Sof.  Clic  fai?  ' 

Peg.  Io  mi  trovo  faccia  faccia  ad  una  femmina  ribalda. 

Sor.  Io  son  chiara  di  non  aver  visto  mai  ragazzo  più 

mariuolo  di  le. 

Vol.  IV.  Plaiìt. 
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Pae.  Quid  mali  facio , aut  quoi  male  dico ? 

Sop.  Quoi  poi  cnuque 

occasio  est. 

PAE.Ncmo  homo  ila  arbitraliut  unquam. 

Sop,  Al  poi  multi  esse  ila  sciuut. 

) 

Pae.  Hejaf 
Sop.  I/ejal 

Pae.  Tuo  ex  ingenio  mores  alicnos  probas. 

Sop.  Faleorego  esse  prò  fedo  me,  ut  dece!  lenonis  familiae. 
Paf..  Salis  jam  diclum  habeo. 

Sop.  Scd  quid  tu?  confilcre,  ul  te  aulumo. 

Pae.  Falcar , si  ila  sim. 

Sop.  Jam  abi:  ideisti. 

Pae.  Abi  tiunc  jam. 

Sop.  Ergo  hoc  mi  expedi. 

Quo  te  agis? 

Pae.  Quo  tu ? 

Sop.  Die  tu : prior  rogavi. 

Pae.  Al  posi  sc.ies. 

Sop.  Eo  quidem  bine  haud  longe  ego. 

Pae.  Et  quidem  haud  longe  ego. 

Sop.  Quo  ergo  sceltis? 

Pae,  Si  scierò  prius  ex  te,  tu  ex  me  nunquam  hoc , quod 

rogilas,  sics. 

Sop.  Nunquam  ecaslor  hodic  scibis,  priusquam  ex  tal 
■ . , and  itero. 

Pae.  Itane  est? 

Sop.  Jlane  est? 

Pae.  Mula! 

Sor.  Scelcslus! 

Pae,  Dccel  me. 
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Peo.  Che  fo  di  male  io?  di  chi  parlo  male  io! 

Sof.  Pollar  il  mondo!  di  tulli;  purché  li  balzi  la  palla 

sul  tetto! 

Peo.  Uomo  sinora  non  V ha  mai  creduto. 

Sof.  Ma  son  molti  che  lo  sanno. 

Peg.  Eh! 

Sop.  Eh!  * 

Peg.  Tu  misuri  gli  altri  col  tuo  piede. 

Sof.  Io  confesso  d*  essere  qual  si  confà  alla  famiglia 
d’ un  ruffiano. 

Peg.  Ornai  basta. 

Sof.  Ma  c tu?  ti  dirai  com’  io  ti  penso. 

Peg.  Lo  dirci,  se  così  fossi. 

Sof.  Io  ti  lascio:  te  la  do  vinta. 

i 

Peg.  Vattene  adunque. 

Sor.  Cavami  di  questa  curiosità,  dove  tu  muovi? 

Peg.  E tu? 

t - 

Sof.  Dillo  tu:  fui  prima  a domandartene. 

Peg.  E sarai  seconda  a saperlo. 

S >f.  • Ilo  a dire  il  vero?  non  lunge  di  qua.  _ 

Peg.  E non  lungo  anch’  io. 

Sof.  Ma  dove,  o ribaldo? 

Peg.  Se  non  lo  so  prima  da  le,  tu  predichi  a’  porri, 
non  lo  saprai  mai  più. 

Sof.  E t’  accerto  non  lo  saprai  oggi,  se  prima  non  l’ho 
udito  da  te. 

Peg.  Proprio  cosi? 

Sof.  Proprio  cosi? 

Peg.  Traditomi  ' - 

Sof.  Manigoldo! 

Peg.  È da  par  mio.  v 
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Sor.  Et  me  quidem  addecet. 

Pae.  Quid  ais?  cerlumnc  est  celurej  quo  iter  facias , pa- 
sti ma? 

Sor.  Obfirmattin’  occultare,  quo  te  inmitlas , pcssume? 
Pae.  Par  pari  respondes  dieta:  ahi  j am,  quando  ita  certa 

reti. 

. PUhiti  facio  scirc.  Valeas.  • 

Sor.  A lista! 

Pae.  Al  pr opero. 

Sor.  Et  poi  ego  ilem. 

PAB.Ecquid  habes? 

Sor.  Ecquid  tu? 

Pae.  JSil  quidem. 

Sor.  Cedo  marno»  ergo. 

Pah.  Esine  Itaec  manta? 

Sor.  Ubi  illa  est  furti  fica  altera , Iacea? 

Pae.  . ■ Domi  eccam: 

huc  nullam  alitili. 

Sor.Nescio  quid  habes. 

Pae.  Ne  me  altrecla,  subagilatrix! 

Sor.  Sin  te  amo? 

Pae.  Male  operavi  locas. 

Sor.  Qui? 

Pae,  Quia  cnim  nihil  a mas,  quom  in- 

gioiavi umus. 

Sor.  Temperi  liane  vigilare  oporlct  formulavi  alque  ae- 

iutulam. 


Ne,  ubi  vorsipcllis  fias,  foede  semper  servias. 

Tu  quidem  haud  cliam  es  ocloginta  pondo. 

Pae.  Al  confidatila 

Mililia  illa  mililalur  mitilo  mago,  guani  pontiere. 
Al  ego  Itane  operavi  perdo. 


Sof.  E delle  mie  pari. 

Peg.  E si?  se  tu  ferma,  ribaldonaccia,  a nascondermi 
dove  tu  corri? 

Sof.  E tu,  ribnldonaccio,  se"  proprio  inchiodato  a non 
voler  dirmi  ove  ti  ficchi? 

Pf.g.  Qual  dèi  tal  ricevi:  spulezza,  dappoi  chè  la  è co- 
si: non  me  ne  monta,  buon  di. 

Sof.  Sta. 

Pf.g.  Ho  fretta.  *• 

Sof.  Aneli’  io. 

Peg.  Che  hai? 

Sof.  E tu? 

Peg.  Nulla. 

✓ 

Sor.  Dammi  la  mano. 

Pec.  E (juesta  che  vuoi? 

« 

Sof.  Dov’  è quell’  altra  trafu rella,  la  sinistra? 

Peg.  Eccola  in  casa:  qua  non  ne  ho  portata  alcuna. 
Sof.  Io  non  so  che  tu  abbia. 

Peg.  Stanimi  lontana,  o frugolo., 

Sof.  E se  ti  amo? 

ì 

Peg.  Peschi  a secco.  > . • 

Sor.  Perchè?  . * ’ 

Peg.  Perchè  1’  amor  tuo  dà  in  cenci  donandolo  a un 
. ingrato. 

Sof.  E’  ci  devi  pensare  adesso  clic  se’  bello  c verde 
come  un  aglio,  per  non  far  questa  brutta  vita 
del  servo  quando  avrai  cambialo  pelo.  Tu  non 
se’  negli  ottanta  come  si  pare  all’  uscio. 

Peg.  A questa  milizia  più  degli  anni  fa  d’  uopo  la  co- 
stanza. Ma  io  perdo  il  tempo. 


Quid  jam ? 

Quia  periti*  praedico. 
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Sor. 

Vai:. 

Sed  ego  cesso. 

Sor.  Mane. 

Va  e.  Molesta  es. 

Sor.  Ergo  ero  quoque,  visi  scio. 

Quo  agas  le. 

V ae.  Ad  vos. 

Sor.  Et  poi  ego  ad  vos. 

Vae.  Quid  eo? 

Sor.  Quid  id  ad  te  atlinetP 

Vae.  Enim  non  ibis  nane  vicissim,  nisi  scio. 

Sor.  Odiosus’s.  ' 

Vae.  Label. 

Numquam  hercle  islue  exlerebrabis  tu,  ut  sis  pejor, 

qnam  ego  siem. 

Sor.  Malitia  cel  iare  team  miseria  est. 

Vae.  Merx  tu  mala  es. 

Sor.  Quid  id  est,  quod  metuasP 

Vae.  \ Idem  istmi , quod  tu. 

Sor.  . Die  ergo  . . . 

Vae.  Die  ergo. 

Se  hoc  quoiquam  Uomini  ediccrcm,  omnes  muti  ut 

loquerenlur  prius, 

Ediclum  est  magnopere  mi. 

Sor.  Et  milii,  ne  quoiquam  Uo- 

mini crede  rem, 

Omnes  muli  ut  loquerenlur  prius  hoc , guani  ego. 

Al  tu  hoc  face: 

Fide  data  credami is. 

Vae.  v Novi.  Omnes  sunt  lenae  levifidae, 

Neqtie  tipullae  (8 J levius  pondusl , quam  fide  ìenoniae. 
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Sof.  Perché? 

/ 

Pf.g.  Perchè  meno  I’  oche  a bere:  io  me  la  ballo. 

Sop.  Resta. 

Pec.  Tu  m’  hai  fradicio. 

Sof.  E non  te  ne  torrai  da  questo  fradiciume,  se  non 
so  dove  tu  vada. 

Peg.  A voi. 

* / 

Sof.  E io  a voi. 

Peg.  Perchè  là? 

Sof.  Che  te  ne  importa? 

Pec.  Or  mi  rimbecco,  non  andrai  se  non  Io  so. 

Sof„  M’  annoj. 

Peg.  E ciò  mi  va  in  sangue  Oh  questo  non  me  lo 
succhielli,  benché  tu  sii  scaltrita  più  di  me. 

Sof.  Il  gareggiar  teco  in  malizia  è una  miseria. 

Peg.  Tu  se’  pur  la  cattiva  roba. 

Sof.  Che  è questo,  che  temi  tu? 

Péc.  Quello  che  tu. 

Sof.  Dillo  adunque  ... 

Peg.  Dillo  adunque:  io  mi  son  fatta  questa  legge;  par- 
leranno i mutoli,  prima  che  io  sciorini  questo  a 
persona. 

Sof.  E si  anch’  io:  questa  cosa  diranno  i muti  prima 
di  me.  Ma  tu  fa  questo,  diamoci  fede  I’  un  l’altro, 

Peg.  Schiume  vi  conosco!  So  che  parola  è quella  delle 
ruffiano,  so  clic  la  è come  il  vino  del  fiasco,  so  che 
una  tippola  pesa  assai  più  della  fede  ruffianesca. 
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Sor.  Die  «mulo. 

Pae.  Dir.,  amalo. 

Sor.  Nolo  amen. 

Pjf..  Facile  inpel  ras. 

Sor.  Tccum  laido. 

J’ae.  Fa  lu  hoc  tardo. 

Sor.  Tacitimi  eri/. 

Par.  Celabilur, 

Sor.  Tosilo  Itas  fero  tabella s,  tuo  hero. 

Par.  ' sili;  eccillum  domi. 

A ut  ego  hanc  ad  Lemniselciicuij  tuam  heram , ob- 

sigiiulam  abielem. 

Sor.  Quid  istic  scriptum ? 

Pae.  Juxla  tecum,  si  tu  nescis,  nescio 

Nisi  fonasse  blanda  ceiba. 

Sor.  A beo. 

Pae.  Atqne  ego  alierò. 

Sor.  Ambula. 


SCENA  III. 

Sagaeistio. 

Opulento , incitilo,  Ope  guato,  supremo,  valido,  viri  po- 
- . tenti, 

Opcs,  spes,  bonus  copias  commodanti, 

Lubens  vitulorque  merito: 

Quia  meo  amico  amiciler  hanc  commodilatis  copiata 
Mutui  dal  mine  argenti,  uti  egenli  opem  adferam : 
Quod  ego  non  mage  somniabam  ncque  opinubar 

neque  censebam, 

Eam  foro  milii  occasiuncm , co  «mie  quasi  decidil 

de  rodo. 
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Sor.  Deli!  fillomi. 

Pro.  Deh!  dillomi. 

Sor.  Non  voglio  il  tuo  amore. 

Pr.c.  T’  accontento  facilmente. 

* 

Sof.  Tienlo  in  te. 

Pf.g.  Tu  dillo  a nessuno.. 

Sof.  Sarà  secreto. 

Pkg.  Sarà  celato. 

Sof.  Io  porto  questa  lettera  a Tossilo  tuo  padrone. 

Peg.'  Vattene.,  vello  in  casa.  Ed  io  questa  d’abete  a 
Lemniselenc  tua  padrona. 

Sor.  E che  v*  ha  di  scritto.  * 

Pf.g.  Fo  come  te:  se  tu  noi  sai  io  non  lo  so:  forse  pa- 
role di  mele. 

Sof.  Vado. 

Pf.g.  Andrò  aneli’  io. 

Sof.  Buona  andata.  _ ' / 

e 

SCÈNA  IH. 

Sagaristionf.. 

A Giove  ricco,  glorioso,  figlio  d*  Opi,  supremo,  potènte, 
formidabile,  donator  di  doni,  di  speranze,  di  buo- 
ne venture,  io  pieno  di  giocondità  rendo  grazie 
immortali:  perchè  fa  al  mio  amico  un  bel  servigio 
in  dargli  questo  denaro  a prestito,  acciò  io  cavi 
di  pan  duro  chi  -trovasi  nelle  strette.  Ciò  che  io 
non  mi  sarei  mai  sognato,  nè  immaginato,  nè  cre- 
duto che  mi  venisse  questa  buona  occasione,  la  m’è 
proprio  quasi  piovuta  dal  cielo:  imperciocché  il 
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• \ 

Nani  heru»  meus  me  Eretriam  misti,  ilomilos  bovcs 

ut  sibi  mercarer ; 

Dedii  argentimi:  nani  ibi  menatimi  dixit  die  esse 

seplimi, 

StulluSj  qui  hoc  milii  darei  argenlum , quojus  ingenium 

■ noverate 

Nani  hoc  argenlum  abular  alibi ; boves  quos  emerem, 

non  eraiit* 

Nane  et  amico  prospcrabo  et  Genio  meo  bona  multa 

faciam. 

Diu  quo  bene  sti , die  uno  absotvam.  Tax  tax  tergo 

erti.  Non  curo e 

Nani  amico  homini  bobus  domilis  mea  ex  crumetia 

K 

largiar. 

Nam  id  denium  ìepidum  est , triparcos,  vetuìos,  avido», 

■ alido  sj 

Bene  admordere,  qui  allialum  servo  obsignant  ctim 

sale. 

' ririusi,  occasio  ubi  admonel,  dispicere.  Quid  faciet 

■ mi  hi? 

Verberibus  cacdi  jussil , compedes  inponi.  Fapulet! 
Ne  sibi  me  credat  supplicem  fore.  Vae  ititi  mihi  jam 

nit  novi 

• . / 

Obferri  polis  est,  quia  sim  peiitus. 

Sed  Toxili  pucrum  Pacgnium  eccum,  • 


• i / 
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mio  padrone  mandomnù  in  Erctria  a comperar  buoi 
da  lavoro,  e a tal  uopo  diemmi  i quattrini,  dicen- 
domi che  il  di  settimo  era  il  mercato.  Bufalo!  lasciar 
quattrini  in  queste  mani  si  grifagne!  Di  questo 
danaro  me  ne  servirò  altramenti,  non  v’  erano 
buoi  da  far  buona  spesa.  Ora  farò  allegro  l’ami- 
co, c darò  molti  beni  al  mio  Genio,  e quello  che 
basterebbe  in  un  anno  io  brucierò  in  un  dì.  Tac, 
tac  trionferammi  in  spalla.  Ma  vada  il  diavolo: 

all’  amico  tirerò  fuori  della  mia  borsa  questi  buoi 

/ . 

scozzonati.  La  è pur  gioconda  l’ inzampognar  que- 
sti spilorci,  barbini,  coi  piè  nella  fossa  c che  non 
darebber  dei  fuoco  al  cencio,  e che  fan  stentare 
i servi  con  uno  spicchio  d’ aglio  e un  po’  di  sale! 
Cosi  fanno  i sapientuomini,  le  buone  venture  san 
pigliarle  pel  manico:  che  ne  verrà  di  me?  frusta 
e catena.  Crcpa!  ina  non  mi  vedrà  in  ginocchio. 
Tristo  a lui!  a me  non  può  danni  nuovo  affanno 
eh’  io  non  abbia  in  pratica.  Ma  ecco  Pegnio  put- 
to di  Tossilo. 
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SCENA  ir.  .. 

» — 

PséECKIVBj  S AG  A RI  STI  O. 

I ' 

Pae. Pensimi } quod  datum  est , conferì;  nunc prodeo  domimi. 
Sag.  . • Mane , ctsi  properasj 

Pacgniumf  ausculta! 

s 

Pae.  Emerc  oporletj  quem  obedire  Ubi  veli*.. 

Sag.  Adslat 

Pae.  Exhibcas  molestiamo  ni  opinor,  si  quid  debcanij 
■ Qui  nunc  iamen  sic  es  moleslus. 

Sag.  Sceleralej  eliam  respicis? 

Pae.  Scio  egOj  quid  sim  aclalis : eo  istuc  maleàictum  in - 
- .punc  aufercs f 

Sag.  Ubi  Toxitus  est , tuo»  herus? 

Pae.  Ubi  lubet  illi,  ncque  ic  consulti. 

Sag.  Eliam  dicis , ubi  est , vcnefice? 

Pae.  * Nescio,  inquam , ulmilrìba  tu. 

Sag.  Malcdicis  majori. 

Pae.  - Prior  promerilus  perpetiare. 

Scrvam  operanij  linguam  libera m herus  me  jussil 

h abere. 

Sag.  Dicisne  mi,  ubi  sii  Toxilus? 

Pae.'  Dico,  ut  perpetuo  perca s. 

Sag.  Caedere  tu  hodie  rcsiibus. 

Pae.  Tua  quidem,  cncule,  causa! 

Non  tiercle,  si  os  praecidcrim  libi,  metuam,  'mor- 
ticino. 

Sag.  Videb  ego  te,  jam  incubilatus  es. 

Pae.  ' Ila  sum.  Quid  id  at linei  ad  te? 

Al  non  sum  ila , ut  lUj  graliis. 


f 


' SCESA  IV. 


Pegnio,  Sagaristioue.  „ 

% 

> % 

Peg.  Io  ho  fatto  il  dover  mio,  ora  torno  a casa. 

Sag.  Fermati,  quanta  sia  la  fretta  che  abbi  nell'  ossa, 

Pegnio!  ascolta! 

Peg.  Tu  devi  comprartelo  chi  vuoi  a’  tuoi  ordini. 

Sag.  Sta! 

Peo.  Dovresti  annojarmi,  com’  io  credo,  se  io  li  dovessi 
cosa  del  mondo,  ma  non  te  ne  devo  e pur  m*  an- 
noj  istessamente. 

Sag.  Ribaldonaccio,  c non  ti'  volgi? 

Peg.  So  età  che  è la  mia,  per  questo  te  la  passi 
netta. 

Sag.  Dov’  è Tossilo,  tuo  padrone. 

Peg.  Dove  gli  piace,  nè  cerca  da  te  dove  debba  essere. 

Sag.  E non  mel  dici  ove  sia,  o stregonaccio? 

Peg.  Noi  so,  ti  dico,  o schiena  d'  olmi. 

Sag.  Tu  bistratti  un  più  vecchio. 

Peg.  Te  le  cerchi  col  fiscello,  e perciò  dattene  pace:  il 
padrone  m’ ha  ordinato  operassi  da  servo  e parlassi 
da  libero:  - * 

Sag.  Mei  di'  adunque,  ove  sia  Tossilo?  - . 

Peg.  Ti  dico  che  scoppi  una  volta. 

Sag.  Tu  oggi  avrai  gli  stallili  addosso. 

Peg.  Si  per  tua  causa,  o cuccolo!  non  li  temerei  s.’  anco 
t'  avessi  pesto  il  muso,  o fantasima.  * 

Sag.  Me  n’  accorgo,  tu  se’  già  un  bardassa. 

Peg.  Proprio:  e a te  che  viene  in  tasca?  ma  non  lo  fo, 
. come  te,  per  nulla. 
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Sag.  \ v Couftdcns ! 

Pae . «Stoni  Zierc/e  vero; 

iVam  ego  me  confido  libenitn  fare,  tu  le  nunquam 

spcrcs. 

Sag.  Potili,  ut  moìestus  ne  sies? 

Pae.  * Quod  diete,  facere  non  quis. 

Sag.  /ibi  in  malam  rem ! ' . 

Pae.  Al  tu  domimi:  nani  ibi  libi,  parala  praes  est . 
Sag.  Fa  da  tur  hic  me. 

Pae . Utinam  vades  desini,  in  car cercai  ut  sis! 

Sag.  Quid  hoc* 

Pae.  Quid  est? 

Sag.  Ftiam,  sccìus,  mah  loquere? 

/ 

Pae.  Tandem  ut  liceo I, 

Quom  sevvos  sis,  servom  libi  malcdiccre. 

Sag.  . liane?  spechi t 

Quin  dedero  ... 

Pae.  flit:  nani  vii  habes 

Sjc.  Di  dcacque  te  omnes  perdoni, 

Si  si  te  hodie,  si  prchendero , defitjam  in  terroni  co - 

. laphisf 

PAE.Jmicus  sum;  eveniant  volo  Ubi , quae  oplas.  Alquc 

id  fiat, 

r • 

Tu  ut  me  dcfigasj  te  enei  ipsum  propediem  olii  ad - 

fnjcnl. 

Sag.  Quin  ie  di  deaeque  , . . Sete,  qiiid  hinc  porro  die - 

turus  fucrim, 

\ ' * 

Si  linguae  moderari  queam.  Polin,  abeas? 

pAE  : Abitjis  facile:. 

Sani  jam  umbra  mea  iirtus  va pulal. 

$À0  ■ Vi  islunc  di  deaeque  perdoni ! 


47 


Sag.  Àrdilol 

Peg.  E son  tale,  ed  oso  sperarmi  libero,  ma  tu  puoi  per 
questo  giti  a rti  tra  morti. 

Sag.  E non  puoi  tu  finirla  dallo  stancarmi? 

Peg.  Tu  non  puoi  fare  quello  che  dici. 

Sag.  Va  sulla  forca.  _ 

Peg.  E tu  a casa:  ivi  il  malanno  t’  è pronto. 

Sag.  Costui  mi  chiama  a corte. 

Peg.  Dio  volesse  che  mancassero  i testimonii,  che  tu 

j 

andresti  nelle  stinche!  _ r 

Sag.  E sì? 

Peg.  Che  hai? 

Sag.  E ancora  vuoi  parlar  male,  o mariuolo? 

Peg.  Finché  tu  servi,  lascia  che  un  servo  le  nc  dica 
tante  come  ad  un  asino. 

Sag.'  Così  eh?  aspetta!  e non  ti  darò  io  . . . 

Peg.  Nulla:  chè  nulla  tu  hai. 

Sag.  Che  V alfrangano  li  dei  e le  dee,  se  t’  acciuffo,  og- 

■v 

gi  ti  stramazzo  a furia  di  pugni. 

w » 

Peg.  Io  sono  amico,  e Dio  ti  mandi  quello  che  vuoi:  ma 
facciam  questo  patto  tu  cacciami  a terra,  ed  altri, 
subito  dopo  t’ inchiodino  in  croce. 

Sag.  Un  canchero  che  ...  sai  tu  che  ci  voleva  ag- 
giungere, se  non  posso  frenar  la  lingua  puoi  tu 

* w 

andartene?  . 

* * 

Peg.  Non  c è tanto  a fare:  imperciocché  or  in  casa  chi 

c chioccalo  c la  mia  ombra. 

Sag.  Ch’ e*  possa  rovinarsi  dell’ ossa  c delle  carni!  egli 
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Tanquam  proserpens  bestia,  est  bilinguis  el  scelcslus. 
J/ercle  illuni  abiisse  gautleo.  Foris  apertici  Fece  attieni, 
Quem  convenire  maxume  cupiebam , egredilur  inlus! 

SCENA  F. 

Toxilvs,  Sjgjristio,  Sop/wclidiscj. 

Tox.  Paratimi  jam  esse  dicilo,  tolde  argentimi  sii  fulu- 

rum. 

Jubelo  balere  animimi  (omini;  die  me  Ulani  amare 

multimi. 

Ubi  se  odierai,  ibi  me  odierai.  Qitae  dixi  ut  nun- 

liares. 

Satin’  ea  tencs ? 

Sor.  fllage  calleo,  quatti  apmgnum  calltmi  calici. 

Tox.  Propere  abi  domimi. 

Sjg.  Nunc  buie  ego  graphice  farclus  pam: 

Subnixis  alis  me  inferam  atquc  amicibur  gloriose. 
Tox.Sed  quis  hic  ausains  ambulai? 

Sjg.  Magnipce  conscreabor. 

Tox.  Sagaristio  bic  qttidem  est.  Quid  agititi-,  Sagarislio? 

ut  valelur ? - 

Ecquid,  qttod  mandaci  libi , est  nunc  in  te  spccuìae ? 
Sjg.  adito: 

Fidebitur:  factum  volo.  Penilo!  promovelo! 

Tox.  Quid  hoc  bic  in  collo  libi  lumel? 

Sjg.  Pomica  est:  pressare  parce: 

Nam  ubi  qui  mala  tcligil  maini , dolores  cooriunlur. 
Tox.  Quando  istaec  innata  est  libi  nani ? 
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è bilingue  e furbo  come  un  serpente.  Soli  lieto 
perché  se  1’  ha  cólta.  Apritemi  questa  porta!  ceco, 
vietisene  fuori  chi  desiderava  trovare! 

\ SCENA  V. 

Tossilo,  Sagaiustiohe,  Sofoclidisca. 

Tos.  Dille  clic  ornai  abbiala  proprio  noi  dove  rastrellar 
questo  argento:  falle  pigliar  buon  cuore,  c di'  che 
la  c la  mia  vita.  Quando  lei,  la  si  consola,  la  consola 
me.  Ha’  tu  ben  fermo  tutto  che  devi  riferirle  da 
parte  mia? 

Sof.  L’  ho,  c 1’  ho  si  martellato  in  testa  eh’  è mcn  du- 
ro un  callo  di  verro. 

Tos.  Vanne  a casa  a gambe. 

Sor.  Or  voglio  io  costui  mi  creda  un  uomo  d’alto  af- 
fare; ficcherò  le  mani  sull’  anche,  c mi  porrò  in 
gran  pompa. 

Tos.  Ma  chi  sen  viene  a questa  volta? 

Sag.  Spurgherommi  alla  magnifica. 

Tos.  Sagaristiouc  è desso,  c non  la  fallo.  Che  si  fa, 

Sagarislione?  come  si  vive?  e di  quello  clic  t’  ho 

raccomandato,  n’  hai  ancora  qualche  speranzuccia? 

Sag.  Fatti  in  qua:  si  vedrà  chiaro;  io  lo  voglio.  Vieni! 
sgranchiati! 

Tos.  Che  natta  hai  tu  qui  sul  collo? 

SaC.  E’  un  tinconc:  non  me  lo  premere:  se  qualche  cat- 

tiva mano  vi  passa  sopra,  io  mi  sento  gli  spasimi 
della  morte. 

Tos.  Quando  ti  diè  fuori  questo  bernoccolo. 

Yol.  IV.  Flavi. 
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Sic.  • llodie. 

Tox.  Secari  jubeas. 

Sag.  Melilo,  ne  inmaluram  seccm,  ne  cxhibeat  plus  negoli. 
Tox.  Inspicere  morbum  tuom  lubetj  Sagarislio. 

Sag.  Ahi,  ulque  cave,  sis, 

A cornu. 

Tox.  Quid  jam? 

Sag.  Quia  boves  bini  liic  sunl  in  crumena. 

Tox.  Emilie,  sodcs:  nc  enices  fame!  sine  ire  paslum. 

Sag.  Eni m tncluo , ul  possim  rejicerc  in  bubilem , tic  va- 

genlur. 

Tox.  Ego  rcjiciam:  habe  animum  bonum. 

Sag.  C redclur;  cornino  dolo. 

Scquere  hac,  sis:  argentimi  hic  incst,  quod  tintinni 

me  rogasti. 

Tox.  Quid  lu  ais? 

Sag.  Dominus  me  boves  m ercalum  Erclriam  misilj 

Nunc  mi  Erelria  crii  haec  tua  domus. 

Tox.  Nimis  lu  facete  loquele ; 

Alquc  omnes  ego  argcnlum  libi  aclulum  incolume 

redigavi: 

Nani  jam  omnis  sijcophanlias  inilruxi  et  conparavi » 
Quo  paclo  ab  lenone  auferam  hoc  argcnlum  . . . 
Sag.  Tanto  mclior. 

Tox.El  mulier  ul  sii  libera,  alquc  ipsc  ulivo  duil  argen- 
timi. 

Scd  sequere  me:  ad  cani  rem  usus  esl  Ina  milii  o- 

, P««. 

Sag.  Ulcre,  ul  vis. 
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Sac.  v Oggi. 

Tos.  Fallo  tagliare. 

Sac.  - Io  ho  patirà,  non  sia  ancora  a maturanzn,  e che 
mi  dia  maggior  pena. 

Tos.  .Vorrei  vederla  questa  tua  doglia,  Sagaristionc. 

Sac.  Ahi  staitene  alla  larga,  venir  li  potria  una  cornata. 

Tos.  Come? 

Sac.  Qua  dentro  sono  due  buoi  chiusi  in  una  borsa. 

Tos.  Deh  lasciali  andare  in  buon  ora:  non  ammazzarli 

> 

di  faine!  lasciali  ire  a pascolo. 

Sac.  Ma  io  temo  non  mi  facciano  correre  quando  vo' 
rimetterli  nella  stalla. 

Tos.  Li  ricondurrò  io:  sta  tranquillo. 

Sac.  Ti  ho  fede:  mi  addottorò.  Vien  qua  se  li  pare:  qua 
entro  v*  è quel  gruzzolo  che  pur  dianzi  tu  in’  hai 
chiesto. 

Tos.  Oh  che  di’  mai? 

Sac.  Il  padrone  mi  ha  mandato  in  Erctria  far  compera  - 
di  buoi;  Erctria  sarammi  per  ora  questa  tua  casa. 

Tos.  Oh  care  parole  son  queste  tue:  io  ti  renderò  su- 
bito sana  e salva  questa  moneta:  imperciocché  ho 
teso  e preparalo  io  un  colai  trahocchello,  per  • 
quale  possa  raspar  io  quest’  argento  dal  ruffiano. 

Sac.  Tanto  meglio. 

Tos.  E la  donna  sia  libera,  ed  egli  stesso  munga  Folio: 
ma  vienimi  dietro,  in  altra  cosa  tu  dèi  servirmi. 

Sac.  Io  li  sono  coppa  e coltello. 


i 
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SCENA  1 
Sa  rumo,  Virgo. 

\ . 

» 

/ 

Sat.  Quae  res  bene  vovlal  mi  cl  libi  el  venivi  meo , 
Perenti  ilalisque  (ideo  buie  perpetuo  ciboj 
Ut  mihi  su  per  sii  j suppelalj  superstite l. 

Sequcre  hacj  mea  guata , me  cum  dis  voìenlibus. 
Quoi  re  opqra  dclnr,  scis,  tcncs,  inteìtegis : 
Communicavi  tecum  consilia  omnia. 

Va  causa  ad  hoc  excmplum  te  cxornavi  ego: 
Vcnibis  tu  hodiCj  virgo. 

1 ir.  sfmabo,  mi  pater , 

Quamquam  ìubenler  cscis  alicnis  sludes , 

Tuin  venlris  causa  filiam  vendis  tuam?  \ 

Sat.  Mirum,  quia  regis  Philippi  causa  ani  J Itali 
Te  potius  vendam}  quam  mea,  quae  sis  mea. 

Vm.  Ulrum  prò  anciìla  me  habeas,  an  prò  filiu? 

Sat.  Utrum  hcrclc  magis  in  venlris  rem  indebitar : 

Jtleum,  opinor,  imperium  in  te,  non  in  me  tibi 

esl. 

Vjr.  Tua  istacc  potcslas  est , palerj  veruni  amen. 

Quamquam  res  nostrae  suiti,  pater,  paupercuìae. 
Modico  el  modeste  meliust  vilam  vivere: 

Nani  si  ad  pauperlatem  admigrant  infamine, 
Gravior  pauperlas  fil,  fides  sublcstior. 

Sat.  Enimvero  odiosa  es. 


ATTO  III. 

. * ~>f  ■ . 

*■  ✓ 

SCENA  I. 

Satuiuonk,  Fanciulla. 

Sat.  Questa  cosa  la  torni  in  bene  a me,  a te,  alla  mia 
pancia,  c alla  salva  perpetuità  di  questa  durcvol 
cuccagna  di  cibo,  acciò  non  mi  fallisca  mai,  c n’ab- 
bia d’avanzo,  c duri  anche  dopo  la  mia  morte. 
Seguimi,  figliuola  mia,  coll’  ajuto  di  Dio.  Già  ben 
tu  sai,  c hai  ben  fermo  e inteso  che  si  voglia 
da  te:  io  ti  ho  posta  in  mano  ogni  cosa.  Per  que- 
sto io  t’  ho  così  concia,  tu  oggi  sarai  venduta, 
figliuola  mia. 

Fan.  Deh  padre,  è ben  vero  che  tu  al  desco  altrui  alzi 
il  fianco  volentieri,  ma  per  amor  della  tua  ca- 
panna vendi  forse  la  figliuola? 

Sat.  Cazzìca!  la  saria  ben  grossa  s’ io  ti  vendessi,  sco- 
do tu  mia,  pel  bene  del  re  Filippo  o Àttalo,  più 
che  pel  mio. 

Fan.  M*  hai  tu  in  serva  o in  figliuola? 

Sat.  Come  F ingarba  meglio  a questa  pancia;  io  ti  posso 
comandare  io,  c non  tu  a me. 

Fan.  Questo  potere  sì  che  tu  F hai,  o padre,  ma  se  pen- 
siamo come  sono  i nostri  averi  e a che  mal  ter- 
mine si  trovano;  è meglio  vivere  pianettamente  la 
vita.  Imperciocché  se  alla  strettezza  si  nggiugne 
F infamia,  la  povertà  si  fa  più  pesante,  c più  de- 
bole il  buon  nome. 

lSat.  Àfi'c  che  mi  sci  stucchevole.  ' 
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fin.  Non  sudi,  ncque  tue  esse  arbilror, 

()uoni  i tatrn  tialtt  re  eie  praecipiu  patri: 

Nani  inimici  fontani  non  ila , ut  naia  est,  ferunt. 
S/t.  Fera  ni  eantque  in  maximum  inalimi  crucciti.' 

Non  ego  omiiis  inimicilias  plnris  aeslumo, 

(inaili  mensa  inanis  mine  si  adponatur  tnilii. 
fin.  Pater , hotninum  imnorlaìis  est  infamia; 

Ktiam  tutu  ridi,  quota  esse  credas  tnorluam. 

S ir.  Quid  melili s,  ne  le  venda  in? 
fin.  Non  meluo,  pater; 

ferii m insiinii/ari  nolo. 

S./t.  sii  nequidquam  neris : 

Meo  moiTo  Ulne  polius  (lei,  quam  tuo 
Fiat.  Quae  haec  rat  situi ? 

fm.  Cogita  hoc  verbtim,  pater. 

Jlerus  si  minatus  est  mainili  setro  suo. 

Torneisi  id  fallir  uni  non  est,  ubi  captimi  est  jla- 

ginm, 

Dimi  tunicas  poni!,  quanta  adflcitur  miseria ! 

Fgo  mine,  quoti  non  futunim  est,  formulo  tamen. 
Sjt.  firyo  atqiie  mnlier  nulla  erit,  quin  sii  mala, 

Quae.  praeler  sapici,  quam  placet  parentibus. 

Fin.  Firyo  atipie  mnlier  nulla  crii,  quin  sii  inala, 

Quae  r elicei,  si  quid  fieri  percorse  videi. 

S./t.  .Vale  caverò  mcliusl  te. 

fm.  Ài  sii  non  licei. 

Caverò , quid  agoni?  n am  ego  libi  cauliim  volo. 

S/t.  Malusile  ego  suiti? 

fin.  Non  es,  ncque  r»ic  digitimi  est  t licere ; 

f erutti  ei  re  operai»  do,  tic  olii  dicati l,  quibus  licèi. 
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1?a».  Non  lo  sono,  nò  per  tale  mi  tengo,  quando  seb- 
ben  più  giovane  metto  il  padre  • sulla  buona  via: 
imperciocché  i malevoli  non  dicono  le  cose  come 
le  sono,  ma  dei  granchi  ne  l’anno  balene., 

Sat.  Ne  facciano  quante  sanno,  e s’  impicchino!  Io  ho 
in  tasca  tutte  le  inimicizie,  come  se  ora  mi  si . 
preparasse  una  mensa  vuota. 

Fan.  Il  cattivo  nome  non  muore  mai,  o padre;  e vive 
ancora,  quando  lo  si  crede  spento. 

A 

Sat.  Diavolo!  temi  che  ti  venda  da  vero? 

Fan.  Non  lo  temo,  o padre,  ma  non  vo’  fingerlo. 

Sat.  Questo  tuo  » non  lo  voglio  » dà  in  ceci.  S*  ha  da 
far  piuttosto  il  » voglio  » mio,  che  il  tuo.  Che  te 
ne  pare? 

Fan.  Bada  a queste  parole,  o padre.  Un  padrone  se 
minaccia  la  mala  ventura  al  servo,  avvegnaché  non 
voglia  dargliela,  pure  e al  veder  questi  la  frusta, 
o mentre  si  cava  la  tonica,  in  quali  forbici  non  - 
credi  abbia  esso  il  cuore?  Cosi  sono  io,  ho  paura 
anche  di  quello  clic  non  vorrà  essere. 

Sat.  Sia  la  donna  maritala  o fanciulla  c sempre  trista, 
la  vuol  far  tutt’  altro  di  quello  che  piace  a'  parenti. 

A 

Fan.  Sia  la  donna  maritata  o fanciulla  é sempre  trista, 
se  la  vuol  tacere  quando  la  vede  i!  mal  fatto. 

Sat.  Faresti  meglio  a guardartene. 

Fan.  E se  non  posso  guardarmene,  che  farò?  tu  dovre- 
sti esser  più  cauto.  > 

Sat.  Sono  un  bindolò  io? 

Fan.  .Non  lo  sci,  nè  è da  me  il  dirtelo,  ma  io  però 
tengo  il  sacco  a cosa,  sopra  la  quale  il  mondo  vi 
farà  mille  novelle. 
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Sjt.  Dirai,  quod  quisque  vollj  ego  de  hac  seti  lentia 
Non  demovebor. 

Fin.  ÀI  jìi co  si  liceat  modo , 

Sapiente r polius  facias,  quam  slullc. 

Sjt.  Label. 

Fin.  Lubere  per  me  libi  licere  inlellegoj 

Ferum  lubere  haud  liceat,  si  lubeal  mihi. 

Sjt:  Futura  es  diclo  obcdicns,  an  non 4 patri ? 

Fin.  Futura. 

Sjt.  Scis  nam,  libi  quae  praeccpi? 

Fin.  . Omnia. 

Sjt.  FA  id , ut  subrepla  fucris? 

Fin.  Docle  calicò. 

Sjt.  Fa  qui  parentes  fuerint? 

Fin.  Jlabeo  in  memoria. 

Necessitate  me,  mala  ut  fiam,  facies 
Ferum  videlo,  ubi  me  voles  nuplum  dare. 

Ne  lutee  fama  faciat  repudiosas  nuplias. 

Sjt.  Tace , stuìla : non  tu  nunc  hominum  niores  vides, 
Quojusmodi  hic  cum  fama  facile  nubilur? 

Dum  dos  sii,  nullum  vitium  vilio  vorlitur. 

Fin.  Frgo  istuc  facito  ut  venial  in  mentcm  libi. 

Me  esse  indotaiam. 

Sjt.  Cave,  sis,  tu  istuc  dixeris, 

Ncc  te  indotaiam  dicas,  quo  dos  sit  domi. 

Poi  ( dcum  vir  Iute  dicam  et  majomm  meum  ) 
Librorum  eccillum  habco  plenum  soracum. 

Si  hoc  adcurassis  lepide,  quoi  re  operam  damus, 
Dabuntur  dolis  libi  inde  excenti  logi, 

Àlque  Àttici  omnes , nullum  Siculum  acceperis. 
Cum  hac  dote  polcris  ve l mendico  nubere. 
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Sat. 
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Dicane  ognuno  quanto  può.  ma  io  non  mi  smuovo 
d’  un  pelo.  •. 

Ma  se  ni’  avessi  a udire  tu  faresti  cosa  più  da 
saggio,  che  da  balordo. 

£ ci  ho  gusto. 

Io  già  mcn  sono  accorta  che  di  ine  vuoi  fare  il  pia- 
cer tuo,  ma  non  lo  potresti  se  io  avessi  a pontar 
duro  i piedi. 

In  somma  vuoi  fare  a modo  di.  tuo  padre? 

Voglio. 

Sai  tutto  che  io  t’  ho  detto? 

Tutto. 

E questo,  come  tu  sii  stata  rapita? 

Appuntino 

E quali  ti  sieuo  i parenti? 

Ricordomi.  Vuoi  ch'io  mi  faccia  trista  per  fona;  ma 
poni  mente  quando  mi  vorrai  dar  marito,  che  que- 
sta voce,  dopo  le  nozze,  non  la  mi  dia  un  ripudio. 
Taci,  ccrbiattola;  non  vedi  tu  come  sono  oggi  gli 
uomini,  e con  che  credito  trovino  facilmente  la  mo- 
glie? purché  vi  sia  dola,  niun  vizio  si  mette  a colpa. 
Fatti  adunque  venir  questo  in  mente  eh'  io  so- 
no senza  dota.  ^ 

Ah,  guardati  dal  dirlo,  nò  crederti  senza  dota 
quando  T hai  in  casa.  In  fé  mia,  c dirò  che  que- 
sto è per  grazia  di  Dio  e se’  miei  antichi,  io  ho 
quella  cassa  zeppa  di  libri;  se  tu  ne  avrai  buona 
cura,  a quello  che  no  facciamo,  c ti  verranno 
in  dota  un  seicento  motti,  tutti  fior  di  roba. 
Attici,  e nessun  Siciliano.  Con  questa  dota  ti  puoi 
sposare  anche  ad  uno  che  non  abbia  tanto  da  far 
cantare  un  orbo. 
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Fin.  Quia  tu  me  ducis,  si  (ino  ducturus,  pater? 

Pel  tu  me  vende,  v et  face , quod  tibi  label. 

S./T.  Bouum  aequomque  oras.  Sequere  U ac. 

Fin.  . Dieta  sum  audiens. 


SCENA  IL  - 
Dordàlvs. 

Quidnam  esse  acturum  lume  dicam  vicinimi  menti i. 

Qui  mihi  juratasl,  sese  hodie  argentimi  dare? 
Quodsi  non  dederit  alque  hic  dics  praeterieril. 

Ego  argenlunij  ille  jusjurandum  amiterril. 

Sed  ibi  concrepuit  foris.Quisnam  egredilur  foras? 

SCENA  III. 

Toxilvs,  Dordjlus.  ' 

Tox.Cura  islue  inlusj  jam  ego  domimi  me  recipiam. 

Don.  Toxile,  quid  agitar ? 

Tox.  Eho  lulum  ìenonium, 

Conmixìum  coenoj  slerculinum  publicimi, 
lupare , inhoncste , injure,  inlex,  labes  poplin 
Pecimiai  accipilerj  avide  alque  invide , 

Procax , rapax,  trahax  ( trecenlis  versibus 
Tuas  inpurilias  Iraloqui  verno  palesi  ) 

Accipin’  argentimi ? Accipc,  sis,  argentami  impudenti 
Tene , ti»,  argenluml  eliam  tu  argentimi  lene»? 
Non  nini  cexsebàs  tàxtvm  àrcexti  fore?  (6) 
Possimi  le  facere,  ut  argentimi  accipias,  lutimi. 

Qui  nisi  juralo  mihi  itil  ausus  credere ? ■ 
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Fai?.  Che  non  mi  conduci  là  dove  mi  vuoi  o padre? 
o vendimi,  o fa  di  me  quello  che  ti  grilla. 

Sai.  Tu  parli  bene.  Andiamo. 

Fan.  Eccomi  pronta. 

'SCENA*  II.* 

Dordalo. 

Domin,  clic  dirò  io  sia  por  fare  questo  vicino  il  (piale 
diemmi  sacramento  che  m*  avrebbe  dato  il  danaro 
oggi?  S’  egli  non  me  lo  dà,  e questo  giorno  passa 
cogli  nitri,  io;  quattrini,  egli  avrà  perduta  la  pa- 
rola. Ma  qui  si  toccò  la  porta:  chi  ò che  vicn 
fuori? 

* ' * ' 

SCENA  IH. 

* / • 

( 

Tossilo,  Dordalo. 

t 

, i 

Tos.  Abbiale  cura  in  casa  voi  altri  a queste  cose,  io 
ritorno  dentro  in  un  attimo.  * « 

. s 

Dor.  0 Tossilo,  che  si  fa? 

Tos. . Ohe  belletta  ruffianesca,  mischianza  di  fungo,  cesso 
del  pubblico,  impuro,  disonesto,  senza  legge  nò  fede, 
peste  del  popolo,  pclaborsc,  barbio  maligno,  pe- 
tulante, ladro,  manigoldo,  niuno  in  un  libro  po- 
tria  raccór  tutte  le  tue  tristizie,  prendi  ora  questo 
denaro!  Togli  se  lo  vuoi  Y argento  o sfrontataccio! 
su,  ficcatelo  nell’  ugne!  e non  lo  prendi  ancora?  Tu 
eri  certo  che  mai  più  avrei  avuta  io  tanta  moneta 
' nell?  poss*  io  farò  sì  che  tu  la  riceva,  o poltiglia, 
chè  non  osasti  avermi  fede  se  prima  non  t*  avessi 
giurato?  _ . - 


«0 

Don.  Sine  respirare  me,  libi  ut  respondeam. 
f'it  stimine  populi,  stabulimi  sereniti  timi , 

Scorlarum  liberalor,  sudiculum  (1)  flagri, 
Conpeditm  trilor , pistrinorum  civilas, 

Perennisci  ve,  turco  edar,  furax,  fugax, 

' Cedo , sis,  mi  argentanti  da  milii  argentimi  inpu - 

densi 

Possimi  a le  erigere  argenlum?  argentimi,  inguaui, 

cedo! 

Quia  tu  mi  argenlum  reddis?  nilne  te  pudel? 

Leno  le  argenlum  poscit,  solida  servitile, 

Pro  liberanda  amica,  ut  ornile*  audiant. 

Tox.  Tace,  obsecro,  liercle  nae  tua  vox  valide  vaici ! 
Don.Refentndac  ego  habeo  tingitani  nolani  graliae. 
lìodem  mihi  prelio  sai  praehibelur , quo  libi. 

Nisi  me  haec  defendet,  nunguam  delingel  salem. 
Tox.Jam  omilto  iratus  esse.  Id  libi  suscensui. 

Quia  le  negabas  credere  argenlum  mihi. 
DoR.dlirum  quia  libi  ego  crederem,  ut  tu  idem  mihi 
Faceres,  quod  passim  facilini  argentanti 
Ubi  quid  crediderist  cilius  exlemplo  a foro 
Fugiunt,  guani  ex  porla  ludi  quom  emissusl  lepus. 
Tox.  Cape  hoc  sis. 

Don.  Quia  das? 

Tox.  Numi  sexcenti  hic  crunl 

Probi  numerali:  fac  sit  mulicr  libera, 

Alque  huc  continuo  adduce. 

Don.  Jam  faro  hic  erti. 

Non  hercìe , guai  nunc  hoc  dem  speda ndum , scio. 
Tox. Portasse  meluis  in  manum  concredere. 

Don.Mirum,  guin.  — Cilius  jam  a foro  argentarli 
Abennt,  guani  in  cnrsu  rotula  circumvorlitur. 
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Don  Lasciami  raccor  1'  alito  e li  risponderò.  Colonna 
del  popolo,  postribolo  di  servo,  liberulor  di  manze, 
manico  di  sferza,  tritume  di  catene,  e citladin  di 
macine,  schiavo  in  eterno,  diluvion  mai  sazio,  la- 
dro, fuggiasco,  dammi  1’  argento,  o svergognalo!  e 
non  poss’  io  aver  da  te  l' argento?  dammi  qua  l’ ar- 
gento? e che  non  mi  rendi  tu  l’argento?  non  ti  ver- 
gogni? un  ruffiano  vuol  da  te  1’  argento,  o schiu- 
macela di  schiavo,  per  liberar  l'amica,  c tutti  m'a- 
scoltino. 

Tos.  Taci  una  volta  per  Dio!  poflar  il  mondo  che  voce 
tu  Irai! 

Don.  Ho  buona  lingua  da  render  merito.  Io  pago  il  sale 
come  te,  se  questa  non  mi  difende,  clic  mai  più 
la  non  lecchi  sale. 

Tos.  Or  io  lascio  andar  ogni  cosa:  per  questo  mi  son 
scaldato  teco,  perchè  non  m’  avevi  fede  del  danaro. 

Dor.  Saria  stato  un  miracolo  eh’  io  t’  avessi  fede,  e che 
tu  non  mi  facessi  conforme  alcuni  banchieri,  i quali 
appena  hai  loro  dato  in  mano  qualcosa,  seu  fug- 
gono  di  piazza  si  ratti,  come  una  lepre  nei  giuo- 
chi fuori  della  porla. 

Tos.  Prendilo  se  Io  vuoi. 

Don.  Chè  non  me  lo  dai? 

Tos.  Qui  saranno  seicento  denari  sonanti  e noverati,  fa 
siu  libera  la  donna,  c conducila  qua  tosto. 

Don.  Sarà  qui  subito.  Io  non  so  a chi  farlo  vedere. 

Tos.  Forse  hai  paura  di  darlo  a persona? 

Dor.  Saria  meraviglia  del  no.  — Dileguano  si  presto 
di  piazza  i banchieri,  che  n’  è men  ratta  in  volgersi 
una  ruota. 


\ 


Tox.Abi  islac  advorsis  angiporti*  ad  forum; 

Eadem  islacc  facito  muiier  ad  me  Ira  incoi 
Per  liorlum. 

Don..  ' ' . Jam  hic  faxo  aderii . . 

Tox.  ' Al  ne  propalai n. 

Don.  Sapienler  sane. 

Tox.  Supplicatum  cras  cal. 

• Don.  Ila  hercìe  vero. 

fox.  Dum  slas3  reditum  oporluil. 


* 


\ 
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Tos.  Va  da  .questa  porle  per  questi  cliiassolini  in  piazza, 
e di  qua  fammi  passar  la  donna  nell'orlo. 

Don.  La  sarà  qui  a momenti. 

Tos.  Ma  non  sugli  occhi  del  moudo. 

Don.  Ben  pensata.  * 

Tos.  Vada  domani  pel  sacrificio. 

Don.  Cosi. 

Tos.  Intanto  clic  stai  qua,  tu  dovevi  già  esser  tornalo. 


Digitized  by  Google 


jctvs  ir. 


SCENA  I. 

TuXILVS,  SaCXMSTIO,  I'irgo. 

Tox.Si  quarti  rem  adcuret  sobrie  ani  frugalità-, 

Solel  illa  recle  sub  manus  succedere. 

Alque  edepol  ferme  ut  quisque  rem  addirai  titani. 
Sic  ei  procedimi  posi  principia  deniquc. 

Si  malns  ani  uequam  est,  male  res  vorl uni , quas 

agili 

Sin  aulem  frugi  est,  cremimi  frugaliler. 
liane  ego  rem  exorsus  sudi  facete  et  callide : 

Jgilur  bene  provenluram  confido  milii. 

Nunc  ego  lenonem  ila  hodie  iulricatum  dabo, 

Ut  ipsus  tese,  qua  se  expediat , uesciat. 

Sagaristio,  licus,  exi  alque  edace  virginem, 

Et  islas  labellas,  quas  consigliavi  libi, 

Quas  lu  allulisli  ab  hero  meo  usque  e Persia. 
SJC.Numquid  moror? 

Tox.  Euge,  euge,  exornalus  basilicet 

Tiara  ul  lepidam  lepide  condecorai  schemam/ 

Tum  Itane  hospilam  aulem  crepidula  ut  graphice 

ducei/ 

Sed  salili  eslis  meditati? 

Sàc.  Tragici  el  Comici 

Piunquam  aeque  situi  meditali. 

Tox.  Lepide  hercle  adjavas. 

Age,  illue  abscede  procul  c conspeclu  el  tace. 

Ubi  chiù  lenone  me  videbis  conloqui, 

Id  erit  a denudi  lempusj  nunc  agilej  ile  vos. 
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* * ^ 

SCENA  I.  ' 

Tossilo,  Sagaiustiohb,  Fanciulla. 

Tos.  Se  la  hai  cosa  a fare,  mettevi  buon’  attenzio- 
ne e diligenza,  e si  la  avrà  buon  fine.  Conformo 
che  ciascuno  pone  l'animo  a qualche  faccenda,  el- 
la suole  averne  dopo  l’  esito.  Se  è un  qualche 
- gnoccolone,  c’manda  a male  tutto  die  fa;  ma  se 
è un  cervello  capace  di  pensicr  graniti,  ogni 

cosa  gli  vien  sotto  mano.  Io  ho  incominciata 
questa  ragia  coll'  astuzia  la  più  cimata,  e però  spe- 
ronai di  vedermela  riuscir  a bene.  Or’ io  vo’  oggi 
dar  tanti  viluppi  a questo  ruffiano,  che  ha  da  esser 
più  intricato  di  una  formica  nella  cenere. . Ehi, 
Sagaristione,  vien  fuori  e piglia  teco  la  putta,  e 

questa  lettera  ch’io  ho  sigillata,  e che  tu  hai  por-: 

tato  di  Persia  dal  mio  padrone. 

Sag.  A che  mi  fermo  io? 

Tos.  Viva,  evviva,  vestito  come  un  re!  come  questa  tiara 
la  dice  bene  a questo  bell’  abito!  Guarda  come  que- 
ste pianelle  van  ben  attillate  al  piè  di  quest’  ospi- 
tai Avete  ben  in  mente  la  parte  vostra? 

Sag.  Tanto  che  non  v’ha  tragico  o comico  che  si  ben 
sappia  la  sua. 

Tos.  Oh  bene!  oh  egregiamente!  Su  via  tirati  un  po' 
più  in  là  giù  di  vista,  e sta  zitto.  Quando  mi  ve- 
drai in  parole  col  ruffiano,  allora  sarà  tempo  dì 
farsi  avanti:  ora  tate  questo,  andatevene, 

. . Yoj*.  , IV.  Tlaui.  . 5 . 
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SCESA  li. 


Doixdai.vs,  Toxilvs. 

Don.  Quoi  Uomini  di  propilii  sunt,  aliquid  objiciunt  lucri. 
i\om  ego  hodie  conpendi  feci  binos  panes  indies: 
Ila  mea  uncilla  quae  ftiit  hodie,  sua  nunc  est:  ar- 
gento vieti: 

Jam  hodie  alienum  coenabil,  nil  gustabit  de  meo. 
Sanine  probus,  tum  lepidus  civis,  qui  Atlicam  ho- 
die civilalem 

Maximum  majorem  feci  alque  auxi  civi  f emina? 
Sed  ut  ego  hodie  fui  benignus ! ut  ego  mtillis  credidi l 
Pìec  salii  a quiquam  hominc  accepi:  ita  prorstis 

crcdebam  omnibus; 
Ree  melilo , quibus  crcdidi  hodie , ne  qui  in  jure  mi 

abjuvassti. 

Bonus  volo  jam  ex  hoc  die  esse j quoit  ncque  fiet  ne- 

que  futi. 

Tcx.Hunc  ego  hominem  hodie  in  transennam  doclis  in- 

ducarn  dolis; 

llaque  buie  insidiae  paratae  sunt  ptobe:  adgrediar 

v irum. 

Quid  agis? 

Don.  Credod. 

Tox.  Unde  agis  le,  Dordalc? 

Don.  Credo  libi. 

Tox.Dident,  quae  velisi  Elio,  jam  manti  emisisli  mulierem ? 
Don.  Credo  poi,  credo,  inguai»;  libi. 

Tox.  Jam  liberta  aucltis? 

Don.  Enicas? 

Quin  libi  dico  credere. 

Tox.  Die  bona  fide;  jam  libera  est ? 
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Don. 


Tos. 


Don. 

Tos. 

Dor. 

Tos. 

Dor. 

Tos. 

Dor. 

Tos. 


Dordvlo,  Tossilo. 

Gli  uomini  cui  Dio  vuol  bene,  egli,  dà  loro  sem- 
pre qualche  vantaggio.  Ora  io  oggi  mi  son  spa- 
ragnati due  pani  al  giorno,  cosi  colei  che  fu 
min  serva,  adesso  è sua:  il  denaro  l’ ha  vinta:  oggi 
mangcrà  dell’  altrui,  c nulla  si  papperà  del  mio. 
Non  son  io  il  valentuomo,  non  sono  il  buon  citta- 
dino io,  se  oggi  ho  fatto  crescere  il  novero  de’ cit- 
tadini d’  Atene  di  una  donna?  Qual  cortesia  fu  la 
mia  di  quest’  oggi'  a quanta  gente  io  ebbe  fede! 
nè  io  aveva  malleveria  bastevole,  c pur  tanta  fidan- 
za aveva  in  tutti;  nò  ho  paura  che,  coloro  a’ quali  og- 
gi ho  creduto,  mi  spergiurino  in  giudizio.  Da  questo 
di  io  vo’  fare  il  dabben  uomo,  il  che  non  sarà,  nò 
è stato  giammai. 

Oggi  caccierò  ben  io  costui  nella  ragna,  tanta 
trappole  gli  pendono  addosso:  1’  affronterò  1'  uomo 
che  fai? 

Son  pieno  di  fede. 

Donde  vieni,  o Dordalo. 

T’  ho  piena  fede. 

Dio  t’  accontenti  in  ogni  tua  voglia!  c si,  hai  già 
fatta  libera  la  donna? 

T’ ho  fede,  ti  dico,  f ho  buonissima  fede. 

E ti  se’  già  fatta  la  liberta? 

Tu  m’  uccidi:  ma  se  ti  dico  che  ti  credo. . 

Dilloini  in  buona  fede;  è già  libera? 
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Don.I  ad  forum  ad  praelorctn:  exquaere,  tiquidem  ere - 
* dere  mihi  non  vis. 

Libera,  inquamj  est.  Ecquid  audis? 

Tox.  Al  libi  di  benefaciant  omnest 

tfunquam  (nini  posi  ime  libi  nane  luoruin  quoti  no  lis 

volam. 


Dort.Abi,  «e  j tira;  tatù  credo. 

Tox.  Ubi  nunc  tua  ìiberla  est? 

Don.  A pud  led. 

Tox.  Ajin? 


Apud  me  esl ? 

Dor.  AjOj  inquamj  apud  ted  esl,  inquam. 

Tox.  Ila  me  di  ameni , ut  ob  istanc  rem 

Malia  tibi  bona  imtant  a me : nani  est  res  quaedam, 

quam  occullabam 
Dicere  tibij  nunc  eam  narrabOj  nude  tu  pergrande 

ìucrum 

Dacia s.  Faciam , uli  memineris  mei,  dum  vilam  vivai. 
L'OR.Benediclis  tuis  benefacla  aures  meae  cxposlulant  au- 

xilium. 

Tox.  Tuom  promerilum  esl,  merito  ut  faciam.  Et  faci  ti- 
rimi ut  scias,  tabella s 


llas  tene ; perlege. 

Don.  Haec  quid  a me? 

Tox.  Imo  ad  le  allineiti:  tua  refert. 

Ptamque  e Persia  ad  me  adlalce  modo  sunt  islae  a 

wt co  domino. 


Don.  Quando ? 

T ox.  Haud  dudum. 

Don.  Quid  ùlaec  narranti 

Tox-  Ex  ipsis  per  contare: 


Ipsae  tibi  narrabuut. 
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Don.  Ta  in  piazza  dal  pretore;  domanda,  se  pur  non 
vuoi  avermi  fede;  è libera,  ti  ripeto:  e non  m' a- 
scolti? 

Tos.  Dio  ti  dia  cento  buon’  anni  di  bella  vita.  Or  io 
non  vorrò  altro  so  non  che  il  voler  tuo,  e quello 
de’  tuoi. 

_ r 

Dor.  Va;  non  giurarmelo,  te  lo  credo  abbastanza. 

Tos.  Ora  dov’  è la  tua  liberta? 

Dor.  In  casa  tua. 

Tos.  Proprio?  in  casa  mia? 

Dor.  In  casa  tua  ti  dico,  fn  casa  tua,  in  casa  tua. 

Tos.  Cosi  Dio  mi  dia  vita,  come  per  questa  faccenda  ti 
verranno  mille  vantaggi  da  me;  imperciocché  v’ha 
cosa  che  non  mi  ricordava  dirtela!  ora  te  la  dirò, 
c tu  ne  trarrai  una  grande  cuccagna.  Farò  si  che 
tu  m‘  abbi  sempre  nella  memoria,  finché  tu  porti 
vita  addosso. 

Don.  Io  non  vorrei  di  queste  tue  belle  parole,  ma  dei 
buoni  fatti. 

Tos.  E pe’  tuoi  meriti  ne  te  darò.  E perchè  sappi  se  io 
son  proprio  uom  da  fatti:  to’  questa  lettera,  e leggila. 

Dor.  E che  ha  questo  co*  fatti  miei? 

Tos.  Anzi  questo  è de’  fatti  tuoi,  è tutta  cosa  tua;  im- 
perciocché questa  lettera  la  mi  venne  pur  ora  dal 
mio  padrone  recata  di  Persia. 

Dor.  Quando? 

Tos.  Non  ha  molto. 

Dor.  E che  cosa  conta? 

Tos.  Cercane  questa,  la  ti  dirà  tutto. 
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Don.  Culo  sane  mi. 

Tox.  ‘ Al  recitato  dure. 

Don.  Tace,  dum  perlcgo. 

Tox.  Ferbum  haud  faciam. 

Don.  » Salulem  dicil  Toxilo  Timarchides 
» Et  familiae  omni.  Si  valetis , gaudeo ; 

» Ego  valeo  recte  el  rem  gero  et  facio  lucrum, 

» IS’eque  isio  redire  hit  oclo  possttm  mensibur. 

• Jtaque  hic  est , quod  me  delinei,  negolium: 

» Eleusipolim  (%)  Persae  cepere  in  Arabia, 

» Plenum  bonarum  rerum  alque  antiquom  oppidum ; 
» Ea  conparalur  praeda , ut  fiat  audio 
» Publicilus:  ea  res  me  domo  experlcm  faci l. 

» Operarti  alque  hospilium  ego  isti  praehiberi  volo, 
» Qui  libi  tabcllas  ad  feri.  Cura,  quae  is  vo  lei: 

» Nani  is  honores  mihi  suae  domi  habuit  maxu- 

mos.  » 

Quid  ùl  ad  me  aul  ad  meam  rem  re  feri,  Persae 

quid  remiti  gerani, 

Aul  quid  fierus  liios? 

Tox.  Tace,  siali iloque:  nescis,  quid  le 

inslel  boui. 

Ntquidquam  libi  Fortuna  faculam  ìucrificam  adlu- 

cerc  voli. 

Don.  Quae  istaec  est  Fortuna  lucrifica 7 
Tox.  Islas,  quae  nomai,  roga; 

Fgo  tantundem  scio,  quanlum  tu,  visi  quod  per- 

legi  prior. 

Sed,  ut  occoepisli,  ex  labellis  nosce  rem. 

Don.  Bene  me  mones. 

Fac  silenlium. 

Tox.  Fune  ad  illud.  renici,  quod  referl  tua. 
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Don.  Dammela. 

Tos.  Leggila  forte. 

Don.  Sta  zitto,  ch’io  leggo. 

Tos.  Non  apro  bocca. 

Don.  » Timarchidc  saluta  Tossilo  c tutta  la  famiglia.  So 
■ state  bene,  rallcgromi;  io  sto  bene,  bado  alle 
» cose  mie,  e fo  quattrini,  nè  posso  tornar  qui  so 
» non  dopo  otto  mesi.  Ecco  quello  che  qui  ini  so- 
» stiene:  i Persiani  presero  Elcusipoli  in  Arabia, 
» città  antica  e piena  d’  ogni  ben  di  Dio;  or  si 
» raccoglie  il  bottino,  per  metterlo  pubblicamente 
» all’  incanto,  e questa  faccenda  la  mi  tien  fuori 
» di  casa  mia.  A chi  ti  arreca  questa  lettera  vo- 
» glio  che  tu  dia  opera  e albergo:  fa  quello-  che 
» egli  vuole,  imperciocché  egli  è de’  primi  uomini 
» della  sua  terra  » E che  entra  questa  cosa  con 
me,  o co’  fatti  miei,  e de'  Persiani  e del  tuo  pa- 
drone? 

Tos.  Taci,  pazzarello,  tu  non  sai  bene  che  ti  piova  in 
capo.  Non  per  nulla  la  fortuna  ti  mostra  ii  lumi- 
cino della  cuccagna. 

.Don.  E che  lumicin  di  cuccagna  è mai  questo? 

Tos.  Domandalo  a questa  lettera,  ben  lo  sa  ella:  anch’io 
non  ne  sapeva  tanto,  se  non  l' avessi  letta  in  pri- 
ma. Ma  come  hai  cominciato  conoscerai  la  cosa 
dalla  lettera. 

. Dor.  Tu  m’  avvisi  da  amico:  non  fiatare. 

Tos.  Ora  tu  vieni  a quello  che  ti  fa. 
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Don.  » late,  qui  tabellas  adferl,  adduxit  simul 

• Forma  expelunda  liberalem  mulierem, 

• Furtive  advectam  ex  Arabia  penilissuma; 

• Fam  le  volo  adcurarej  ut  islic  veneat ; 

» Al  suo  periculo  is  ematj  qui  eam  mercabitur : 

• Mancupio  ncque  promiltet  ncque  quisquam  dabit. 

• Probum  et  numeratum  argenlum  ut  accipiat , face. 

• Haec  cura , et  hospes  cura  ut  curelur.  Vale . » 

>»» 

Tox.  Quid  igilur ? postquam  recitasti , quod  eroi  cerae  ere - 

dilum. 

* 

Jam  mihi  credisi 

Don.  Ubi  nunc  ille  est  hospes , hasce  qui  attutili 

ToX.Jam  hic,  credo , aderit:'  arcessivit  illam  a navi. 

Don.  Nil  mi  optist 

Lilibus  neque  tricis . Quamobrem  numerem  ego  ar- 
genlum forasi - 

Fisi  mancupio  accipio , quid  eo  mihi  opus  merci- 

\ 

monioi 

Tox.Tacen*,  an  non  lacesi  Nunquam  ego  te  tom  esse 

maluìam  crcdidi. 

* Quid  metuisi 

Don.  Metuo  hercle  vero : sensi  ego  jam  conpluriens , 

Ncque  mi  haud  inperilo  eveniet  tali  ut  in  luto  hae- 

ream • 

Tox.Nil  periculi  videlur. 

Don.  Scio  islucj  sed  metuo  mihi. 

Tox.Mea  quidem  nihil  islue  refertj  tua  ego  refero  gratin > 
Tibi  uii  recle  conciliandi  primo  facerem  copiam. 
Dony  Graliam  habeoj  sed  le  de  aliisj  quam  alios  de  te , 

su  a vinsi 


Fieri  docios. 
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Don. 


Tos. 

Dor. 

Tos. 

Dor. 


Tos. 

v. 

Dor. 


Tos. 

Dor. 

Tos. 

Dor. 
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» V uomo  che  t’  arreca  questa  lettera  conduce  seco  ♦ 
» una  donna,  ma  d’uua  presenza  che  smaglia,  rubala 
» nel  cuor  dell'Arabia,  io  voglio  che  ti  adoperi  ac- 
» ciò  la  venda,  lasciandola  a pericolo  di  chi  la  com- 
» pera;  egli  non  promette  sicurtà,  nè  alcuno  sarà  : 
» per  dargliela.  Fa  si  eh' ci  riceva  argento  di  buon 
» peso,  e .ben  contato:  bada  a questo,  e fa  in 
» modo  che  Y ospite  sia  contento.  Addio.  » 

E si  ora?  dappoi  che  hai  letto  questo  scritto  mi 
credi  ornai? 

Dov'  è 1*  uomo  che  ha  portata  la  lettera? 

E’  sarà  qui  presto:  è andato  a chiamarla  di  nave. 

* 

Non  nè  ho  bisogno  io  di  liti,  nè  di  piastricci.  Perchè 
devo  tirar  fuori  io  questo  denaro?  se  non  son  si- 
curo dell’  acquisto,  che  uopo  ci  ho  io  di  un  tale 
negozio? 

Vuoi  tacere  o no?  non  t’ ho  creduto  io  mai  di  pelo 
così  tondo:  che  paura  è la  tua? 

Che  paura  è la  mia,  eh?  m’ han  scottato  molte 
.volte:  nè  questa  la  saria  la  prima,  da  lasciar  lo 
scarpe  nelle  malafitte. 

Io  non  ci  vedo  pericolo. 

Lo  so,  ma  io  temo  di  me. 

Io  di  questo  m’intasco  nulla;  Io  l’ho  fatto  pel 
tuo  bene,  di  parlartene  difilatamcnte  pel  primo. 

Tc  ne  fo  grazie;  ma  la  è pur  buona  cosa  V im- 
parare alle  spalle  degli  altri,  che  gli  altri  alle 
tue. 


f 
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Joy.  Ne  quis  vero  ex  Barbarla  penUiìsuma 

Persequaturl  Edam  tu  illam  destinai.9 
Don.  Fideam  modo 

Mercimonium. 

Tox.  Aequa  dicis.  Sed  oplume,  eccum,  ipse  advenit 

Hospes  lite,  qui  has  tabellas  attutii. 

Don.  Iliccine  est ? 

Tox.  Hic  est. 

Don.  Haeccine  illa  est  furtiva  virgo ? 

Tox.  Juxla  iecum  aeque  scio , 

Nisi  quia  adspexi.  El  quidem  edepol  liberatisi^  quis - 

quis  est. 

Don.  Sai  edepol  concinna  facie  est. 

Tox.  Ut  conlemtim  carnufex!  — ■ 

Tacili  conlemplemur  formam. 

Don.  Laudo  consilium  tuoni. 

SCENA  III. 

Sjgjmstio,  Fineo,  Toxii.cs,  Dordjlvs. 

Sjc.  Satin  Alhenae  tibi  sunt  visae  fortunatae  atque  o pi- 
parne? 

Fin.  Urbis  speciem  vidi , mores  hominum  perspexi  parum. 
Tox.Nnmquid  principio  cessavil  verbum  docle  dicere.9 
Don.  Haud  potili  eliam  in  primo  verbo  perspicere  tapien- 

tiam. 

Sjc.  Quid  id,  quod  vidisti?  ut  munitimi  muro  tibi  vistivi 

oppidum  est? 

Fin.  Si  incolae  bene  sunt  morati,  pulcrc  mnnitum  orbi - 

Irorj 
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Tos.  Si  che  le  si  vorrà  dietro  correr  fin  dal  cuor  deli’ 
Arabia!  e ancora  indugi  a comperarla? 

Don.  Vedrò  la  mercanzia. 

Tos.  Dici  bene.  Ma  ve’,  a tempo:  ecco  se  ne  viene  l’o- 
spite che  ha  portalo  la  lettera. 

Don.  È costui? 

Tos.  Costui. 

Dor.  E la  fanciulla  rubata  è questa? 

Tos.  Io  ne  so  tanto  come  te,  perchè  non  l'ho  veduta: 
ma  gli  è pure  il  bel  visin  fiorito,  chiunque  ella 
sia. 

Dor.  La  è belloccia  davvero. 

Tos.  Ve’  con  che  mal  garbo  il  manigoldo:  adocchiamola 
senza  parlare. 

Don.  Sono  col  tuo  consiglio. 

SCENA  III. 

S.VCVMSTIOSE,  F ARCUILA,  Tossilo,  DonDALO. 

Sag.  E ti  parve  Atene  città  abbastanza  fortunata  e 

ricca? 

Far.  Ho  veduta  la  città,  ma  poco  nc  ho  conosciuto  gli 
uomini 

Tos.  Non  F ha  già  sin  da  principio  sputata  fuori  una 
bella  parola? 

Don.  Non  ne  ho  potuta  ritrarre  cosi  di  botto  la  sapienza. 

Sag.  E si  mo  in  quello  che  hai  veduto?  E non  la  ti 

sembrò  ben  munita  di  mura  la  città? 

Far.  Se  chi  l’abita  è buona  gente,  allora  ben  munita 
la  credo  io;  se  dalla  città  son  bandite  la  mala  fede. 
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Perfidia  et  peculatus  ex  urbe  et  avaritia  si  exulant. 
Quarta  invidia , quinta  ambitio,  sexlad  oblreclalio , 
' Septumum  perjurium  ... 

ToX.  Eugef 

E ir.  Oclava  Inàiligentia , 

Nona  injuria , decumunij  quod  pessumum  adgressu, 

Scelns . 

Haec  ni  aberunlj  rebus  servattdis  centuplex  murns 

parum  est. 

' Tox.  Quid  ais  tu ? 

Dor.  Quid  vis ? 

Tox.  Tu  in  illis  es  decem  sodalibus; 

Te  in  exilium  ire  bine  oporlet. 

Dor.  Quid  jam? 

Tox.  Quia  perjurus  es. 

Dor.  Verbo  quidem  haud  indoete  fedi : 

Tox.  Ex  tuoj  inquam , usu  est:  eme  hane. 

Don.Edepol  quiìij  quom  hanc  mage  contemplo , mage 

, placet. 

Tox.  Si  hanc  emeriSj 

Di  immorlales ! nuìlus  leno  te  alter  erit  opulentiorj 
Evorlcs  tuo  arbilralud  homines  fundisj  familiisj 
Cum  optumis  viris  rem  habebisj  graliam  cupient 

tuam : 

Venient  ad  te  commissalum. 

Dor.  ÀI  ego  intromitli  veluero. 

ToX.At  enim  illi  noclu  occenlabunt  oslium , exurent  fo- 

• ~ . ris: 

, * 

Proinde  tu  libi  jubeas  concludi  aedis  foribus  ferreisj 
Ferreas  aedis  conmuteSj  limino  ittdas  ferrea , 
Ferream  seratn  alque  anellum:  ne , si  ferro  parseriSj 
. Ferreas  libi  tute  inpittgi  jubeas  crassas  coupcdis. 


l’ estorsione,  l’avarizia;  per  quarta  l’ invidia,  quinta 
T ambizione,  sesta  la  maldicenza,  settimo  lo  sper- 
giuro  . . . 

Tos.  Vivai 

Fa».  La  pigrizia  per  l’ ottava,  nona  1*  ingiuria,  c per 
decimo  quello  che  è più  tristo  di  tutti  la  scelle- 
raggine.  Se  non  son  lontani  questi  mali,  a conser- 
varla son  pochi  ancora  cento  muri.  _ 

Tos.  Tu  che  dici? 

Dor.  Che  vuoi? 

Tos.  Tu  se'  di  quel  buon  dieci,  tu  dovresti  pigliar  il 
bando. 

Dor.  Perchè? 

Tos.  Perchè  se*  spergiuro. 

Dor.  La  non  ha  parlato  male. 

Tos.  Ella  è fatta  pel  caso  tuo:  comperala. 

Dor.  Portar’  il  mondo!  quanto  più  la  guardo,  di  dieci 
tanti  la  mi  piace.  * , , 

Tos.  Se  tu  ne  fai  V acquisto,  domine!  qual  pollastriere 
nuoterà  meglio  nel  lardo?  a tuo  senno  scorticherai 
gli  uomini  e de*  fondi  e de’  servi:  tu  avrai  a che  fare 
cogli  ottimati:  vorranno  la  tua  grazia:  verranno  a 
pranzare  in  casa  tua.  - 

Dor.  Ma  io  serrerò  1*  uscio. 

' * * 

Tos.  Ebbene?  clli  di  notte  verranno  a farvi  fracasso,  e 
t’  abbrucieran  le  imposte:  infine  per  salvarti  dovrai 
chiuder  la  casa  con  porte  di  ferro!  tu  dovrai  farti 
una  casa  di  ferro,  le  soglie  di  ferro,  di  ferro  la 
toppa  e la  spranga,  perchè,  se  sparagni  il  ferro, 
non  abbi  tu  a dar  ordine  che  ficchino  te  in  pastoje 
di  ferro  ben  grosse.  , 
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Don.  I in  inalimi  cruciatimi! 

Tox.  , / sane I — itane  tme.  A uscitila  inibì. 

Don.  Modo  uli  scialli,  quanti  indice l. 

Tox.  Vin  bue  voccm ? 

Don.  Ego  ilio  accessero .. 

* V 

Tox.  Quid  agis,  hospcs ? 

Sàg.  Terno;  adduco  istanc,  ut  dudum  dixeram. 

Piani  beri  in  porlum  noclu  uavis  venit;  venire  baite 

volo. 

Si  polesl,  si  non  polest,  ire  bine  volo,  quautum  potevi. 
DoR.Salvos  sis,  adulescens. 

Sàg.  Si  quidem  hanc  vendidero  prelio  suo. 

Tox.Atqui  aut  hoc  emlore  vendes  patere,  atti  alio  non 

».  * . 

• polcs. 

Sàg.  Esne  tu  buie  amicus ? 

Tox.  Tanqnam  di  omnes,  qui  coelum  colunt. 

Don.  Tuoi  tu  mi  es  inimicus  ccrlus  nani  generi  lenonio 
Dftinquam  ullus  deus  tam  benignus  fuit,  quin  fu - 
. ’ eril  — propitius. 

Sàg.  Hoc  age.  Opusne  est  hac  tibi  ernia  ? 

Don.  Si  libi  venisse  est  opus. 

' ' Mihi  quoque  ernia  est;  si  libi  subiti  nihil  est,  tan- 
tundem est  mihi. 

Sàg.  Indica ; fac  prelium. 

Don.  Tua  merx  est:  lua  indicalio  esi. 

Tox.Aequom  bic  orai. 

Sàg . Fin  bene  emere 

Don.  f in  Iti  pulcre  vendere ? 

Tox.  Ego  scio  hercle,  ulrumque  velie. 

Don.  , Age,  indica  prognariler. 

Sàg.  Prius  dico : hanc  man  cupio  nano  libi  dabil.Jam  scis? 
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Don.  Vanne  al  diavolo!  ; 

Tos.  Va  tu.  — compera  costei:  fa  a modo  mio. 

Dor.  Purché  sappia  a che  prezzo  la  si  abbia. 

Tos^  Vuotu  che  il  chiami  cjua? 

Dor.  Mi  farò  io  più  dappresso. 

Tos.  Ospite,  che  si  fa? 

Sag.  Vengo;  c ho  meco  costei,  come  avea  detto  pur 
• ora.  Imperciocché  toccò  jcri  la  nave  al  porto,  e se 
è possibile  io  voglio  vendere  questa  femmina,  e se 
. non  si  può,  voglio  andarmene  quanto  prima. 

Por.  Iddio  t’  ajuti,  o giovane. 

Sag.  Se  pur  io  venderò  costei  al  suo  prezzo. 

Tos.  Meglio  di  costui,  non  ti  puoi  imbattere  jn  l'altro 

compratore.  . , 

• Sag.  Se’  tu  amico  di  costui? 

Tos.  Come  tutti  gli  Iddìi  che  stanno  in  cielo. 

Dor.  Cagna!  tu  mi  se’  cordial  nemico:  imperciocché  alla 
razza  ruffianesca  non  v'  ha  Dio  così  benigno,  che, 
puh!  — le  abbia  fatto  buon  viso. 

Sag.  Or  bada  qua.  Ha  tu  bisogno  di  questa  compera?  . 
Dor.  Se  tu  vuoi  farne  vendita,  fa  conto  Y abbia  compc-. 
ra:  se  tu  hai  nulla  che  ti  faccia  fretta  altrettanta 
ne  ho  aneli’  io. 

Sag.  Su  adunque:  fa  tu  il  prezzo. 

I)or.  Tua  è la  roba,  sta  a te  il  farlo. 

Tos.  E'  parla  bene. 

Sag.  Vuotu  ben  comprarla? 

* 

Dor.  E tu  vuoi  ben  venderla? 

Tos.  Io  so  che  vuol  Y uno  e Y altro. 

Dor.  Su  adunque,  dàlia  fuori. 

Sag.  Anzi  ogni  cosa  ti  dico:  di  questa  femmina  niuno 
ti  darà  malleveria.  Lo  sai. 


so 

Don.  Sci» .. 

Indica , miniano  dalunu  qui  sii,  qui  duci  queut. 
Tox.  Tace , tace:  nimis  tu  quhUm  Itti  ci»  homo  fluititi  et 

puerililtr. 

Don.  Quid  ila ? 

Tox.  Quia  enim  te  ex  puella  priut  perconlari  volo -, 

Quae  ad  rem  referunl  . . . 

Don.  Alquin  herclt  tu  me  monu itti 

Itaud  male. 

Tide,  sii:  ille  etjo  doclus  leno  pene  in  foveam  decidi, 
Ne  hic  adetset.  Quamlum  est  adhibere  hominem  a- 

micum,  ubi  quid  gerast 
Tox. Quo  genere  aut  qua  in  patria  iti  nata,  aut  quibut 

purenlibut: 

Ne  temere  hanc  t»  emine  dicat  tuasu  atque  in - 

pulsu  fi)  meo. 

Risi  molestum  est,  perconlari  hanc  paucis  hic  volt. 
Sjg.  Blaxume, 

Suo  arbiiralu. 

Tox.  Quid  stai?  odi  tute,  atque  ipsus  ilidem  roga. 
Ut  ibi  perconlari  liceat,  quae  velie,  etti  mihi 
Dixil  dare  potutale m ejus;  sed  ego  le  malo  lamen 
Jpsu  eum  adire,  ut  ne  conlemnal  te  ille. 

Don.  Salii  recte  monct. 

Hospes,  volo  ego  hanc  perconlari. 

Sjg.  A terra  ad  coelum  quid  lubet. 

Don.Jubedum  ea  huc  accedal  al  me. 

Sjg.  I sane,  ac  morem  illi  gere.  — 

Perconlare,  exquaere  quidvis. 

Tox.  Age , age  nane  tu,  i prae.  Fide,  ut 

Ingrediaris  auspicato. 
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Don.  Sonimelo.  Sciiti. invi:  ma  ristretto  a cui  tu  puoi, 

lasciarla. 

Tos.  Zitto,  zitto:  mai  più  non  credeva  io  clic  tu  avessi 
cosi  mangialo  il  pan  de’  [tulli. 

Don.  Perchè? 

Tos.  Perché  prima  vo’  ricercar  alla  giovane,  ([nelle  cose 
clic  fan  duopo  . . . 

Don.  Tu  ni’  hai  dalo  un  avviso  clic  vale  un  mondo- 

Guarda  clic  quel  ruflian  si  trincalo,  come  son  io,  a 
momenti  dava  in  trappola,  se  qui  lu  non  eri.  Oh 
quanto  dice  buono  a fianchi  un  amico,  se  fai  qual- 
cosa! 

Tos.  Di  qual  loco,  in  qual  patria  sia  nata  e da  quali 

parenti:  acciò  tu  non  alibi  a cantar  poi  d’ averla 

compera  a chius’  occhi,  per  consiglio  e spinta 
mia.  Se  non  t’  è di  noja)  vorrei  chieder  poche  coso 
a costei. 

Sag.  Niente  alTallo:  quante  ne  vuoi. 

Tos.  E che  stai  li  dunque?  fatti  innanzi,  e ricercala?  af- 
finchè lu  possa  richiederla  di  ([nello  che  vuoi,  av- 
vegnaché mi  abbia  dello  di  lasciarmi  ogni  agio:  ma 
io  amo  meglio  clic  sii  tu  a [tarlargli,  acciò  egli  nou 
faccia  poco  conto  di  tc. 

Don.  Viva,  c un  altro  buon  consiglio!  Ospite,  io  vo’  do- 
mandar costei. 

Sag.  ' Alto  c basso  finché  (i  calza. 

Don.  Fammela  avvicinare  adunque. 

Sag.  Va!  c sappi  bene  irgli  alla  seconda.  — Domanda, 
c ridomanda  quello  che  vuoi. 

Tos.  Su  presto,  va  innanzi:  guarda  con  clic  auspicio  ti 
metta  in  cammino. 

Vol.  IV.  Plavt. 
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fix.  Liquidimi  esl  auspichivi. 

Tox.  Tace.  — 

Concede , sia  jam  ego  Ulani  adducam. 

Don.  dqe,  ut  rem  esse  in  noslram  pulas. 
Tox.Sequere  me.  — Adduco  hanc,  si  quid  vis  ex  hac 

perconlarier. 

Dor.  Duini  volo  le  adesse. 

Tox.  Haud  possimi , quia  Ituic  operata  dem  hospili, 
Quoi  hems  jussit.  Quid,  si  hic  non  volt  me  adesse 

' una ? 

Sàc.  Imo  i ino  do. 

Tox.  Do  ego  libi  operavi. 

Dor.  Tibi  ibidem  das,  ubi  lu  tuoni  amicum  adjttvas. 
Tox.Exquaere.  — IIcus  tu , advigila. 

Tir.  Salis  esl  dicium.  Quamquam  ego  serva  «tini. 
Scio  ego  officiavi  meum:  ut,  quac  rogitel,  vera,  ut 

accepi,  eloquar. 

Tox.  Virgo,  prolus  esl  liic  homo, 
y ir.  Credo. 

Tox.  Don  diu  apud  huncscrviet. 

ViR.Ita  poi  spero,  si  pareules  facienl  o /fi cium  suoni. 
Dor.  Nolo  ego  le  mirati,  si  uos  ex  le  pcrconlabimur 
/tul  palliavi  luam,  ani  pareules. 

Tir.  Cur  ego  id  mirer,  mi  /ionio? 

Senilus  dico  ini  inlcrdixil,  ne  quid  mirer  menni 

inalimi. 

Tox. Divi  islam  perdavi!  ila  cala  esl  cl  callida. 

Jlabct  cor.  Quam  dicil,  quod  optisi! 

Don.  Quod  nomeii  tibi  esl?  . 

Tox.  Dune  meluo  ne  peccel. 

Dir.  Lucridi  nomea  in  pallia  fuit. 
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Fan.  L'  auspicio,  non  può  esser  |>iù  bello. 

Tos.  Sia  zitta.  — Vidi  qua,  ornai  te  la  comi  uno  io. 

Dor.  Adoperati,  come  tu  fossi  un  altro  noi. 

Tos.  Seguimi.  — Io  ti  conduco  costei  se  hai  qualcosa 
a chiederle. 

Don.  Ma  voglio  che  tu  sii  presente. 

Tos.  Non  posso:  io  bisogna  che  ajuli  quest’  ospite  con~ 
forme  ha  ordinato  il  padrone.  E che  se  egli  non 
vuole  eh’  i’  mi  ritrovi? 

Sag.  Anzi  va  pur  franco.- 

Tos.  Jo  aro  il  tuo  fondo. 

Don.  Anzi  il  tuo,  quando  fai  servigio  all’  amico. 

Tos.  Animo  a chiedere.  — Ehi  tu,  non  fare  il  dormi. , 

Fan.  Quante  chiacchcre.  Sebben  sia  serva,  so  qual  c il 
dover  mio,  di  risponder  vero  a quello  eh'  ci  mi 
cerca.  . 

Tos.  Fanciulla,  questi  è dabben  uomo. 

Fan.  Crcdolo. 

Tos.  Non  starai  molto  al  suo  servizio. 

Fan.  Sì  spero  aneli*  io,  se  i parenti  sanno  il  dover  loro. 

Don.  Non  farti  le  maraviglie,  se  noi  ti  licer  chi  am -della 
patria  e de’  parenti. 

Fan.  ' Perchè  ho  da  meravigliarmene,  buon  uomo?  La  mia 
schiavitù  la  mi  costringe  a non  maravigliarmi  di 
nulla. 

Tos.  Il  canchero  che  la  mangi!  che  volpe  bcrettina  è 
costei!  che  senno!  la  non  ne  dice  una  fuori  di 
tempo! 

Dor.  Qual  nome  è il  tuo? 

Tos.  Ahimè!  qui  temo  d’  uno  scapuccio. 

Fan.  Lucride  mi  chiamai  a casa  mia. 
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Tox.  Nomea  alque  omcn  qnanlivis  est  preti.  Quin  hi  liane 
* emù?  — 

Nimù  pavebam  ne  peccarci.  Expedivil. 

Don.  Si  le  emani / 

Milù  quoque  Lncridem  confido  f ore  te. 

Tox.  Tu  si  liane  cmeris, 

Nunquam  hcrcle  lume  mense  m vortenlcm,  credo,  scr- 

vibit  libi. 

Don.  Ita  velini  quidem  hcrcle. 

Tox.  Optala  ut  ccenaul,  operaia  addilo.  — 

Niliil  adirne  peccarli  etiain. 

Don.  Ubi  lu  naia  cs? 

Fin.  Ut  ni  ibi 

« 

Malcr  dixit,  in  flOJ  ctdina,  in  angolo  ad  laevain 

marnimi 

Tox.IIaec  erit  libi  fausta  t nerelrix:  nula  est  in  calido 

loco. 

Ubi  rerum  omnium  bonarum  copia  esl  sapidissnma. — 
Tacimi  leno,  qui  rogaral,  ubi  nata  essel , dicaci. 
Lepide  lusit. 

Don.'  Al  ego  palriam  le  rogo  quae  sii  tua. 

Fin.  Quae  mihi  sii , itisi  Itaec  ubi  nunc  situi? 

Don.  Al  ego  Ulani  quacro,  quae  futi , 

Fin.  Oniuc  ego  prò  nihilo  esse  ducto  quoti  fuit,  quando 

fui/. 

Tamquam  hominem , quando  anirnam  ccflavil,  quid 

eum  quaeras , qui  fuit? 
Tox. Ila  me  di  bene  ameni,  sapicnter / alque  quidem  mi- 
serei tamen. 

Don.Sed  tamen,  virgo,  quae  pairia  est  Ina?  agc,  mi  a c- 

hilum  expedi. 

Quid  luccs? 
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Tos.  ■ Oli  btrl  nome!  oli  bell’  augurio!  e clic?  non  la  com- 
peri? io  avea  le  febbri  clic  la  mi  desse  in  uno  spro- 
posito: seppe  cavarsene. 

Dor.  S’ io  ti  compero  spero  clic  sarai  Lucride  anche  a 
me. 

Tos.  Tu,  se  fai  questo  acquisto;  avvisomi,  non  1’  avrai 
per  serva  questo  mese  vertente. 

Don.  Cosi  vorrei  aneli’  io. 

Tos.  Mano  a’  martelli  quando  il  ferro  c caldo.  — Sino- 
ra la  si  portò  bene. 

Don.  Dove  se’  nata? 

Fan.  A <piell o che,  dissemi  la  madre,  in  cucina,  in  un 
angolo,  a mano  manca. 

Tos.  Costei  la  ti  sarà  pur  la.  fausta  cortigiana,  ella  na- 

v 

eque  al  caldo,  in  un  luogo  ove  è 1’  abbondanza  del 

« / 

miglior  ben  di  Dio.  — E tocco  il  ruffiano  che  le 
avea  detto  la  manifestasse  dove  fosse  nata.  L’  ha 
burla  fu  assai  bella. 

Dor.  Ma  io  domando  qual  sia  la  tua  patria. 

Fan.  E quale  tu  vuoi  clic  siami,  se  non  questa  dove 
sono? 

Dor.  Io  intcndomi  quella  che  ti  fu  una  volta. 

Fan.  Io  non  fo  caso  nò  del  passato,  e del  quando  ci 

sia  passato.  Allorché  un  uomo  ha  spulalo  l’anima, 
a che  vuoi  tu  dimandargli  chi  sia  stato  egli? 

Tos.  Cosi  Dio  mi  prosperi,  oh  che  cima  di  senno!  men 
' sa  proprio  male. 

Dor.  Ma  pur,  Fanciulla  mia,  qual’  è la  tua  patria?  deh 
cavami  presto  questa  spina,  che  non  rispondi? 
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Tir.  Dico  eqnidem.  Quando  liic  senio , haec  patria  est 

mca. 

Tox.Jam  de  isloc  rogare  ornine.  Non  vides , notte  eloqui , 
Ne  se  suarutn  miscriarum  in  memoriam  induca s? 
Don.  Quid  esC! 

Caplusnc  est  pater ? 

Vir.  1 Non  caplusj  sed , qnod  imbuii , perdidit. 
Tox.IIacc  erit  bono  genere  nata : nil  scit , visi  verum 

loqui. 

Dor.Quìs  futi?  die  nomeìi.  : 

Vir.  Quid  illune  miserimi  memorem,  qui  fnit ? 

Nunc  et  illune  Miserum  et  me  Miserarti  aequom  est 

nominarier. 

Don.  Quojusmodi  est  in  popuìo  is  habitus? 

Vir.  ' ■ Nemo  quisquam  acccptior: 

Seni  liberique  amabant. 

Tox.  Hominem  miserum  praedicas : 

, » 4 

Quom  ipsus  perdilus  probe  est  et  benevolenlis  per- 

didit% 


Dor.  Emani,  opinor. 

Tox. . Eliam  « Opinor?  » 

Dor.  Summo  genere  esse  arbitror. 

Tox.  Divilias  tu  ex  istac  facies. 

Don.  Ila  di  faxint/ 

Tox.  Ente  modo. 

Vir.  Tarn  hoc  libi  dico : aclulum  ecaslor  incus  pater , ubi 

me  scici 

Venisse,  aderii  huc , et  abs  te  me  redimet  . . . 

Tox.  Quid  mine? 

Dor.  Quid  est? 

Tox.  Audio,  quid  ail? 


87 

Fan.  Anzi  io  parlo:  dappoiché  io  son  qua  serva,  la  mia 
patria  è questa. 

Tos.  Ornai  finiscila  dal  richiederle  cotesto.  Non  vedi, 
eh*  ella  non  vuol  parlare,  per  non  recarsi  alla 
niente  le  sue  disgrazie? 

Don.  E sì?  fu  preso  tuo  padre? 

Fan.  Non  fu  preso:  ma  ha  perduto  quanto  ebbe. 

Tos.  Costei  l' ha  da  essere  di  buona  famiglia:  la  non 
sa  dir  altro  che  la  verità. 

Dor.  E chi  fu  egli?  dimmene  il  nome. 

Fan.  E perché  devo  ricordar  io  quello  sgraziato?  ora 
si  potria  chiamare  lui  Misero,  e me  Tapina. 

Don.  E come  era  egli  avuto  dal  popolo? 

Fan.  Non  vi  avea  persona  più  ben  voluta  di  lui:  era 
1*  amore  de’  servi  c de’  cittadini. 

Tos.  Egli  è misero  daddovcro:  essendo  egli  ridotto  alla 
candela  ha  perduto  anche  tutti  benevoli., 

Dor.  Io  sono  per  farla  mia. 

Tos.  E ancora,  » Io  sono?  » 

* 

Dor.  Io  la  credo  di  buon  cas 

Tos.  Tu  per  costei  farai  denari  a mucchi, 

Dor.  Dio  il  volcssel 

Tos.  Purché  la  compri. 

Fan.  Or  io  non  ti  dico  altro:  appena  risaprà  mio  padre, 
dove  io  son  venduta,  verrà  qua,  c tosto  mi  ricom- 
pererà da  te  . . . 

Tos.  E che  ora?  • c 

Dor.  Che  hai? 

Tos.  Non  le  senti  (peste  parole? 


ss 

Fin.  Nam  elsi  res  snnt  fraclae,  amici  sani  tamen. 

' • r 

.Don.Xe  sis  plora : libera  eris  acculimi,  si  crebro  cades. 

» * • * . * • 

Fin  men  esse? 

Fin.  Dum  quidem  ve  nimis  din  Ina  siiti,  volo. 

Tox.  Satin'  ul  meminit  liberlalis?  Dabit  hacc  libi  grandis 
• bolos. 

Agc,  si  quid  agisf  Ego  ad  hunc  rodeo.  — Sequere.  — 

Riduco  Itane  libi. 

Don.  Adulescens,  vin  vendere  islanc ? 

Sag.  Mage  label , quam  perdere. 

Tox.  Tum  tu  panca  in  verba  confcr : qui  dalur , lanli 

• • indica. 

Sag.  Faciam  ita,  ul  le  velie  video.  Jlahc  libi  cenlum  minis. 
Don.  Ximium  est. 

S io.  Oclogiiila. 

Don.  Ximium  est. 

Sag.  Xumus  abesse  bine  non  polesl, 

Quod  mine  die  am. 

Don.  ■ Quid  id  est  ergo?  eloquerc  adulimi  atque  indica. 

S ag.  Tuo  periclo  scxaginla  haec  dabilur  argenti  minis. 
Don.  Toxilc,  quid  ago? 

Tox.  ' Di  deaeque  te  agitant  ira  li , scelus , 

Qui  hanc  non  propcrcs  destinare 1 
Don.  Jlabcbo. 

Tox.  Eu.  praedatus  probe f 

« 

(Ahi,  argentimi  effer  bue.  ) 

Non  cdepol  minis  treccnlis  cara  est.  Fccisli  lucri. 
Sag.  Ifcus  tu,  eliam  prò  vestimentis  bue  decem  accedetti 

minae. 

Don.  Abscedcul  ctiim,  non  acccdcnl.  - , 


/ 


« 


' SD 

Fan.  Imperciocché,  sebbene  noi  siain  ributti  al  lastrico, 
tuttavia  amici  abbiam  molti. 

Dor.  Non  piangere:  sarai  presto  libera,  se  saprai  ca- 
scar di  spesso.  Yuoi  tu  esser  mia? 

Fan.  Purché  non  lo  sia  per  molto.  Io  voglio. 

Tos.\  E non  se’ contento?  la  si  crede  ancor  libera:  costei 
la  ti  farà  cascar  i fegatei  dalle  calcagna:  or  che 
t’ è venuta  la  palla  al  balzo,  su,  dàlie  di  colpo!  io 
tomo  a costui.  — Seguimi:  — io  te*  la  rimeno. 

Dor.  Dirami,  quel  giovine,  vuoi  tu  venderla? 

Sag.  Sì,  piuttosto  che  perderla. 

Tos.  Allora  reca  tutte  le  parole  in  una,  dicci  prezzo 

’ r*  * * v* 

a che  ce  la  dài.  ~ 

* 

Sag.  Farò  così  conforme  vedo  che  vuoi.  E tua  per  cento 
mine.  . 

Dor.  Troppo. 

Sag.  Ottanta.  - 

Dor.  Troppo. 

Sag.  Non  vi  si  può  tor  via  un  quattrino  da  quanto  ho 
dello. 

Dor.  E sì  adunque?  sbrigati,  sentiamo. 

Sag.  A tutto  risico  tuo  darai  'sessanta  mine  d'  argento. 

Don.  Tossilo,  che  fo  io? 

Tos.  Tu  se’ in  odio  agli  dei  e alle  dee,  mariuolaccio,  e 
che  non  t’  affretti  a comprarla? 

Dor.  E mia. 

Tos.  Viva!  l’uccello  è nel  carniero!  ( va,  porta  fuori  il  da- 
naro ).  Non  la  saria  cara  per  trecento  mine:  hai 
fatto  buon  guadagno. 

Sag.  Ohe!  per  le  vesti  ci  aggiungerai  dieci  mine. 

Dor.  Anzi  saran  disgiunte  c non  aggiunte. 


\ 


\ 
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Tox.  Tace , sii:  no  » tu  illune  videi 

Quaerere  ansami,  infeclum  ut  facial?  Àbiti'  alque 

argentimi  pelis? 

Dor.  Hcus  tu,  serva  isluncf 

Tox.  Quia  tu  intro  is ? 

Don.  Abeo  atque  argentimi  adfero. 

Tox.  Edepol  dedisli,  virgo,  operaia  adlaudabilem , 

Probam  et  sapientoni  et  sobriam. 

Fin.  Si  quid  bonis 

Boni  fit,  esse  idem  et  grave  et  gratina  solel. 

Tox.  A udin’  tu.  Persa  ubi  argentum  hoc  acceperis. 
Simulalo,  quasi  eas  prorsum  in  navem. 

Sjg.  Ne  doce. 

Tox.  Per  angìporlum  rursum  le  ad  me  recipito 
Illat  per  liorlum. 

Sjg.  Quod  fulurum  est , pracdicas. 

Tox.  Al,  ne  cum  argento  protinaia  permiiles  dotnttm , 
Monco  le. 

Sjg.  Quod  le  digitimi  est,  me  diguum  esse  vis? 

Tox.  Tace ; parcc  voci:  praeda  progredititi • foras. 

Dor.  Probac  hic  argenti  sititi  scxajginla  minac, 

Dttobus  a mais  minus. 

Sjg.  Quid  ci  numi  sciunt? 

Don.  Crumenam  Itane  emere , aul  facere  itti  remigret  do- 
mum. 

Sjg.  Ne  non  sai  esses  letto , id  metuebas,  miser, 
lupine,  avare,  ne  erumenam  umilierei? 

Tox.  Sine,  quaeso:  quando  letto  est,  nil  mirimi  facil. 

Dor.  Lucro  faciundo  ego  auspicavi  in  hnne  diem: 

Nil  milti  tam  pani  est , quia  me  id  pigeal  perdere. 
Age,  accipe  hoc,  sis. 
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Taci,  o bestia,  non  vedi  tu  cbe  e’  cerca  qualche  tra- 
ghetto per  romper  il  negozio?  va,  e reca  fuori  i quat- 
trini. 

Dor.  Ehi  tu,  guarda  che  non  mi  scappi! 

Tos.  E che  non  vai  dentro? 

Don.  Vado,  e porto  T argento. 

Tos-  In  fè,  putta  mia,  che  ci  hai  tenuto  il  sacco  assai 
bene,  c proprio  da  valente  c brava  donna. 

Fas.  Se  si  reca  servigio  agli  uomini  dabbene,  c'  non 
se  ne  dimenticano  c T hanno  caro. 

Tos.  E tu.  Persiano,  ascolta;  appena  hai  nell’  ugno  i 
quattrini,  fingi  che  tc  nc  debba  andar  subito  in 
nave. 

Sac.  Non  farmi  il  maestro. 

Tos.  E pel  chiassctto  vieni  in  casa  mia  dalla  parte  del- 
T orto. 

Sac.  Tu  di’  quello  che  vorrà  essere. 

Tos.  Ma  te  lo  dico,  perchè  non  vorrei  che  tu  col  denaro 
avessi  a cambiar  porla. 

Sag.  Quello  che  è de’  pari  tuoi,  vuoi  che  lo  sia  de’  mici? 

Tos.  Sta  zitto,  bassa  la  voce:  vicn  fuori  la  starna. 

Dor.  Qua  entro  sono  sessanta  mine  d'  argento,  nicn 

due  denari. 

Sag.  E che  si  vogliono  questi  denari? 

Dor.  0 che  la  borsa  si  comperi,  o che  la  torni  a casa. 

Sac.  Gaglioffo!  e temevi  forse  di  non  esser  ruffian  cimato, 

o sozzo  barbino?  avevi  paura  di  perder  la  borsa? 

Tos.  Oh  cessa  in  grazia:  egli  è ruffiano,  e non  fa  cosa 
nuova. 

Dor.  Ho  tratti  i miei  auspici  oggi  di  far  buon  civanzo, 

nè  v’  ha  patacca  che  non  in’  incresca  perdere. 
Togli,  prendi  questo,  se  lo  vuoi. 


92 

Sjg. 


Ifime  in  collimi,  visi  pigel , 

Inpone. 

Don.  fero  fiat. 

Sjg.  JVumquid  cclcntm 

Me  voltis? 

Tox.  Quid  tam  properas? 

Sjg.  1 Ila  negolium  est: 

Jllandatae  quac  sani,  volo  deferre  epistola sj 
Geminum  miteni  f rat  rem  servire  audivi  hic  menni: 
£um  uti  requiram  ego  alque  uli  redimam,  volo. 

Tox.Alquc  cdepol  Iute  me  conmonuisli  haud  male: 

V idear  ridisse  hic  forma  persimilem  luij 
Fadem  statura. 

Sjg.  Quippe  qui  fraler  siet. 

Don.Scd  scirc  velimus , quod  libi  nomcn  siet. 

Tox.  Quid  allinei,  nos  idre? 

Sic.  Ausculta  ergo,  ut  scias: 

Faniloquidonis,  (\\)  Firginisvendonides, 
Nugipalamloquides,  Argcnliexlerebronides, 
Tcdigniloquides,  Numdesexpalponides, 
Quodsemelarripidcs,  Nunquameripides  postea. 

Dor.  Ileu  bercio  nomai  muìlimodum  scriplu  est  tuoni. 

Sjg.  Ila  sunt  Persarum  mores:  longa  nomina 
Conlorplicala  habemus.  Numquid  celerum 
Follisi 

Dor.  Fate. 

Sjg.  _ FA  vos.  Jam  animus  in  navi  est  mais. 

Dor.  Cras  ires  polius,  hodic  hic  coenares.  Fole. 

Tox.  Poslquam  illic  abiit,  dicere  hic  quidvis  ìicet.  , 

Nae,  hic  libi  dies  inluxil  lucrificabilis: 

Nam  non  emisti  hanc,  verum  fecisli  lucri. 
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Sic.  Se  non  t‘  è fatica  mettimelo  sul  collo. 

Don.  Niente  affatto. 

Sac.  Mi  volete  voi  altro? 

Tos.  Perchè  tanta  fretta? 

Sac.  Si  voglion  le  faccende  mie:  vo  ricapitar  quelle  let- 
tere che  m’  han  raccomandate;  ho  sentito  che  qui 
serve  mio  fratello,  io  vo  cercarne  e ricompe- 
rarlo. 

Tos.  In  fè  del  mondo  che  tu  non  m’  hai  avvisato  male: 
parmi  aver  veduta  persona  che  ti  rassimiglia,  del- 
la tua  stessa  statura. 

Sac.  E’  sarà  mio  fratello. 

Dor.  Ma  noi  vogliam  sapere  il  nome  tuo. 

Tos.  E che  imporla  saperlo? 

Sac.  Ascoltami  adunque  e lo  saprai.  Vaniloquidoro, 
Vcrginisvendonidc,  N’ugipalaraloquide,  Argenlcstcrc- 
bronidCjTedegnoloquide,  Numdescspalponide,  (juod- 
scmclaripidc,  Unquameripide. 

Dor.  Cacasangue!  in  quante  forme  si  scrive  il  tuo  nome. 

Sic.  Cosi  sono  i nomi  de’  Persiani:  noi  gli  abbiàrn  lunghi 

e bitorzoluti.  Vi  poss’  io  in  qual  cosa? 

Don.  Sta  bene. 

Sac.  Anche  voi  altri.  Io  ho  tutto  il  cuore  in  nove. 

Don.  Avresti  potuto  ire  domani,  e oggi  far  qui  carità 
con  noi.  Buon  dì. 

Tos.  Dappoi  eh’  e’  se  n’  andò,  noi  qui  possiam  parlare 
a sicurtà.  Cazzica!  giorno  che  ti  fu  questo  di  cuc- 
cagna: imperciocché  tu  non  1’  hai  compera  costei, 
ma  1’  bai  avuta  a macca. 
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DoR.IUe  quidem  jam  scil,  quid  uegoli  gesseril, 

Qui  tnihi  furtivam  meo  perieli)  vendidit 
' Argentimi  acce  pii,  abiitj  qui  ego  uunc  scio, 

An  jam  adseralur  hacc  manti ? quo  illuni  sequar? 
In  Pcrsas?  nugus.  - 

Tox.  Credidi  gralum  foie 

Beneficium  meum  apud  le. 

Don.  Imo  equidem  graliam 

Tibi,  Toxile , habeo:  nani  le  sensi  sedalo 
Milti  dare  bonam  operaia. 

Tox.  Tibin’  ego ? imo ; — ' sed  titilli. 

Don.  Aliai!  oblitns  sum  iiilus  dudutii  cdicerc, 

Quac  volai  edicla.  Adserva , liane. 

Tox.  Salva  esl  haec  quidem. 

Pi n.  Pater  mine  cessai. 

Tox.  Quid,  si  adinoneain? 

Tir.  Temptis  esl. 


SCESA  IP. 

Sjtvhio,  Toxilvs,  Pinco. 

Tox.  Ilciis,  Salario,  exi!  nunc  esl  illa  occasio 
Inimiciim  ulcisci. 

Sjt.  Ecce  Dici  numquid  inoror? 

Tox.  Age,  Ulne  abscede  procul  e conspectu  el  tace. 
Ubi  cum  lenone  me  videbis  con! ogni, 

Tinn  turbam  fucilo. 

Sjt.  Didimi  sapienti  sat  esl. 


Don. 
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Ma  salto  meglio  di  me  quell’  altro,  negozio  che  si 
abbia  fatto;  avendomi  venduta  una  putta  rubata  a 
tutto  mio  pericolo.  Intascalo  che  si  ebbe  1*  argento, 
e’  se  l’ ha  fatta  con  Dio;  e che  mi  so  io  adesso 
se  la  si  verrà  a dichiarar  franca?  dove  dovrò  se- 
guirlo? in  Persia?  Sogni. 

Tos.  Io  credeva  che  tu  me  ne  sapresti  buon  grado. 

Dor.  Anzi  te  no  ho  moltissimo,  o Tossilo,  imperciocchò 
ho  veduto  che  per  me  ti  se'  messo  a piedi  e a ca- 
vallo. 

Tos.  A te  io?  anzi,  — a me. 

Dor.  Sta,  stai  mi  son  dimentico  d’  ordinare  in  casa 
quello,  che  voleva  dire.  Attendi  a costei. 

Tos.  Questa  è salva. 

Fan.  Pena  un  po’  troppo  mio  padre. 

Tos.  E che  se  lo  chiamo? 

Fan.  È tempo. 

SCENA  IV. 

Saturione,  Tossilo,  Fanciulla. 

Tos.  Ohe,  Saturione,  vien  fuori,  venne  1’  ora  di  rifarsi 
del  nemico. 

Sat.  Eccomi!  son  pigro  io? 

Tos.  Va,  dilungati  un  po'  giù  di  vista  c non  far  motto. 
Quando  mi  vedrai  in  chiacchcre  col  ruffiano,  al- 
lora tu  vien  qua  a far  scalpore. 

Sat.  A buono  intcmlitor  poche  parole. 


no 


SCENA  r. 


Dordìlis,  Toxilvs. 

‘Don.  Transcidi  loris  omnis  advenic m dumi, 

Ha  mihi  suppellcx  s<iuaìct  alque  aedes  mene. 

Tox.  Rcdis  Ih  tandem? 

Don.  Rodeo. 

Tox.  Nae  ego  hodie  banani 

'fili  vilam  feci. 

Doli.  Ealeor:  habeo  (jratiam. 

Tox.  Numi  quid  pia  in  alind  me  vis? 

Don.  Ut  bene  sii  libi. 

Tox.  Poi  kltic  qitidem  ornile  jam  eijo  usurpabo  domi : 
Nani  jam  iiicliuabo  me  cimi  libertà  Ina. 

SCENA  ri. 

SiTuniOj  DoudiluSj  lineo. 

Sjt.  Ni  si  ego  illune  liomincm  perdo , perii.  Alque  opinine 
Eccitili  ipsuin  unte  aedis! 

Tm.  Salve  mulinili , mi  pater. 

S.jt.  Salve,  in ea  gitala. 

Don.  Ilei,  Persa  me  pessumdedit! 

Via.  Pater  hic  meus  esl. 

Don.  Ile  in,  quid ? pater?  Perii  oppidof 

Quid  ego  igitur  cesso  infelix  lamenlarier? 

Jllinas  sexaginla? 

S.it.  Ego  poi  te  fnciam,  scelns. 

Te  quoque  elicmi  ipsuin  ut  lameiileris. 


SCENA  V. 
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Dorbalo,  Tossilo. 

Don.  Appena  messo  pie  in  casa  ho  rotte  tutte  le  fruste: 
v’eran  tre  dita  di  polvere  in  terra  c sulle  robe. 
Tos.  Torni  si  presto? 

Don.  Torno. 

Tos.  Io  l’ ho  proprio  oggi  cresciuta  di  cento  buoni 
anni  la  vita. 

Dor.  È vero,  c te  nc  fo  grazie. 

Tos.  T’ abbisogno  io  adesso  iu  qualcosa? 

Don.  In  buona  salute.  * 

Tos.  Cosi  mi  troverò  io  in  casa,  imperciocché  vo’pro-* 
prio  godermela  colla  tua  liberta. 

SCENA  VI. 

Saturione,  Dordalo,  Fanciulla. 

Sat.  Se  io  non  sconfiggo  quest’  uomo,  io  son  diserto. 
Ottimamente,  vello  qui  in  anima  ed  in  carne  sopra 
la  porta. 

Far.  Iddio  vi  prosperi,  o padre. 

Sat.  Addio,  figliuola. 

Don.  Ahi!  quel  Persiano  m’ ha  rovinato. 

Fan.  Costui  è mio  padre. 

Dor.  Che?  come?  padre?  io  son  morto!  e che  non  caccio 
fuori  lagrime  a ciocche?  e le  sessanta  mine? 

Sat.  Io  farò,  o manigoldo,  che  tu  abbi  a piangere  te 

stesso. 

Vol.  IV.1  Piali.  7 
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Don. 

SjT.Age,  ambula  in  jus , Zeno. 

#07*.  Quid  me  in  jus  vocas? 

Sat.  llli  apud  praelorcm  dicam. 

Don.  - Scd  ego  . . . 

Sjt.  •'  lfi  jus  voco. 

Don.  Nonne  anlestaris? 

Sjt.  Tua n’  ego  causa,  carnufex t 

\ 

Quoiquam  mortali  libero  auris  atteram. 

Qui  hic  conmercaris  civis  homines  liberos?  - 
Don.  Sine  dicam. 

Sjt.  Nolo. 

Don.  Audi. 

Sjt.  Sum  surdus.  Ambula t 

Sequere  hac,  scelesia  feles  virgiliana? 

Sequere  hac , mea  nata , me  usque  ad  praelorcm. 
fin.  Sequor . 


» 
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Dor. 

Son  perduto!  t. 

Sat. 

Su,  va  in  giudizio,  ruffiano. 

Dor. 

Porcliò  ini  cliiami  tu  a corte? 

Sat. 

Lo  dirò  al  pretore. 

Don. 

Ma  io  . . . 

Sat. 

Ti  chiamo  in  giudizio. 

Don. 

£ non  hai  testimoni? 

Sat. 

Cagion  tua,  assassino,  logorerò  le  orecchie 

io  ad 

un  libero,  quando  qui  tu  fai  mercato  di 
cittadina?  '.  , • . 

carne 

Dor. 

Sat. 

Lasciami  parlare.  - ■ 

Mai  no.  « 

Dor. 

Ascolta.  , •«..  . 

Sat. 

Son  sordo.  Cammina  da  questa  parfà  o 

gatto 

di  donne!  e tu  vien  per  di  qua  meco  fino  a! 
lore.  \ 

1 pre- 

Fas. 

Ti  seguo.  \ìi 

’lf 

\ 
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SCESA  1. 

Toxilus , Sagaristio,  Lkmniselrke.  • t 

« 

V 

Tox.JIostibus  viclisj  civibus  salvia j re  placida,,  pacibus 

perfeclis , [ 

Bello  extinto,  re  bene  gesta-,  integro  exercitu  et  praesidiis,u 
Cttm  bene,  Jupiler,  juvisli,  diquc  alii  omncs  codi- { 

' ' potenlcs, 

• 

Ea  vobis  gratis  habeo  alque  ago : quia  probe  tutti 

ultus  meum  inimicum. 

Nane  ob  cam  rem  inler  parlieipes  dividam  praedam 
■ 

et  participabo. 

Ile  foras:  liic  volo  ante  oslium  et  januam  meos  par - 
ticipes  bene  accipere  ego.  Statuite  hic 
' Lecitilo  s : ponile  hic,  quae  adsolent. 

Jlic  statili  volo  primum  aquolam  {12)  mihi,  t inde 

ego  omnis  hilaros,  lubentis, 
Laelificanlis  faciatn  ut  fiant,  quorum  opera  haec 

mihi  facilia  factu 
Facla  sunt,  quae  volui  ecficere:  nani  improbus  est 

homo,  qui  accipere 
Scit  beneficiata  et  reddere  nescit. 

Lem . Toxile  mi,  ego  cur  sine  le  sum? 

Cur  tu  attieni  siile  me  es? 

Tox.  Agedum  ergo,  accede , mea,  ad  me,  et  amplecleris. 
Lem.  Ego  vero.  Oh,  nihil  mage  duìce  eslf 

Sed,  amabo,  ocultts  meus,  quia  lectis  non  actulum 

conmendamus ? 


ATTO  Y. 

SCENA  I. 

• . Tossilo,  Sagamstione,  Lehsisilese. 

Tos.  Vinti  i nemici,  salvi  i cittadini,  quieta  ogni  cosa, 
conchiusa  la  pace,  estinta  la  guerra,  condotta  a 
buon  termine  T impresa,  intero  1'  esercito  e i pre- 
sidii,  io  fo  a te  moltissime  grazie,  o Giove,  e a 
tutti  voi  altri  dei  potenti  del  cielo  perchè  mi  son 
presa  buona  vendetta  del  mio  nemico.  Ora  per 
tanto  dividerò  il  bottino  a miei  commilitoni.  Venite 
fuori,  qui  fra  1’  andito  e la  porta  vo’  render  mer- 
cede a’miei  sozii,  preparate  le  Ietta:  e qui  mettete  le 
mense  al  solito.  Io  voglio  che  mi  si  metta  in  ta- 
vola T acqua,  dond’  io  farò  che  tutti  sieno  allegri, 
piacevoli,  giovialoni,  quelli  per  la  cui  opera  spezial- 
mente m’ avvenne  questa  buona  ventura.  Imper- 
ciocché troppo  è tristo  quell’  uomo  che  sa  ricevere 
e non  rimunerare  il  beneficio. 

Lem.  0 mio  Tossilo,  perchè  io  sono  senza  di  te?  per- 
chè tu  se'  lontano  da  me? 

Tos.  Vien  qua,  viso  mio  fiorito,  vieni  a me  ed  abbrac- 
ciami. v 

Lem.  Io,  con  tutto  il  cuore.  Oh!  non  ho  delizia  più  gran- 
de! ma  deh,  pupilla  mia!  e perchè  non  ci  poniamo 
a Ietto  noi? 
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Tox.  Omnia  quae  vis , ea  cupio. 

Lem.  Mutua  fiunl  a me. 

Tox.  s/gCj  age  ergo. 

Tuj  SagarisliOj  adcumhe  in  stimmo.  fio) 

Sàg.  Ego  nil  mororj  cedo  parente  quam  pepegù 

Tox.  Temperi. 

Sjg.  Mi  islue  temperi  sero  est. 

Tox.  Hoc  age : adcumhe!  hunc  dicm  su  arem 

Dietim  natalcm  agilemus  amoenum!  date  aquam 

manibus ! ponile  mensam! 
Do  hanc  Ubi  florentem  fiorenti.  Tu  hic  eris  dieta - 
► trix  nobis. 

4ge  puerc,  a «trnimo  septenis  ctjathis  hos  conmille 

ìudos. 

Move  manus!  propcra!  tarde  cyalhos,  Poegniinrij 

mihi  das.  Cedo  sane! 
Bene  mihi!  bene  vobis ! bene  ainicae  meae!  bene  om- 

nibus  nobis! 

Optalus  mi  hic  dies  datus  hodie  est  ab  dùj  quia  te 

ìicet  a m piedi 

Liberam  me. 

Lem.  Tua  factum  opera. 

Hoc  mea  manus  tuae  poclum  donai , amanlem  a- 

ìnanli  uti  decet. 

Recipe! 

Tox.  Cedo!  Bene  ci , qui  mi  invidet , et  qui  hoc  gau~ 

del  gaudio ! 
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Tos.  Io  voglio  ogni  piacer  luo. 

Leh.  E io  lo  ne  ripagherò. 

Tos.  Su  presto  adunque.  Tu,  Sagaristione,  mettiti  in  capo. 

Sag.  Non  me  ne  monta:  dammi  solo  quello  che  ho  sbor- 
sato. 

Tos.  A suo  tempo. 

Sag.  Questo  a suo  tempo  a me  è un  anno. 

Tos.  Oh  vien  qua;  siedi!  passiamo  allegramente  questo  bel 
giorno  clic  m’  è il  natalizio!  Date  1'  acqua  alle  mani, 
mettete  le  tavole!  io  do.  questa  ghirlanda  a te,  mio 
bel  fiore.  Tu  qui  sarai  la  regina  del  convito.  Su, 
o fanciullo,  fa  baloccar  là  in  capo  sette  be’  pe- 
cheri;  muovi  quelle  mani!  fa  presto!  se’  pur  lento, 
o Pegnio,  in  darmi  queste  ciotole.  Dammele!  prò  a 
me!  prò  a voi!  prò  alla  amica  mia!  prò*  a tutti! 
Questo  giorno  da  me  si  desiderato  me  lo  diedero 
gli  Iddìi,  perchè  finalmente  ti  possa  abbracciar  li- 
bera. < 

Lem.  Egli  è per  tua  special  grazia.  Questa  mia  mano 
t’  offre  questa  ciotola,  conforme  dee  far  1’  amante 
all'  amante;  prendila! 

Tos.  Dammela!  prò  a colui  che  m’  ha  invidia!  prò  a lui 
che  di  questa  mia  gioja  si  rallegra! 
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scEiyj  n. 

\ 

‘ Borda  j.vs,Sjcaristio,  Lkmnjselenk,  Paegnium,  Toxiio. 

Don.  Qui  sunlj  qui  erutti , quique  fucrunt , quique  stint  fu- 

turi  postime , 

Solus  ego  omnibus  facile  aniideo,  misemimus  ho - 

minum  ul  vivam. 
Ferii,  inlerii ! pessumus  hic  mihi  dies  hodie  inltixil : 

conmplor 

Ila  me  Toxilus  perfabricavit,  ilaque  meam  rem  di - 
< \ vexavit. 

Kerriculum  argenti  miser  ejeci;  neque,  quamobrem 

ejeci  habeo. 

% . 

Qui  illum  Persam  atque  omnis  Persa s alque  eliam 

omnis  persona s 

Mali  di  omnes  perdavi:  ita  misera  Toxilus  haec 

, . mihi  concivil : 
Quia  (idem  ei  non  habui  argenti,  eo  mi  has  ma - 

chinas  molitust. 

Qucm  poi  ego  ni  non  in  cruciatum  atque  in  con- 

pedis  si  vivam. 

Si  quidem  huc  unquam  hems  redierit,  quod  spero. . . 
t Sed  quid  ego  adspicio? 

Hoc  vide ! quae  haec  fabula  est ? Poi  hic  quidem  po - 

iant.  A dg radiar. 

Bone  vir,  salve,  et  tu,  bona  liberta.  y 

■ Tox.  . Dordalus  hic  quidem  est. 

Sag.  Quin  jube  adire. 

Tox.  Àdi , si  ìubet.  — 4 gite,  adplaudamus.  Bordale , homo 

lepidissume,  salve. 
Locus  hic  tuos  est:  huc  adeumbe.  Fcr  aquam  pedi- 

bus!  praeberi,  pucre? 


SCENA  n. 


lui 


A* 


Lordalo,  Sagaristiose,  Leminiseleke,  Peggio,  Tossilo. 

Dor.  A quelli  che  sono,  che  saranno,  che  furono,  c che 
verranno  da  qui  a mill'  anni,  io  solo  corro  facil- 
mente innanzi  a tutti  nell'  essere  sgraziato  alla 
vita  mia.  Son  morto  1 sono  scassinato  adatto  ! 
Questo  giorno  scellerato  m’  è pur  sorto  con  brutta 
luce:  cotanto  quel  ladro  di  Tossilo  seppe  aggi- 
rarmi, cotanto  egli  m’ ha  piallato  d’ ogni  aver 
mio.  Io  ho  gittalo  un  sacco  d1  argento,  ne  ho  in 
man  mia  il  perchè  questo  T ho  fatto.  Che  Dio  af- 
franga  dell'  ossa  e delle  carni  quel  Persiano,  c 
tutti  i Persiani:  tanto  stoscio  di  grandine  me  1*  ha 
rovinato  addosso  Tossilo.  Perchè  non  gli  ebbi 
fede  de'  quattrini,  ecco  trappola  che  m’ ha  tesai 
Cui  io  non  ne’  tormenti  o ne’  ferri,  se  mi  basterà 
la  vita,  se  pur  qui  ci  verrà  il  padrone  conforme 
spero  ...  Ma  che  vedo  io?  Guarda!  che  storia 
è questa?  Cazzica!  costoro  si  piglian  buon  tempo. 
Li  affronterò.  Iddio  ti  salvi,  buon  uomo  e tu,  mìa 
buona  liberta. 

Tos.  In  fè  mia  questi  è Dorth'do. 

Sag.  E che  non  Io  fai  venire  innanzi. 

Tos.  Fatti  avanti,  se  ti  piace.  — Su,  stiano  allegri  e 
farciani  plauso.  0 Dordalo,  o pasta  d' uomo!  buon 
vento  qui  t’  ha  portato.  Qui  v*  è luogo  per  te: 
siediti  — Portagli  il  calino  a piedi!  glielo  dài,  n 
ragazzo? 


' iQ6 

Don.Ne,  sis,  me  uno  digito  altigeris:  ne  te  ad  terroni > 

sceluSj  ad/ligam. 

Far. Al  tibi  hoc  ego  continuo  cyalho  oculum  excutiam 

tuamf 

Don.  Quid  ais,  ci'ux , stimulalorum  irilor?  quomodo  me 

hodie  vorsavisli? 

Ut  me  in  Iricas  conjecisltf  quomodo  de  Persa  ma- 

nus  mi  adita  est? 

Tox.Jurgium  auferaSj  si  sapias. 

Don.  * Al,  bona  liberta , haec  scivisliì 

( Et  me  celavisli.  ) 

LEB.Slultilia  eslj  quoi  bene  licei  esse , eiim  praevorti  liti- 

bus . 

Posterius  istaec  te  magis  par  agere  est. 

Don.  Cor  mihi  urilur / 

Tox  Da  itti  cantharum ; exlingue  ignem,  si  urilur,  caput 

ne  ardescat. 

, / 

Don.  Ludos  me  facisli,  intellego,  intellego. 

Tox.  Fin*  cinaedum  novom  tibi  dori,  Paegnium? 

Quin  elude,  ut  soles,  quando  hic  liber  locust ! — 
Huit 

Babae,  basilice  te  intulisli  et  facete ! 

PAE.Decct  me  facclum  esse,  et  hunc  inridere 
Lcnonem  lubido  est,  quom  dignus  est. 

Tox.  Verge,  ut  coeperas. 

’Pjr.  Hoc  leno,  tibi ! 

Don.  Perii,  pcrculit  me  prope! 

Pae.  Hem,  serra  rursumf 

Dor.  Delude,  ut  lubet,  hcrus  dum  obesi  hincf 
Pae. 


Tuis  diclis  pareo ? 


Fiden,  ut 
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Do*.  No,  per  Dio:  non  mettermi  dito  addosso:  se  non 
vuoi,  o furfuntonaccio,  eh’  i*  ti  sfragcLii  il  capo  in 
terra. 

Peg.  Ma  io  con  questo  bicchiere  ben  tosto  ti  schianterò 
un  occhio  di  capo! 

Don.  Che  dici,  o forca,  che  aggiungi,  staccio  di  boja? 
e come  hai  fatto  oggi  a inzampoguarmi?  in  che 
modo  tu  m’  hai  ficcato  in  queste  cctere?  in  che 
modo  ha’  tu  trovato  il  tranello  di  questo  Persiano? 

Tos.  Non  verrai  qui  a far  batoste,  se  hai  senno. 

Dor.  Ma  tu,  o buona  liberta,  ben  la  sapevi  la  taccola! 
ma  1'  hai  tenuta  secreta. 

Lev.  È ben  pazzo  colui  che  potendo  star  bene,  vuol 

appiccar  lite:  è meglio  che  a questo  ci  pensi  dopo. 

Don.  Mi  brucia  il  cuore. 

Tos.  Dògli  un  cantaro:  ammorza  le  fiamme,  acciò  se  li 
senti  caldo,  non  vada  in  vampe  la  tua  testa. 

Don.  Voi  mi  giuocate,  me  n’  avveggjo,  l' intendo. 

Tos.  Yuotu  vedere  un  nuovo  ballerino  in  Pcguio?  c che 

non  giuochi  tu  come  se’  uso,  essendo  qua  sgom- 
bero? — bui!  bene,  bravo,  oh  bello! 

Peg.  Io  devo  esser  allegro:  e n’  ho  voglia  di  pallare 

questo  ruffiano  quanto  n’  è degno. 

Tos.  Fa  come  avevi  cominciato. 

Peg.  Questo,  o ruffiano,  per  te. 

Don.  Ohimè!  e’  m’  ha  rotta  una  costola. 

Peg.  Ecco  te  1’  accomodo! 

Dor.  Si,  giocami  finché  ti  colza,  finché  il  padrone  è lon- 
tano di  qui! 

Peg.  Guarda,  come  sto  al  tuo  ordine. 
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Don.I! 

Yak.  Sed  quin  tu  meis  conira  item  dìclit  tenti, 

Alque  hoc,  quod  libi  suadeo,  facis ? 

Don.  Quid  est  id ? 

r ce.  Restivi  tu  cape  libi  crossarti  ac  suspende  le! 

Don.  Cave,  sis,  » ned  allingas ; ne  libi  hoc  scipione  malum 

dein 

Maga  um! 

Pjk.  Ulert:  le  condono. 

Tox.  Jam,  Pacgnium,  da  pausam. 

Don.  Ego  poi  vos  eradicabo. 

Pje.  Al  le  ille,  qui  supra  no*  habitat. 

Qui  libi  male  volt  maleque  faciet.  Non  hi  dicunlj 

terni»  ego. 

Tox.  Age,  circumfer  mulsum!  bibere  da  usque  plenis  con- 

tharis! 

Jamdiu  factum  est,  poslquam  bibimus ; nimis  diu 

sicci  sumus. 

Don  Di  facianl,  ul  id  aibalis,  quod  vos  nuuquam  tran - 

scoi! 

PjE.Nequeo,  leno,  quin  libi  sallem  slaliculum,  olim  quem 

liegea 

Faciebat.  Fide  vero,  si  libi  salis  placet. 

Sàg.  Ne  quoque  volo 

Reddere,  Diodorus  quem  olim  faciebat  in  Ionia. 

Don.  Malum  ego  vobis  dabo,  uhi  a bili»! 

Sjc.  Pliant  munii,,  inpudent ? 

Jam  ego  libi,  si  me  inritassis.  Persavi  adducavi  denuo.  • 
Don.  Jam  lacco  hcrcle.  Al  tu  Persa  es,  qui  me  usque 

mutiluvisli  ad  etileni ! 

Tox.  Tace,  slulle:  liic  ejus  geminasi  fralcr. 
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Dor. 

Vattene! 

* 

Peg. 

E tu  perchè  non  stai  alle  parole 
fai  quel  consiglio  che  io  ti  do? 

mie;  perchè  non 

Dor. 

Che  è questo? 

• 

Pec. 

Prendi  un  buon  canapo  e fa  un 

dondolo. 

Dor. 

Guardati  dal  toccarmi:  se  pur  non  vuoi  che  li  dia 
questo  legno  addosso!  ' 

Peg. 

Servitene:  lo  lascio  a te. 

% 

Tos. 

Finiscila  ornai  o Pcgnio. 

Dor. 

Io  vi  sradicherò  dal  mondo. 

Peg.  E quegli  clic  sta  oltre  le  tegole,  a cui  tu  se ' iu 
odio,  ti  darà  il  flagello;  se  non  tei  dicono  costoro, 

« 

tei  dico  io. 

Tos.  Su,  su,  porta  intorno  quel  vin  melato!  dàcci  a bere 
a tazza  rasa!  è già  un  anno  che  non  abbiam  be- 
vuto! ornai  siam  troppo  arsicci.  . 

Dor.  Volesse  Iddio,  che  non  v'  andasse  già  dalla 
gola! 

Peg.  Io  non  posso  più  tenermi,  o ruffiano,  dal  farti  far 
quel  saltetto,  che  fece  una  volta  Egeo.  Guarda 
se  abbastanza  ti  calza. 

» 

Sag.  E io  quello  che  Diodoro  faceva  nella  Ionia. 

Dor.  Il  malanno  vi  darò  io,  se  non  andate  via. 

Sag.  E parli  ancora,  sfrontataccio?  Ornai,  se  tu  mi  stuz- 
zichi, io  conduco  di  nuovo  il  Persiano. 

Dor.  Io  nop  parlo  altro,  ma  se4  tu  quel  Persiano  che 
m*  ha  rimondato  si  ben  della  zucca! 
fos.  Taci,  o siocco,  questi  è il  fratei  gemello? 


l)tìR. 

Tox. 


Nicchie? 

Ac  geminissumus. 


Dor.Dì  daeque  et  le  et  geminimi  fratrem  excrucienll 


Tox.  sigile,  sultis : ludificemus , nisi  si  indignimi  est. 


Lem.  Al  me  haud  par. 

Tox.  Eo  credo  quia  tic  in  condì  iavit,  quom  le  emo. 
Lem.  Al  tamcn  . . . 

Tox.  Fon  *Al  tamenl»  Cave  ergo,  sis  malo,  et  scquere  me. 
Te  mihi  dicto  audientcm  esse  addecet : nam  Uerclc 

absque  me 

Ford  et  meo  praesidio,  hic  faccrcl  te  proslibilem 

propediem. 

Sed  ita  pars  liberlinorum  est,  nisi  patrono  qui  ad- 

vorsalusl, 

Nec  salis  liber  sibi  videlur,  nec  satis  frugi,  nec  sat 

honeslus , 

Ni  ei  obfecit,  ni  male  dixit , ni  grato  ingralus  rc- 

pcriust. 

Lem.  Poi  bcnefacta  tua  me  horlanlur,  tuo  ut  imperio 

parcam. 

Tox. Ego  sum  tibi  patronus  piane,  qui  huic  prò  le  ar- 
gentimi dedi : 

KoÀa<ps£e  hunc.  Eolo  ludificari. 

Lem.  Ego  meo  in  loco  carabo 


SXG. 


Don. 


Sjg. 


Nunc  opust. 


Sedulo. 


Don.  Certo  illi  homines  nescio  quid  mihi  mali 
Consuluntj  quod  faciant. 


ili 


Dor.  Quesli? 

Tos.  E gemellissimo. 

Dor.  Il  malan  che  Dio  ti  dia  a te,  e al  tuo  gemello. 

Sag.  Quello  che  t’  ha  diserto:  io  non  ci  ha  colpa. 

Dor.  E a lui  che  1’  ha  meritato,  e a te. 

Tos.  Su  via  adunque  ridiamo,  se  non  ci  par  fuor  di 
proposito. 

• • 

Sag.  Ora  è tempo. 

Lem.  Ma  non  è da  me. 

Tos.  Certo,  perchè  non  mi  si  volle  intraversare  quando 
t’  ho  compera. 

Lem.  Ma  pure  . . . 

Tos.  No,  ma  pure,  guardati  dal  flagello;  e fa  quello  che 
io  voglio.  Tu  devi  fare  il  modo  mio,  imperciocché 
se  io  non  ci  fossi  stato,  e non  fosse  venuto  il  mio 
ajuto,  costui  t’  avria  fatta  presto  da  postribolo. 
Ma  cosi  è la  più  maggior  parte  de’  libertini,  òhe 
non  si  credono  nè  abbastanza  liberi,  nè  abbastanza 
valentuomini,  nè  abbastanza  onesti,  se  non  han  a- 
vuto  qualche  contrasto  col  patrono,  se  non  gli  fan 
qualche  sfregio,  se  non  gli  dicon  villanie,  se  non 
sono  ingrati  a chi  loro  ha  fatto  del  bene. 

Lem.  Pollar’  il  mondo!  i tuoi  fatti  dicono  eh’  io  l*  abbi 
a obbedire. 

Tos.  Io  sono  patrono  di  te,  nè  altro  v’  ha;  io  solo  per 
te  ho  sborsati  i quattrini:  bevi  questo,  voglio 
ridere. 

Lem.  Io  starò  ferma  al  mio  luogo. 

Dor.  lo  non  so  diamine  che  pensano  a farmi. 
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Sac.  lieti»  vosi 

Tox.  Quid  ai»? 

Sac.  Hiccine  Dordalus  letto 

Est,  qui  hic  libera»  mercatur  virgines?  I tiene  est, 

qui  fuvit 

Quondam  forti» ? 

Don.  Quae  resi ? Heu,  %ola'ps*ti!  malti m vo bis  dato. 
Tox.  Al 

Tibi  not  dedimus  dabitnusque  eliam. 

Dor.  lieti,  nalis  pervellit. 

Vae.  Licei. 

Jamdiu  saepe  sunt  ex punlae. 

Don.  Loquere  tu  etiam,  frtulum  pueril 

Lek.  Patrone,  i intro,  amabo  ad  coenam. 

Don.  Ignaviam  num  tucani  tu  ittride»? 

Lek.  Quiatte  le  voco,  bene  libi  ul  sii ? 

Dor.  nolo  mihi  bette  esse. 

Lem.  Ne  sii. 

Tox.  Quid  igiltir ? scxcenli  numi  quid  aguitl?  quas  turba» 

danniti? 

Dor.  Male  disperii ! sdutti  referre  probe  inimico  gratiam. 
Tox.  Sali»  sumsimus  jam  supplici ? 

Dor.  Faleorj  manus  do. 

Tox.  Et  posi  dabis 

Sub  furcis.  Jniro  abi  igiltir. 

Don.  In  crucemt 

Sjg.  An  parum  hic  exercitum 

Ilice  habent  me ? 

Tox.  Convenisse  Toxilum  le  memineris 

Ti’Kc  qcj.xdo  a riero.  Qui*  taces?  scio  av 

> 

QVID  TELIS. 

Speclalorcs,  bene  valete.  Leno  periti:  plaudite. 
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Sag.  Ehi,  yoì  altri? 

Tos.  Che  hai? 

Sag.  E questa  quella  buona  schiuma  di  Dordulo  che 
compera  le  putte  libere?  E costui  che  fu  una  volta 
si  valentuomo? 

Dor.  Clic  faccenda  è questa?  Schiaffi  clic  piombauo!  vi 
darò  il  flagello. 

Tos.  Staili  noi  che  le  lo  abbiati)  dato,  e daremo  mi-  • 
coni. 

Dor.  Ahi!  mi  strappa  le  natiche. 

Peg.  . Viva!  c son  state  piluccate  più  volte. 

I)or.  E anche  tu  parli,  ceffo  da’ cembali. 

X 

Lem.  Patrono,  deh  vieti  dentro  a cena. 

* V. 

Don.  Tu  ora  minchioni  la  mia  bessagine? 

Lem.  Anzi  li  chiamo  per  farti  allegro. 

Dor.  Non  vo’  esserlo. 

Lem.  Non  sia. 

% * 

Tos.  E sì  ora?  i seicento  denari  che  fanno?  che  met- 
tono sottosopra? 

Don.  Io  son  disperato  affatto:  san  render  coltelli  per  guai- 
ne al  nemico. 

Tos.  Ci  siati)  giù  vendicati? 

Don.  Vendicalissimi:  vi  do  la  mano. 

Tos.  E dopo  la  darai  sotto  la  forca:  va  dentro  adun- 
. • quc. 

Sag.  Al  diavolo! 

Dor.  E qui  non  m’  hanno  tormentato  abbastanza? 

Tos.  Ricordati  d’  aver  conosciuto  Tossilo,  appena  me  ne 

sarò  ito.  Perchè  se’  mutolo?  — Il  ciel  vi  dia  vita, 

% 

o spettatori,  il  ruffiano  c disfatto,  applaudite. 

Yol.  IV.  Plavt.  8 
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(1)  Così  leggiamo  in  Lipsio:  festina  jocus,  cum  abusione, 

quasi  Tribunus  mililaris  apud  Nolani. 

(2)  Sono  stato  colla  correzione  di  Gronovio. 

(3)  In  questa  forma  difiuiscc  Festo,  l’ Epicroco:  Epicro- 

cum  genus  amicali  croco  iinclum , tenue  et  peliti - 
cidum. 

(4)  Lambino  legge:  canis. 

(5)  Troviamo  in  Pesto:  Tippula , besliolae  genus  sex  pe- 

diIs  habenlis,  sed  lantae  levitali s,  ut  super  aquam 
currens  non  desidat. 

(G)  Verso  del  codice  Ambrosiano. 

(7)  Cosi  Bothe:  Corruple  libri , subiculum,  giteci  quid  sibi 

velU,  scio  cum  ignarissima.  Mede  Meursius  Exer - 
diali.  Còli.  1.  pag.  215,  siati  olim  et  Pius  $u- 
diculum.  Paulus,  Pesti  epitomator:  a sudiculuni 
flagelli  genus  eroi  gitoti  vapulanles  sudanles  fa- 
tti . . . 

(8)  I frammenti  Ambrosiani  leggono,  Chrysopoliin. 

(9)  Il  codice  Ambrosiano  legge  in  vece  in  questa  forma: 

Ne  temere  Itane  te  emisse  dicas  me  impulsore  aut 

inlice. 

Polo  te  perconlari.  Qttin  laudo  consilium  tuoni. 
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(10)  Guarda  tristizia  di  Fanciulla! 

(11)  Nella  versione  io  ho  voluto  conservarei  nomi  latini, 

perchè  sì  proprio  sono  lunghi  e contorti.  , 

(12)  Aquam  duplicem  initio  statini  poni  mos  erat . Calidam, 

Frigidam.  Faceta  autem  allusio  comici  servi.  Lips. 

(13)  Jccumbere  in  suonino  ( nam  plurcs  lcctos  lue  stra- 

tos  fuisse,  apparet  ex  vs.  43.)  hoc  est  in  sumrno 
ledo.  Ilacc  duobus  modis  intclligi  debent:  si.  enim 
plures  ledi  fuere,  crit  accumbe  in  summo  ledo:* 
si  vero  unus  tantum  fuerit  lectus,  erit  accumbe  in 
stimma  parie  ledi.  Tota  ratio  lcctorum  et  triclinii 
«pud  veteres  haec  erat.  Tribus  lectis  plerumque 
coenabant;  singulis  lectis  recumbcbant  terni,  aut 
sumrnum  quaterni  apud  lautiores;  si  plures  sordi- 
dum  liabebatur.  Cic.  in  Pisonem  27  exprobrat  ei: 
Nihil  apud  butte  laulunij  niliil  elcfjans  eie.  Graeci 
quitti  stipali  in  leclulis,  saepc  plures.  Imo  et  apud 
lautiores  bini  tantum  in  quoque  ledo  recumbcbant. 
Hinc  apud  Macrob.  in  cocnae  pontificiae  descrip- 
tionc,  in  duobus  tricliniis  dccem  modo  conviva© 
nominantur,  ut  apparcat  in  magnilicis  epulis  vix 
binos  lectum  unum  tcnuissc.  De  lauto  homine  Ju- 
- venal.  Sat.  I; 

Oplima  silvani m itilerca  pelafjiquc  vorabat 
Jlex  ho  rum  j vacuisquc  loiis  tantum  ipse  jacebal. 

i 

Accumbcbant  autem  reclinali  superiori  parte  corporis  in 

cubitum  sinistrimi,  inferiori  in  longum  porrecta  ac 

« 

jnccnte,  capite  leviter  credo,  dorso  a pulvillis  mo- 
dice  sufl'ulto.  Ex  lectis  tribus,  unius  triclinii  sci- 
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licot-  ts,  qui  ad  sinislram  cratv  diccbatur  summus 
lecitisi-,  qui  ad  dexteram,  imus,  qui  inter  utrumquc., 
mcdius.  Ratio  discumbendi  hoc  faciebat:  etenim  ut 
liberara  et  cxcrtam  habcre  possent  dextram  ma- 
num;  in  sinistrum  latus  decumbebant.  Et  qui  ordo 
lectorum,  idem  ctiam  fuit  in  singulis  lectis  accu- 
bantium.  Summus  quippe  locus  in  unoquoquc  lccto 
crat  ejus,  qui  nullum  supra  se  habebat,  imus  vero 
quem  infra  medium  accumbens  tenebat  vel  occupa- 
bat:  medius  infra  primum  seu  summura,  ut  imus 
infra  medium.  Scheinate  rem  delineabimus: 


MEDIUS  LECTUS 


&.  ;*■ 


i.  Locus  primus,  qui  ot  summus  ledi  suturai. 

?.  Locus  medius  ledi  summi. 

3.  Locus  imus  ledi  sutnmi. 

4-  Locus  primus,  qui  et  summus,  ledi  medi!. 

5.  Locus  medius  ledi  medii. 

6.  Locus  imus  ledi  medi',  qui  et  Consolari). 

7.  Locus  primus,  aut-  summus  ledi  imi,  qui  el  domini, 
fi.  Locus  medius  ledi  imi. 

V m 

9.  Louis  imus  ledi  imi. 


W 

n 

a 
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Ilonoralissirrtnm  ex  liis  locis  ducebant  Romani  medi!  ledi 
locum  inumi,  sive  ultimimi,  eiim  nempe  qui  infra 
medium  ad  dextram  crat  cjus  ledi.  1$  dabatur 
convivarum  honestissimo  et  dignissimo:  ideo  et 
Coìuulanm  vocabaut.  Plat.  Sympos.  lib.  I.  3: 
Voltatoli;  de  o re(  pe<ryi  fcAtvys  reiiei ixatov 
oy  vxarìxov  npooayopevovfftj  Romanie  vero 
medii  ledi  uìtimus,  yuan  Consnìarem  rocanl. 
limis  autem  medii  ledi  crat,  quem  occupabat  is, 
qui  infra  medium  ad  dexteram  crat  ledi.  Praetcr 
imum  medii  ledi  in  summo  et  imo  lecto,  summus 
ulrobique  liabebatur  honoratior.  Vide  Moslell.  I,  4 
42;  Stich.  Ili,  2,  37.  Ideo  miratur  Plutarchus,  cur 
lionos  et  dignitas  praccipua  data  illi  consulari  loco 
apud  priscos  fucrit,  qui  nec  medius  crat,  nec  sum- 
mus,  quum  hi  duo  loci  vidcri  possent  primatus  hono- 
rem maxime  mereri.  Caetcrum  ex  tribus  leclis  duo 
priores  medius  ac  summus  invitatis  cedebant.  Domi- 
nus  convivii  cum  uxore  et  liberis  in  tedio,  seu  imo  ac- 
cumbebat,  isque  in  co  primum  locum  tcnebat,  teste 
eodem.  Plut.  cit.  loc.  T«  dvo  xfavov  anodedopevov 
t oi(  vrapaxexÀrmevci;,  r;  rptrij  xat  ravrtjc  o 
vrporoc  tosto?  /tartara  iov  ecriavrof  cari. 
Quum  duo  ledi  itwilalis  trìbuerenlur,  terlius  leclus 
ejusque  primus  locus  domino  convivii  cedebat.  Sue- 
ton.  Aug.  LXIV:  IV eque  coenavit  una , nifi,  ul  in  imo 
ledo  assiderati.  Sic  fiebat,  ut  dominus  in  primo  loco 
accumbens  tertii  ledi,  et  honestissimus  convivarum 
in  ultimo  medii,  sese  prope  contingerent,  quippc 
quum  in  fine  uterque  sui  lectuli  locatus  esset,  hic 
in  summo  tedii,  ille  in  imo  medii.  Eximius  est  lo- 
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cus  Sallustii  in  hanc  rem  in  Fragni.  Igilur  discu - 
h» tre,  Strtoritis  inferìor  in  medio , supra  L.  Fa - 
bius  Ilispaniensis  scnalor  ex  protcriplis:  Ànlonins 
in  summo,  infra  scriba  Seriorii  Fersius:  Jller 
Scriba  Maccenas  in  imo,  medius  inlpr  Tarquilium 
et  Perpernam.  Trcs  hic  sunt  ledi,  medius,  sum- 
mus,  imus:  in  medio  ut  et  in  suolino  duo  tantum, 
in  imo  tres  discubuerc.  Scrtorius,  ut  impcrator 
( qui  crnt  honorntiore  loco)  in  medio  inferior,  su- 
pra se  liabuit  t.  Fabium:  in  sommo  superbir  An- 
tonius,  infra  enm  scriba  Scrtorii  Versius:  in  tertio 
summus  fuit  Pcrpcrna,  nipote  dominus  convivii, 
medius  alter  scriba  Sertorii  Maecenas,  infra  eum 
Tarquitius.  Videndus  hic  omnino  Salmasius.  Ilorat. 
Satyr.  lib.  11,  8,  20. 

iSummus  ego,  el  prope  me  Fitcus  Thnrinus,  el  infra 
( Si  memini  ) Varius:  eum  Servilio  tìalalrone 
Fibidius:  quos  Maecenas  adduxerat  umbras. 
Nomenlanus  crai  super  ipsum,  Porciua  infra. 

Tres  fuere  ledi,  ( nani  meminit  imi  inferius:  Imi 
conviva e ledi  minimum  nocuere  lagenis  ) novem 
coenantes.  In  sumnio  ledo  summus  Horatius,  me- 
dius Viscus  Thurinus;  imus  Varius:  in  medio  ledo 
imus,  loco  iionoralissimo,  Maecenas,  supra  quem 
Servilius  Baiatro  et  Vibidius:  in  imo  medio  domi- 
nus Nasidienus,  supra  Nomenlanus,  infra  Porcius. 
Atquc  in  triclinio  discumbere  in  imo , ih  medio,  in 
summo  diccbantur,  qui  in  ledo  aut  sumnio,  aut 
medio,  aut  imo  rccumbebant.  At  supra  et  infra. 
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qui  snmmus  et  imus.  iti  est,  in  primo  aut  ultimo  ledi 
loco  recuinbebant.  Suet.  Calig.  XXIV:  Pieno  convi- 
vio singuìos  infra  se  collocabat,  uxore  sopra  cu- 
bante: Tacit.  IH.  Annal.  14:  in  convivio  Germanici: 
Quum  super  eum  Piso  discumberet,  infeclos  mani- 
bus  ejus  cibos  arguentes.  Si  uxor  una  non  coena- 
rct,  umbris  is  locus  deslinabatur  et  vilioribus  per- 
sonis:  Superior  accumbcrej  Slich.  IV,  5,  14.  Horat. 
I.  Epist. 

Alter  in  obsequium  plus  aequo  pronus  et  imi 
Derisor  ledi. 

Juv.  Tedia  ne  vacuo  cessarci  calcila  ledo. 

Una  simun  ait. 

Aliud  fuit,  quum  accumbcbant  in  toro  continuo, 
cui  nomen  crat  a numero  nccumbcntiun»,  quos 
caperct.  Ilcxaclinon,  heptaclinon,  ocloclinon  voca- 
bant.  Illud  genus  mensae  onfiad iov  dicebalur;  et 
refcrebal  fìguram  literac  Sigma,  Graecorum,  aut 
Latinorum  C,  nt(|uc  ex  numero  accumbcntium  in- 
digitabatur.  Ocloclinium.  que  octo  convivas  cape- 
rct, memoralur  apud  Martini,  in  Apophorctis  851. 

Accipe  lunata  scriptum  tesludine  sigma 
Odo  capii,  veniat  quisquis  amicus  erit. 

rxtaxÀivov  anpadiov  describit.  In  his  quum  una 
serie  discumbcrent,  is  primum  locum  tenero  cen- 
sebatur,  qui  omnium  suiumus  erat,  hoc  est,  in  si- 
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nistro  cornu  stibndii  primus  accumbebat;  ultimus 
qui  infra  caeteros,  hoc  est,  postremus  in  dextro 
. cornu.  Sic  capiemlus  Festus:  Ilaque  in  convivili 
solus  rcx  sopra  caclcros  accubatj  sed  Dialis  su - 
prò  Martialem  et  Quirinaìemj  Marlialis  supra 
proximum,  omnes  deinde  supra  ponlificem.  Tacit. 
XIII  Ann.  44:  vide  Manut.  ad  Cic.  lib.  IX,  cp.  ult. 
ad  Fani.  (Alia  quoque  ratio  fuisse  in  biciinio  vi- 
detur,  Cicer.  lib.  IX,  ep.  20  ).  Lips.  lib.  Ili  Antiq. 
lect.  Cosi  Gronovio. 

(14)  Ve  rso  Ambrosiano. 
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JCTUS  1. 

X 

schisa  i. 

Pasegiris,  Dikacium. 

P./y.  misera m fuisse  credo  ego  Penclopam,  soror,  ex  et- 
iti ino, 

Quae  tam  din  vidua  suo  viro  caruit:  no  in  nos  ojus 

aiiimum 

De  nostris  faclis  noscimus,  quorum  itine  viri  absunt, 
Quorumque  nos  negoliis  abscntum , iti  aequom  est , 
Sollicitac  noctis  et  dios,  soror , suntus  semper. 

Diy.  Koslntm  o /fi cium  aequom  est  facerc  nos:  ncque  id 

mage  f acini  us. 

Quatti  nos  monel  pietas.  Sed  fine,  mea  soror,  ad - 

sisdum : 

♦ 

Polo  multa  loqui  de  re  virum  tecum. 

Pjn.  *'  Sa  leene, 

Amubo? 

Diy.  Spero  quidem , et  volo.  Sed  hoc , soror,  cruciar, 
Palrem  tuoni  meumque  adco,  unus  unice  qui 
Civibus  ex  omnibus  probus  pcrhibelur,  eum  mine 
Viri  inprobi  officio  ulier,  qui  absenlibus  lanlas 
Jnjurias  nostris  facil  viris  inmcrilo, 

Nosquc  ab  iis  volt  abducere.  llacc  res  me  vitai, 
Soror,  salutoni j haec  dividine  mihi  et  senio  sunt. 
P.4IS.  Nell  lacruma,  soror , neve  id  tuo  fac  animo, 

Quod  libi  paler  minalur.  Spesi,  itici iits  facturum. 
JSovi  eum:  joculo  islacc  dicil,  ncc  sibi  ille  mcrcat 


ATTO  I. 

SCENA  I. 

Pajieciride,  Dikacio. 

Pati.  Io  creilo,  sorella  mia,  che  Penelope  abbia  avuto 
il  cuore  su  mille  croci,  essendo  stata  tanti  anni 
vedova  del  marito,  onde  che  possiam  per  noi  me- 
desime ben  conoscere  duolo  elle  sarà  stato  il  suo, 
avendo  noi  lontani  i nostri:  per  l'assenza  ile’ quali, 
conforme  c dovere,  noi  abbiami  sempre  i Inculiti 
della  morte  addosso  notte  c di. 

Dia.  Noi  dubbiami  far  ciò  che  è giustizia;  c tante  cose 
mai  non  faremo,  quante  ne  comanda  I*  amore.  Ma 
fermali  qui,  o sorella,  io  ho  a dirti  assai  cose  in- 
torno ai  nostri  uomini.  * 

t 

Pah.  Stanno  elli  bene? 

Din.  Io  Io  spero,  c voglio.  Ma  sentomi  spaccar  V ànima*  • 
o sorella,  che  tuo  padre,  il  quale  è anche  II  mio, 
uomo  che  di  tanti  cittadini  c avuto  il  più  onestissi- 
mo, ora  dia  un  tuffo  nel  malvagio;  apponendone  tan- 
te, senza  una  ragione  al  mondo,  ai  mariti  nostri,  0 
volendoci  spiccar  via  da  essi.  Cotesto,  o sorella, 
mi  fa  sazia  della  vita,  e mi  colma  di  angoscia  e 
di  noja. 

Pas.  Non  piangere,  sorella,  nè  figura  iti  vivo  quello,  che  colle 

sue  minaccio  il  padre 'non  lascia  che  in  fumo:  spera 
in  meglio;  so  io  uomo  che  sia  egli.  Questi  sono  spau- 
racchi, ma  non  li  farebbe  mai  daddovero  se  anco  gli 
Vot.  IV.  Plal  r,  9 
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Persarum  monti»,  aurei  qui  esse  perliibenlur, 

Ul  isluc  fa  rial,  quoti  lu  meluis.  Tarn  si  furiai, 

JU  intime  decel  jrasci,  ncque  id  inmcrilo  cren iet: 
Nam  viri  nostri  ul  domo  abierutil,  liic  tellina  anima. 
Dm.  Ilo,  ut  lu  memoraa. 

Pjn.  Quom  ipsi  inlcrea  vivant,  valeanl , 

Ubi  sint,  quid  agant,  eequid  agoni,  neque  partici - 

pani  nos, 

Neque  rcdcunt. 

Din.  An  id  dolca,  soror,  quia  itti 

Suoni  officium  non  colunl,  tuoni  quom  facis? 

Pjn.  • Ita  poi. 


Din. 

Pjn. 

Din. 


Pjn. 

Din. 

Pjn. 


m 


Tace ; sisf  cave  sia  audiam  ego  isluc  ex  le. 

Cave  poslhac! 

Nam  qui  jam? 

Quia  poi  meo  animo  omnia 
Sapicnlis  officium  suoni  aequom  est  colere  et  faccre. 
Quamobrem  ego  le  hoc,  soror,  tamctsi  es  major, 

monco, 

Officium  ul  memineris  tuomj  et,  si  inprobi  sint 
liti  ac  nos  faciant  aliler,  quamde  aequom  est,  ta - 

meu  poi 

Ne  quid  magc  simus  omnibus  obnoxiae  opibus.  (\) 
Nostrum  officium  meminisse  decel. 

Placet : laceo. 

Al  memineris  forilo. 

Nolo  ego,  soror , me  credi  esse  inmemorem  viri, 
Neque  eoa  honorea,  mihi  quos  habuit , perdidil: 
Nam  mihi  poi  grata  acccplaque  hujus  b'cnignilasl , 
Pi  me  quidem  haec  condilio  nunc  non  poanilcl, 
Neque  esl  cur  sludeam  lias  nupiias  mularier ; 

. k v 
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avessi  a ilare  Roma  e Toma.  Ma  se  anche  fosse 
incapato  a farlo  proprio,  non  isiarebbe  bene  pi- 
gliarne sdegno,  perchè  non  lo  l'aria  egli  al  torlo. 
Or  fa  tre  anni  che  i nostri  uomini  andarono  via! 
Din.  La  è cosi. 

Pan.  E se  trattanto  sieno  essi  vivi  c sani,  non  ci  fanno 
però  assaporo;  nè  dove  sieno,  nè  che  facciano, 

• o che  non  facciano,  nè  pensano  al  ritorno. 

Din.  T’ incrcscc  forse,  o sorella,  di  fare  il  dover  tuo 

* 

quando  essi  noi  fanno? 

Pan.  M*  incresce.  •, 

Din.  Oh  taci  per  caritè!  deli  non  farmene  sentir  più 
di  cosi  fatte;  guardatene  da  questo  di! 

Pan.  E perchè? 

Dm.  Perchè,  conforme  la  penso  io,  ogni  dabben  persona 
dee  badare  e star  salda  al  dover  suo.  Per  il  che, 
sirocchia  mia,  quantunque  negli  anni  tu  sii  più 
innanzi  di  me,  ti  lo  accorta  del  dover  tuo;  se 
quelli  han  del  bindolo  e non  fanno  di  noi  quel 
conto  che  dovrebbero,  noi  dobbiain  sapere  il  no- 
stro, non.dobbiam  troppo  con  esso  loro  fare  le 
arrendevoli. 

Pan.  La  mi  calza:  sto  zitta. 

Din.  Ma  fa  di  ricordartene. 

Pan.  Non  voglio,  sorella,  clic  mi  giudichino  all’alto  sme- 
morata del  marito,  nè  egli  ha  perduto  niente  di 
quegli  onori  che  m’ ha  fatti  una  volta.  M* è cara 
e accetta  la  benignità  sua,  e io  di  tal  condizione, 
; non  me  ne  pento,  nè  ho  cagione  di  aver  voglia 

* 9 ; **  * 
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, V emiri  postremo  in  patris  potestà  le  est  silumr 
Faciundum  id  nobis,  quod  p areni  e s imperant. 

Din.  Scio,  alque  in  cogitando  moerore%augeor : 

Nam  propemodum  jàm  ostcndil  suam  sententiam. 
Fan.  Igitur  quaeramnSj  nobis  quid  facto  usus  sit. 

SCENA  IL 

ANTIPHO,  PaNEGYBIS,  Dinacivn. 

'Ant.Quì  manet  ut  moncalur  semper  servos  homo  ofli- 

cium  suoni, 

Nec  voluntale  id  facere  meminit,  servos  is  habitu 

haud  probust. 

Vos  meministis  quotcaìendis  pelere  demensum  cibum : 
Qui  minus  meministis,  quod  opust  facto,  facere  in 

aedibus? 

Sani  quidem  suo  itisi  quidque  loco  mi  eril  situili 

supelleclilis, 

Quom  ego  revortar,  vos  monumentis  conmonefaciam 

bubulis! 

Non  homines  habilare  mecum  mi  hic  videntur , «ed 

sues. 

« ^ 

Facile,  sultis,  nilidae  ut  aedes  mcac  sint , quom  re* 

deam  domum. 

« 

Jani  ego  domi  adero.  Ad  meam  majorem  filiam  in - 

viso  domum. 

Si  quis  quacret,  inde  vocaiole  aìiquij  aut  jam  ego - 

met  hic  ero. 

Din.  Quid  agimus,  sor  or,  si  obprmabit  pater  advorsum 

no  s? 
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d'altre  nozze:  ma  il  padre  può  tutto,  a noi  è gioco* 
forza  chinar  la  testa  alla  volontà  de’  parenti. 

Dir.  So,  c in  pensarlo  me  ne  sento  morire;  egli  oggi* 
mai  ci  ha  aperto  1*  animo  suo. 

Par.  E perciò  non  lasciamoci  mettere  la  mano  innanzi. 

. / 

SCENA  n. 

Antifone,  Paregiiude,  Dinacio. 

Art.  Quel  servo  che  aspetta  per  far  le  sue  faccende  d’es- 
sere pungolato,  questi  non  sarà  mai  dabbcn  uomo. 
Altro  in  memoria  non  avete  se  non  chiedere  alle 
calendc  il  vostro  salario;  ma  di  quello  che  far  do- 
vete in  casa  ve  ne  ricordate  voi?  Nè  stovigli,  nè  mas- 
serizie erano  a posto,  ma  vi  dico  io  che,  quando 
ritorno,  a suon  di  frusta  vo’  rinfrescarvi  la  me- 
moria.  Pare  che  la  casa  mia  non  sia  albergo 
di  uomini,  ma  di  troje.  Su,  escitcvenc  di  cacchione, 
spazzatemi  la  casa,  e fate  siami  netta  alla  mia  ve- 
nuta. Non  penerò  tanto,  vado  a trovare  la  mia  fi* 
- ' * 

gliuola  maggiore,  se  alcuno  mi  cerca,  chiamatemi; 

fHLÉH"  . o ' 

già  torno  subito. 

; > *>  p : . ° 

Dir.  E che  faremo,  o sorella,  se  il  padre  ha  proprio 
ribadito  il  chiodo? 

■ -*.*■»  » 
' * ' V-  <4\  r. 
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Pjn.  Pali 

Nos  oporlel,  quoti  illicfaciat,  quojus  poi eslas  plus  potevi. 
Ant.Sì  manere  Uic  sese  malint  polins  quam  alio  nubere , 
7Vo?t  facianll  Quid  mihi  opust  decimo  aelalis  spa- 
lio rum  eis 

Cerere  belimi. , quom  nil,  quamobrem  faciam , me- 
ntisse arbilror? 

Minume t nolo  turbas.  Sed  mi  hoc  oplumum  faclu 

arbilrorj 

, / 

Principiumj  ego  quo  paclo  ctim  illis  occipiam , id 
- s raliociner: 

Ulrum  ego  pcrpìexim  la  cessa  m oralione  ad  hunc 

modula. 

Quasi  nunquam  quid  quam  in  cas  simulcm , quasi 

nil  indaudiverinij 

Pus  in  se  mentisse  ctilpam,  ac  polius  Icnlcm  lenilerj 
An  minaciter.  Scio  lilis  f ore : ego  meas  novi  oplumc. 
Din.  Exor  andò,  haud  advorsattdo , sumendam  operavi 

censco. 

Graliam  si  a palrc  pclimus , spero  ab  co  impetrassero. 
Advorsari  sinc  dedecore  cl  sedere  summo  haud  pos - 

sumns. 

Ncque  ego  sum  fachiro , ncque  tu  ut  facias,  consi - 

lium  dabo; 

Veruni  ut  cxorenuts.  Novi  ego  nostros : exorabilist . 
A st.  Sic  faciam,  adsimulabo,  quasi  cuìpam  aliquam  in 

sese  admiscrinlj 

Perpìcxabililer  eamm  hodie  pcrpavcfaciam  pccloraj 
Posi  id  agam  igitur  deinde , ni  animus  meus  crii, 

faciam  paìam. 

Multa  scio  fa  chiuda  verbo.  Ibo  iulro.  Sed  apcrla 

est  foris. 
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Pah.  Noi  dobbinm  rassegnarci  alla  sua  voglia,  concios- 
siachè  egli  puote  più  di  noi. 

Akt.  Se  ancora  pontano  i piedi  al  muro  di  voler  star 
così,  piuttosto  che  maritarsi  con  altri,  sia  in  buon 
orai  E che  mi  giova,  or  che  son  vecchio,  di  ve- 
nire a'  denti  con  loro,  quando  non  ci  veggo  buone 
ragioni  per  farlo?  Io  non  voglio  il  diavolo!  Però 
credo  buono  adesso  masticar  le  parole  colle  quali 
debba  affrontarle.  Io  non  son  chiaro  ancora  se 
debba  dar  loro  una  buona  sbrigliata,  quasi  abbia 
gran  che  da  rimprocciarlc  per  cose  udite  da  qual- 
cuno; o piuttosto  se  abbia  a toccarle  leggermente, 
o spaventarle  di  minaccie.  So  che  avremo  da  bat- 
tostarc  un  pezzo,  bene  io  conosco  i mici  polli. 

Dia.  Io  sono  d*  avviso  che  in  questo  affare  occorra  an- 
dargli a versi,  c non  a ritroso:  se  noi  vogliam 
grazia  dal  padre,  io  spero  che  la  otterremo  da  lui. 
Noi  non  possiamo  essergli  contrarie  senza  nostra 
vergogna  c cattivezza;  nè  io  sono  di  tanto,  nè 
vo’  metter  su  tc  acciò  che  tu  lo  faccia,  ma  andia- 
mogli davanti  colle  preghiera.  Io  conosco  l'animo 
de’ nostri,  egli  è uom  che  si  lascia  muovere. 

ànt.  Farò  cosi:  m’ infingerò,  come  se  avesser  fatto  qual- 
che fallo,  e mostrando  negro  il  bianco,  vo’  loro 
agghiadare  il  sangue  per  la  paura;  dopo  tutto 
questo  manifesterò  1’  animo  mio,  ben  so  io  quante 
storie  si  diranno.  Andrò  dentro,  ma  è aperta  la 
porta. 


Digitized  by  Google 


436 

Din.  Certo  enim  miìii  paternae  vocis  sor iUus  auris  acci~ 

Oit. 

Pan.Is  ecaslor.  Ferve  advorsum  hominem  occupami^ 

oscuìum. 

* « 

Din.  Salve,  mi  pater. 

Ant.  Et  vos  ambae.  Fioco , agile , absccdile ! 

Din . Oscuìum  . . . 

Ant.  Sat  osculi  est  mihi  vostri . 

Diri.  ' Quij  amabo,  pater? 

Ant.  Quia  ila  meae  anima  e salsura  cvenit. 

Din.  Adside  hiCj  pater. 

A nt. Non  sedco  islicj  vos  sedete j ego  sederò  in  subscllio. 
Din. Mane  puìvinum. 

ànt.  Bene  procuras  mihijsat  sic  fullum  est  mihi. 

Din.Sìiìc  pater. 

Ant*  Quid  opus? 

Din.  Opus. 

Ant.  Moretti  libi  gerani.  Alfine  hoc  est  salis. 

Din.  Nnnquam  cairn  nimis  curare  possimi  suom  pareti - 

rentem  fiìiac. 

Qucm  acquius  nos  poliorcm  habcre , quam  te*posti~ 

dca  pater, 

FiroSj  quibus  voìuisli  tu  nos  esse  malrcs  familias? 
ANT.Bonas  ut  acquom  est  facerc,  facilis , quom  iamcn 

absenlis  viros 

Pcrindc  habelis , quasi  pruesentes  sint. 

Din.  Pudiciliacj  pater 

Est  nos  magnificare , qui  nos  socias  sumseruut  sibi. 
ANT.Ntimquis  Ine  alienti s nostris  diclis  auceps  auribtis ? 
Pàn.NuIIus  praclcr  nosquc  tcqne. 


Din.  Di  certo  è la  voce  del  padre  quella  che  mi  ieri 

1’  orecchio. 

% 

Pan.  E lui  in  carne  ed  ossa.  Andiamogli  incontro  a ba- 
ciarlo. 

Din.  Iddio  ti  ojuti,  o padre. 

Ant.  Anche  voi  due.  Su  fate  presto,  tiratevi  in  làt 
' Din.  Un  bacio  . . . 

Ant.  Non  ne  vo*  altro  de’  baci  vostri. 

« * 

Din.  'Deh,  perchè,  o padre? 

Ant.  Perchè  alla  piaga  che  ho  nell'  anima  voi  vi  spriz- 
- zatc  sopra  della  salamoja. 

Din.  Siedi  qua,  padre. 

Ant.  ' Li  non  siedo  io;  sedete  voi:  io  mi  porrò  sullo 
scabcllo. 

Din.  Aspetta  il  cuscino. 

Ant.  Vuoi  proprio  darmi  tutti  i commodi;  ma  basta;  sto 

bene  cosi. 

. • » 

Din.  Lascia,  o padre. 

Ant.  A che  serve? 

Din.  Serve. 

Ant.  Faeciam  quello  clic  vuoi:  adesso  basta. 

Din.  Non  possono  le  figliuole  onorar  mai  abbastanza  il 
padre  loro:  e chi  dobbiam  avere  più  caro  di  te,  o 
padre,  dopo  quelli,  coi  quali  tu  hai  voluto  fossimo 
madrifamiglic? 

Ant.  Voi  vi  dimostrate  pur  le  dabben  donne,  facendo 
quel  conto  de’  vostri  mariti  lontani,  come  fossero 
presenti. 

Din.  E della  pudicizia,  o padre,  V aver  in  onore  quelli 
che  ci  vollero  compagne. 

V’  ha  qui  alcuno  che  ci  potria  far  lo  scultore? 
Nessuno,  si  am  sole  noi  con  te. 


Ant. 

Pan. 
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Axt.  V asinini  animimi  òdhiberi  volo. 

% % 

Aam  crjo  ad  vos  nane,  inperilus  veruni  cl  inorimi 

mulicrunij 

0 

Discipulus  renio  ad  marjislras.  Quibus  malronas 

moribits, 

Quae  oplnmac  situi , esse  oporlcl?  Scd  utraque  ul  di - 

cal  mihi. 

Pax.  Quid  isluc  esl  qnod  exquaesilum  bue  mulierum  mo- 

res  venis : 

Axt.  Poi  cyo  uxorem  quaero,  postquam  vostra  matcr 

mo  ritta  est. 

Pax.  Facile  invcnics  cl  pejorem  et  pejus  inoratami  paler, 
Quam  illa  fuit:  meliorem  neque  tu  rcpcries  ncque  * 

sol  videi. 

J.st.AI  ctjo  ex  le  exquaero  alque  ex  islac  Ina  sorore  . . . 
Pan.  Edepol,  paler, 

SciOj  ut  oporlcl  esse,  si  sint  ila , ut  ego  aequom 

ccnsco. 

Axt.  Volo  scire  ergo,  ul  aequom  censcs. 

Pax.  Ut , per  urbcm  quom  ambulati. 

Omnibus  os  obturenl:  ne  quis  melilo  maledicat 

sibi. 

Axt.Dìc  vicissim  mine  jam  tu. 

Di x.  Quid  vis  libi  dicam,  paler? 

Axr.Ubi  facilìume  spectalur  mulier  quae  ingenio  est 

hono? 

Din.  Quom  male  facittndi  est  poleslas,  quae  ne  id  facial, 

temperat. 

A xt. Hauti  male  isluc.  Agc  tu  alleva:  ulva  si.  condilio 

pensior , 


Firginemne  an  viduam  haberc? 


Ant. 
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Io  voglio  die  mi  stiate  attente;  imperciocché,  mal 
pratico  de’  fatti  e dell'  animo  delle  donne  or’  io 
sono  a voi  come  un  pollino  dalla  maestra.  Quali 
costumi  lian  da  aver  le  matrone  che  sono  in  tra 
l’ ottime?  me  lo  dica  1’  una  c l’ altra. 

Pan.  Clic  storia  c questa?  perche  suoi  sapere  da  noi  le 
usanze  delle  donne. 

Ant.  Io  mi  vo  riammogliare,  da  poi  che  morimmi  la 
madre  vostra. 

Pan.  Voi  darete  del  petto  facilmente  in  una  più  trista  e 
cianghellina,  migliore  non  la  troverete  voi,  nè  la 
vi  ha  sotto  la  cappa  del  sole. 

Ant.  Ma  io  cerco  da  te  e da  questa  tua  sorella  . . . 

Pan.  Ve  ne  do  la  fede  mia,  o padre,  so  come  dovreb- 

bero essere,  se  pur  elle  fossero  come  le  vorrei 
io. 

Ant.  Dimmi  adunque  come  le  vorrcstu? 

Pan.  Che  quando  vanno  per  la  città  turassero  a tutti 
la  bocca,  acciò  alcuno  non  abbia  meritamente  a 
tagliar  loro  le  legne  addosso. 

Ant.  Or  parla  tu. 

Din.  E che  vuoi  da  me,  o padre? 

Ant.  Come  si  può  conoscere  senza  difficoltà  il  buon  a- 
nimo  della  donna? 

Din.  Quando  trovandosi  in  pericolo  di  far  male,  sa  tenersi 
in  su  la  briglia. 

Ant.  Non  ha  detto  male.  Su,  dimmi  tu,  qual  trovi  par- 
tito migliore  l' avere  una  fanciulla,  o una  ve- 
dova? » 
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Pan.  Quanta  mea  sapientia  estj 

E malte  mtiltis  malum  quod  minumum  est  id  mi - 

7iumum  est  malum. 

Qui  potè  mulieres  vitare , vilct  is : ut  quolidie 
Fridie  caveal  ne  facial,  quod  pigeal  postridic. 
JnT.Quac  tibi  mulier  videlur  multo  sapientissuma ? 

Din.  Quac  lamen  quom  res  secundac  sunt,  poterit  no- 

scercj  et 

Illa,  quac , acquo  animo  palielurj  sibi  esse  pejus 

quam  fuit. 

ÀKT.Edepoì  vos  lepide  tentavi  voslrumque  ingcnium  in- 
geni. 

Scd  hoc  est,  quod  ad  vos  renio , quodque  esse  atn- 

bas  convenlas  volo : 
Mi  ila  auctores  sunt  amici,  ut  vos  bine  abducam 

domum. 

Fan.  Al  enim  vos,  quartini  res  agilur,  aliler  auctores  sti- 

mus : 

Aram  aul  olim , visi  Ubi  placebantj  non  datas  opor - 

tuitj 

. Aul  nunc  non  aequom  est  abduci,  pater;  illiscc  ab - 

scnlibus. 

Ant.Voswc  ego  paliar  cimi  mendicis  nuptas  me  vivo 

virisP 

Din. Placet  illic  incus  mihi  mettdicus ; suos  rex  reginae 

placet. 

Idem  animusl  in  pauperlale,  qui  olim  in  divitiis  fuit. 
Ant.  Vosne  lalrones  et  mendicos  homines  magni  pen- 
dute? 

Fin.  Non  me  tu  argento  dedisti,  opinar,  nu pluvi,  sed 

viro. 
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Pan.  Per  quanto  senno  io  m'abbia  in  capo,  dico  sem- 
pre che  di  tanti  mali,  il  più  piccolo  è il  men  ma- 
lanno; chi  può  far  senza  donna,  faccia  senza:  acciò 
non  abbia  ogni  dì  a star  coll’  arco  teso,  affinchè  non 
dia  in  uno  scappuccio  che  piangerà  dopo. 

Ant.  E tu  chi  tieni  per  dassai  donna? 

Din.  Quella  che  nelle  prosperità  la  si  può  conoscere,  c 
colei  che  sa  armarsi  di  pazienza,  quando  l’aria  si 
fa  brusca. 

Ant.  Poflfar  il  mondo,  e non  seppi  bene  io  mettervi  alla 
riprova?  Ma  ecco  perchè  io  vepgo  a voi,  perchè 
io  voleva  parlarvi:  gli  amici  continuano  a rifru- 
starmi eli’  io  vi  conduca  a casa. 

Pan.  àia  noi  che  siamo  in  causa  ben  altramente  la  pen- 
siamo: 1’  una  delle  due,  o padre:  o se  non  li  pia- 
cevano, tu  loro  non  ci.  dovevi  dare:  o poco  giusto 
tu  se’  ora,  volendoci  staccare  da  essi  quando  sono 
assenti. 

Ant.  E finché  saranno  aperti  questi  occhi  dovranno 

• sempre  vedervi  mogli  a questi  spiantati? 

Din.  Quello  spiantato  piace  a me;  ogni  re  piace  alla  sua 
regina:  io  ho  lo  stesso  animo  or  chè  son  nelle 
secche,  come  una  volta  quando  aveva  ogni  ben  di 
di  Dio. 

Ant.  E in  tanto  amore  avete  voi  questi  sbricchi  pol- 
troni? 

Pan.  Io  credo  che  non  i quattrini  m’hai  fatto  sposare, 
ma  1’  uomo. 
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Ant.  Quid  illos  exspectulisj  qui  abitine  jam  ubierunt 

triennium? 

Quin  vos  capitili  conditionem  ex  pcssuma  pritna- 

riam ? 

DiN.Slullilia  est , pater , venalum  ducere  invitai  caties. 

Jloslis  est  uxor,  invila  quae  ad  virimi  nuplum  datar. 
Afir.  Certumne  est,  neutroni  vostrarum  persequi  impe- 
rlimi palris? 

Pan.  Persequimur:  nani,  quo  dedisli  nuplum,  abire  no- 
tami». 

Ant.  Bene  valete:  ibo  alque  amicis  vostra  consilia  eloquar. 
l)i fi.  Probiores,  credo , arbitratimi,  si  probis  narraveris. 
Ant.  Curale  igitur  familiarem  rem,  ut  potestà , optarne. 
Pan.  Nunc  places , quota  rccte  monslras.  nunc  libi  au- 

Kullabimus. 

Nunc,  soror,  abeamus  miro. 

Din.  Imo  intercisala  prius  domum 

Si  a viro  libi  forte  veniet  nuntius , fucilo  ut  sciavi. 
Pan.  Ncque  ego  le  celalo , ncque  tu  me  celassis,  quoti 

scies. 

Elio,  Crocolium,  i,  para  sitimi  Gelasimum  Ime  ar- 

cessiloj 

Fecimi  adduce : nani  illuni  ecastor  miitere  ad  por- 
timi volo. 

Si  quae  forte  ex  Asia  navis  beri  aut  hodie  veneri t. 
Nani  dies  totos  a pud  portimi  scrvos  utius  adsidet; 
Scd  lamen  volo  intercisi.  Propera  alque  adulimi 

redi. 
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A nt.  Perchè  state  colla  bocca  aperta  voi  altre  aspettando 
chi  manca  da  tre  anni?  che  non  volete  scapricciarvi 
di  questo  ladro  partito,  pigliandole  uno  più  bello? 

Pin.  La  è una  pazzia,  o padre,  ire  alla  caccia  a di- 

% 

spetto  de’  cani:  E un  nemico  quella  moglie  che  la 
prende  un  marito  a dispetto. 

Ant.  E siete  proprio  ferme  1’  una  e V altra  di  non  vo- 
ler obbedire  al  padre  vostro? 

Pan.  Obbediamo:  imperciocché  non  vogliamo  abbando- 
nare chi  ci  hai  fatto  sposare  una  volta? 

Ant.  Io  vi  saluto:  andrò  e dirò  agli  amici  il  vostro  con- 
siglio. 


Din.  Ci  avranno  in  maggior  conto,  se  lo  conterai  agli 
. uomini  onesti. 

Ant.  • Badale  adunque  alle  cose  vostre  più  che  potete. 

Pan.,  Ora  ci  piaci,  perchè  un  bell’ avviso  ci  dài,  ord  fa- 

♦ / 

remo  a modo  tuo.  Ora,  sorella,  andiamo  dentro. 
Din.  Prima  vo’  dare  un'  occhiata  in  casa.  Se  dal  marito 
ti  venne  qualche  novella,  fammela  sapere. 

Pan.  Io  non  te  ne  terrò  celata,  nè  tieni  tu  a me,  se  ne 
sai.  Ehi,  Crocozio,  va,  fammi  venir  qua  Gelasimo 
• parasito,  tiralo  teco  perciocché  io  ho  fermo  di  vo- 
lerlo mandare  al  porto,  se  jeri,  o quest’  oggi . fò 
* % 

scala  qualche  nave  dall’Asia.  E vero  che  tutto  di 
v’  ha  un  servo  al  porto,  tuttavia  voJ  che  gli  si  dia 
una  visita.  Fa  presto,  c torna  subito. 

♦V*  « 1 - • * • . * 


V.  • 


* mi 


,X^“n  • i"'  i * 
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SCENA  ni. 
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Gelasi  ai  s,  Crocotiux.  ('!) 

Gel.  Fumem  fuisse  suspicor  mal  rem  mihi: 

IS’am  poslquam  nalus  sum,  salur  uunquam  fui. 
AEQUE  QU1SQUA.V  HE  LI  US  REE EH ET  MITRI  GRATI  A A (H) 
QvAM  ECO  MITRI  MEAE  RETVLl  IM ’ITISSVMVS. 

A'am  illa  mal  in  alvo  mentis  gettavi/  ilecem ; 

Al  ego  Ulani  in  alvo  gesto  plus  annos  d ecetn. 
Atipie  illa  puerum  me  gcslavil  i>arvoltim. 

Quo  minus  laboris  cepisse  illuni  cxielumo; 

Al  ego  non  pauxillam  in  utero  gesto  [ameni. 
Veruni  herclc  multo  maxumain  et  gravissumam. 
Dolores  oboriunlur  milii  (piolidie; 

• Sed  mal  rem  parere  nesr'o;  i ’r.c  onn  acJm  scio/fy 
Audivi  saepe  hoc  volgo  dielHarier; 

Solere  elephantum  gracidato  pcri>ctuos  decem 
Esse  annos.  Ejus  ex  semine  liacc  certo  est  fames: 
Nani  jam  conpluris  annos  utero  liaeret  meo. 

Aunc  si  ridictiluin  quaercl  hominem  quispiam , 
Venalis  ego  sum  cum  oniamentis  omnibus : 
Jnanimeutis  explementum  quaerìto. 

Gelasimo  nomen  mi  indidii  parvo  pater. 

Quia  inde  a pauxillo  puero  ridici) lus  fui. 

Proplcr  pauperlatem  adeo  hoc  nomeu  reperi 
Eo,  quia  pauperlas  feci!,  ridiculus  forcai: 

Aam  illa  omnis  artis  pcrdocel,  ubi  qucni  alligit. 
Per  annonam  caram  dixil  me  natimi  pater: 
Proplcrea,  credo,  nane  esilimi  aciius. 

Sed  generi  nostro  hacc  reddila  est  benignila!: 
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SCENA  III.  r 


Ho 


GeLÀSIMO,  Crocozio. 

Io  dubito  non  mi  sia  stata  madre  la  fame,  per- 
ciocché, dal  di  che  nacqui  io  insino  a questo,  non 
mi  sono  potuto  mai  cavar  bene  di  grinze.  Mai 
uomo  non  ringraziò  la  sua  madre  col  miglior 
cuore,  di  quello  che  abbia  fatto  io  col  maggior 
dispetto  dei  mondo.  Ella  m’  ebbe  chiuso  in  ventre 
dieci  mesi,  ed  io,  da  che  la  porto  in  pancia,  son 

più  di  dieci  anni.  Ella  m*  ha  portato  fantolino,  e 

* 

di  ciò  credo  non  1*  avrà  avuta  una  gran  fatica, 
ma  io  nell*  utero  mio,  mi  si  sbatte  una  fame  non 
lieve,  ma  una  fame  dell’  ottanta.  Ogni  giorno  mi 
vengono  le  doglie,  ma  non  posso  mai  nicchiar  fuori 
mia  madre,  uè  so  diamine  che  mi  abbia  a fare. 

V 

Io  ho  udito  dirsi  di  spesso  dagli  uomini  che  1’  e- 
lefantcssa  sta  pregna  dieci  anni  alla  fila;  io  son 
chiaro,  la  fame  che  ho  io,  viene  di  questa  semenza. 
Son  già  parecchi  anni,  eh’  io  i’  ho  negli  erlragui. 
Ornai  se  taluno  si  cerca  un  bighcrajo,  son  qua  io, 
io  mi  vendo  con  tutte  le  frangio  che  ho  attorno,  per 
farmi  farcir  di  dentro.  Puttino  il  padre  mi  chiamò 
Gelasimo,  perchè  fin  da  bambolo  io  fui  sollazzevole; 
la  povertà  m'  ha  trovato  il  nome,  perchè  fu  la  po- 
vertà che  m'  ha  fatto  burlone,  e chi  noi  sa,  esser 
bisognino  chi  fa  trottar  la  vecchia?  Il  padre  dissemi 
eh'  io  nacqui  in  tempo  di  carestia,  1’  ha  da  esser 
per  questo  eh’  io  ho  in  corpo  una  fame  da  cane. 
Ma  questa  è bontà  di  casa  nostra,  a niuno  io  dico 
Yol.  IV.  Puut.  ' 10 


U6 

Nulli  negare  solco,  si  qui  esum  vocat. 

Oralio  una  inleriit  hominum  pessume , 

Alque  opluma  hercle  mco  animo  et  scitissnmaj 
Qua  ante  utebanlur:  « reni  ilio  ad  coenam ì sic 

face! 

» Promilte  vero ! Ne  gravare ! est  commodum. 

* Foto,  inquamj  fieri!  Non  amiltam,  quia  eas!  » 
Nunc  repcrerunt  verbo  ei  vicarium 

Nihili  quidem  hercle  verbum  ac  vilissumum: 

• Focem  te  ad  coenam,  nisi  cgomet  coenem  foris.  • 
Ei  hercle  ego  verbo  lumbos  defraclos  velim , 

Ni  vere  pejeret , (HJ  si  coenassit  domi, 
linee  verba  subigunt  me,  uli  mores  barbaros 
Discam,  ac  praeconis  ut  faciam  conpendium, 
Ilaque  auctionem  praedicem , ipse  ut  veneam. 
Lno.llic  ille  est  parasilus,  gtiem  arcessilum  missa  sum. 

Quae  loquilur,  auscullabo,  priusquam  conloquar. 
CEL.Sed  curiosi  sunt  hic  quam  plures  mali, 

Alienas  rcs  qui  curant  studio  maxumo, 

Quibus  ipsis  nulla  est  res,  quam  procurent,  sua. 

Si  quando  quem  auctionem  faclurum  sdutti, 
Adeunt,  perquirunt,  quid  siet  causae , eloco : 
Alienum  aes  cogai,  an  pararti  prandiumj 
Uxorin’  sii  reddenda  dos  divortio. 

Eos  omnes  torneisi  hercle  haud  indignos  judico , 
Qui,  ut  multum  miseri  sin! , laborent,  tiil  moror: 
Dicam  ( auclionis  causata  ut  animo  gaudeant: 
Nani  curiosiis  nemo  est,  quin  sii  malevolus  ) 

Ipsus  egomet,  quamobrem  auctionem  praedicem. 
Damila  evencriinl  ma.iuma  misero  mihi: 

Ila  me  m ancupia  miscrum  adfecerunt  male  — 
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di  no  che  mi  chiama  a larda.  Oh  la  mala  morie 
di  quella  cara  parola,  che  prima  avevano  gli  uo- 
mini! » vien  là  a cena!  non  mancare!  promettime- 
lo! non  farti  iucrescerc!  tu  mi  rallegri!  Non  vo- 

, - 

glio  che  manchi.  Io  non  li  lascio  andare  se 
prima  non  desini!  » Ora  ci  han  trovato  il  sustituto, 
c la  è una  parolaccia  trista  c bastarda;  » ti  chia- 
merei a cena  s’io  non  fossi  invitato  fuori:  » Dio  fa- 
cesse fiaccar  le  gambe  a chi  le  pronuncia,  se  non  , 
spergiura  cenando  egli  a casa!  Questa  parola  la 
m’ha  sconfitto,  la  ni'ha  fatto  imparar  i costumi  dei 
barbari,  la  vuole  eh*  io  faccia  il  banditore,  griderò 

l’ incanto,  e metterommi  all’  asta. 

' § 

Cro.  Ecco  il  parasito  a cui  era  mandata  io:  prima  d' af- 
frontarlo vo’ sentire  diamine  che  si  vada  rampo- 
gnando. 

Gel.  Ma  qui  v’  ha  molti  ma’  bigatti  di  cusiosi,  che  si  pi- 
glian  gran  briga  delle  faccende  altrui,  e perche  olii 
•non  nè  hanno,  trasandano  le  proprie.  Vicn  loro 
appena  all’  orecchio  che  alcuno  vuol  far  Y osta? 
e’  gli  si  rinserrano  addosso  con  mille  dimande: 

» è per  debiti,  o perchè  hai  preparato  un  pranzo, 
o perchè  fai  divorzio  dalla  moglie  e le  restituisci 
la  dota?  » A costoro  bene  sta,  se  Io  vogliono  essi, 
buona  notte!  Dirò  ( per  consolarli  di  quest’  asta,  • 
imperciocché  non  vi  ha  uom  curioso,  se  non  tri- 
sto ) il  perchè  io  stesso  vo’  gridando  1’  incanto. 
Mille  disgrazie  mi  caddero  tra  capo  e collo:  anda- 
rono alla  malora  gli  affari  mici.  — Molti  bagordi 
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Potaliones  pìurimae  demorltiac. 

» 

Quot  adeo  coenacj  quas  deflevi  motluasf 
Quot  potioncs  mulsif  quot  aulem  prandio , 

Quae  inler  continuom  perdidi  triennium ! 

Prae  moerore  adeo  miser  atipie  aegriludine 
Consentii ; pene  sum  famed  ecmorluos. 

Cuo.Ridiculus  aeque  militi s est , quando  esurit. 

Gel. N unc  auclionem  facere  decrelum  est  mihi : 

' Forai  necessum  eslj  quidquid  habeo,  vendere. 

Adesle , stilli* ! praeda  erit  praesidium. 

Logos  ridiculos  vendo.  Agile , licemini. 

Qui  coena  poscil?  ecqui  poscil  prandio? 

//ercùlee  te  amabit  prandio,  coena,  cibo. 

Fhem,  adnuislin?  Nomo  meliorem  dabit  • 
Parasilum  inanem,  quo  rccondas  reliquiasj 
Nulli  (6)  meliores  esse  parasitos  sin  am 

Pel  unctiones  graecas  sudatorias 

» 

Vendo  jel  alias  maracas  crapularias: 
Caeillationes  adsentatiuncalas 
Ac  RIGINOSAM  strigilem,  ampullam  rubidam 
Jlaec  venirne  jam  est  opus , quanlum  polest. 

Ut  decumam  parlem  Herculi  polluceam. 
Cno.Fcaslor  auclionem  haud  magni  preti t 

Adltaesil  Uomini  ad  infumum  venlrem  fame*. 

Adibo  hominem. 

Gel.  Quis  haec  est t quae  advorsum  il  mihi ? 

Epignomi  ancilla  haec  quidem  est  Crocolium. 

Cro.  Gclasime,  salve. 

Gel . Non  id  est  nomcn  mihi. 

Cito.  Certo  mecastor  id  fuit  nomai  iibi. 

Gel.  Fui t disertimj  veruni  id  usti  perdidi ; 

Nunc  Miccolrogus  (1)  nomine  ex  vero  vocor. 


- U9 

mi  morirono,  quante  cene  non  ho  piante  morte! 
Quante  bottiglie  di  mulso!  quanti  pranzi  non  ho 
io  perduti  in  questi  tre  anni!  poveretto  a me,  tra 
le  doglie  c i crepacuori  io  son  fatto  vecchio:  io 
sono  quasi  scannato  dalla  fame. 

Cro.  Niun  affamato  ha  tante  burle  quante  costui. 

Gel.  Or  io  son  fermo,  vo’  proprio  farlo  questo  incanto, 
io  vo’  proprio  spazzarmi  di  tutto.  Attenti:  chi  v’  è, 
buon  per  lui,  la  è roba  sua.  Io  vendo  de’  bei  motti, 
su  offerite:  chi  mi  vuole  a cena?  chi  a pranzo?  del 
pranzo,  della  cena  c dello  scotto  Ercole  te  ne  darà 
rimerito.  Siete  contenti?  Non  potrai  avere  più  am- 

4 

pia  capanna  di  parasito  ove  porre  i rilievi,  nè  io 
lascerò  mai  che  alcun  si  vanti  sopra  di  me.  Io 
vendo  unguenti  greci  sudatorii,  unguenti  confor- 

tatorii  a chi  la  sera  andò  a letto  cotticcio,  lazzi, lusin- 

* * * \ 

gliene,  spcrgiurazioncelle  parasitiche:  vendo  anche 
una  stregghia  piena  di  ruggine,  c una  ampolla 
rossa;  ma  presto  perchè  devo  dar  il  decimo  a Ercole. 

Grò.  Potcnzinterra!  c questa  un’  asta  di  non  gran  mo- 
mento! Senlesi  l’ uomo  baloccar  la  fame  nella  bu- 
della: 1’  affronterò. 

Gel.  Qual  femmina  è questa  che  mi  viene  incontro?  Io 
non  m’ inganno,  costei  è Crocozio,  fante  d*  Epi- 
gnomo. 

Cro.  Dio  ti  salvi,  Gclasimo. 

Gel.  Non  è questo  il  mio  nome. 

Cro.  Ma  come  è vero  che  son  qui,  credo  che  Io  fu  una 
volta. 

Gel.  Lo  fu  benissimo,  ma  coll’ andazzo  io  l’ ho  perduto. 

. Ora  chi  vuol  chiamarmi  del  mio  vero  nome  dee 
dirmi  Miccotrogo, 
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Cro.  Ecaslor,  risi  le  fiodie. 


GEL. 


Quando,  ani  quo  iti  loco? 


Cro.Hìc,  qnom  anclionem  praedicabas. 


Gel. 

Eo,  ne  audivisti? 

\ 


Pessumal 


Cbo. 

Gel.  Quo  mine  is? 


Te  quidem  dignissumam. 


Jd  le. 


Quid  venis ? 


Panegyris 


Rogare  jussit  (ed,  ni  opere  mùxtimo 
rilecum  similud  adires  ad  sese  domani. 

Gel.  Ego  ilio  mehercle  vero  eo,  quanlum  polest. 

- Jamne  exla  coda  suiti ? quot  agnis  fcceral? 

Cro. Ria  quidem  nullum  sacruficavit. 

Gel.  Quomodo? 

Quid  igitur  me  voli? 

Cno.  - Tritici  modios  deccm 

Rogare j opinar , te  volt. 

Gel.  rilette?  ab  se  ut  pelata? 

Cro.  Imo  hercle,  ut  abs  le  mutuom  nobis  dttis. 

Gel.  Nega  esse , quod  (lem,  nunc  mihi  nec  mutuom. 
Ncque  aliud  quidquam , itisi,  quod  habeo,  hoc  pal- 


Litiguam  quoque  eliam  vendidi  datariam. 

CRO.I/atij  nulla  libi  lingua  est,  quae  quidem  dicat 


GRL.Velerem  reliquij  ecciìlam,  quae  dicat  Cedo. 
Grò.  rifalum  libi  di  denti 


ìiumj 


Dabo? 


Gel. 


Haee  eadem  dicit  libi. 


Cró.  Quid  mine?  iturus,  an  non? 


m 


Cro.  Canchero,  se  io  risi  alle  tue  spalle! 

Gel.  Quando?  dove? 

Cro.  Qui:  quando  gridavi  1*  asta. 

Gel.  Traditora!  E sì,  che  ne  dici?  , 

Cro.  Che  era  proprio  da  par  tuo. 

Gel.  Dove  corri? 

Cro.  A te. 

Gel.  Perchè?  „ 

Cro.  Panegiride  mi  fè  una  ressa  assai  grande,  acciò  io 
operassi  in  modo  che  ti  potessi  condur  meco  a lei. 
Gel.  -Io  ci  correrò  davvero,  e quanto  me  n'esce  da’picd*. 

Son  già  cotte  le  trippe?  quanti  agnelli  ammazzò  ella? 
Cro.  Nessuno,  non  ha  fatto  sacrifizio. 

Gel.  Come?  A che  la  mi  vuole  adunque? 

Cro.  La  vuol  chiederti,  io  penso,  dieci  moggia  di 

* 1 * 

grano. 

Gel;  Da  me?  o perchè  io  le  cerchi  da  lei? 

Cro.  No  per  Bacco,  anzi  perchè  tu  le  accomodi  a 

, noi. 

Gel.  Di'  ch’io  al  mondo  non  ho  cosa  da  dare;  che  le 
mie  cuccagne  sono  tutti  in  questo  mantello,  e che 
l’ho  venduta  la  mia  lingua  dativa. 

Cro.  Ahu!  e non  hai  tu  lingua  che  dica  darò? 

Gel.  Ho  lasciala  la  vecchia,  guarda  questa  che  dice 

dammene . 

Cro.  La  rovella  che  ti  mangi. 

Gel.  Questa  mia  lingua  lo  dice  a te. 

Cro.  E sì  ora?  verrai  o no? 
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Gel.  Abi  sane  domum: 

.Tarn  ilio  venlunm  dicilo.  Propera  atipie  abi. 
Dcmiror,  quid  illaec  me  ad  se  arcessi  jusserit, 

Quae  nunquam  jussit  me  ad  se  arcessi  ante  Uunc 

diem, 

Poslqnam  vir  abiit  ejus.  di  ir  or,  quid  sielj 
Itisi,  ut  periclum  fiat,  visam,  quid  veli!. 

Sed  cccum  Dinacium  ejus  puerumf  Hoc  vide ! 
Satin’  ut  facete  alque  ex  piclurad  ad  stili! ? 

Nac  iste  edepol  vinum  poculo  pauxillulo 
Saepe  exantlavit  sub  merum  scitissumel 


Digitized  by  Google 


<53 

Gel.  Vaitene  pur  franca  a casa:  dille  eh’  io  vengo  su- 
bito: fa  presto,  spacciati.  Io  strabilio  eh’  ella  la  mi 
' chiami  adesso,  non  avendomi  dal  di  che  andò  via 
suo  marito  insino  a questo  chiamato  mai.  Io  ne 
maraviglio,  se  pur  non  v’ha  qual  cosa  a ripa- 
rare, vedrò  che  si  voglia.  Ma  togli  qua  Dinacio  suo 
valletto!  guarda,  e non  ti  par  egli  dipinto?  E’  si, 
che  a suon  di  hufToncini  n’  avrà  sugalo  del  via 
nicschio. 


ACTUS  II. 


SCENA  I. 

Dnucivn,  Geljswus. 

Din.  Mercurius,  Jovis,  qui  perhibetur  nuulius , nunquam 

aeque  suo  patri 

Nuntium  lepidum  attuiti , quamde  ego  nunc  meae 

herae  nuuliaboj 

Ilaque  ouuslum  pecltts  porlo  laetilia  lubenliaque , 
Neque  lubet,  itisi  gloriose , quidquam  proloqui.  Pro- 

feclo 

Amoenilales  omnium  venerum  alque  venustalum  ad - 

fero, 

Ripasque  superat  mi  alque  abundal  peclus  laelilia 

meumf 

Nunc  libi  poleslas  adipiscendi  est  gloriam , laudem, 

decus : 

Propera!  pedcs  horlare!  honesla  dicla  faclis,  Dina- 

cium, 

Jleraeque  egenli  subveni  benefacla  majorum  tuum , 
Quae  misera  esl  expeclalione  Epignomi  advenlus 

viri! 

Proinde,  ut  decel,  virum  amai  suom  cupide : nunc, 

Dinacium,  expedi, 
Age,  ul  placet!  curre,  ul  lubel!  cave  quemquam  floc- 

ciferis! 

Cubitis  depulsa  de  via ! tranquillam  concinna  viam! 
Si  rex  obstabit  obviam , regem  ipsum  prius  per- 
vertito! 
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SCENA  I.  . 
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Disagio,  Gelàswo. 

Mercurio  che  è in  voce  d’  essere  il  procaccilo  di 
Giove,  non  portò  mai  a suo  padre  cosi  buona  no- 
vella, conforme  è questa  che  io  riferirò  alla  mia 
padrona.  Io  ne  vo  stracarico  d’  allegria  e di  pia- 
cere, nè  adesso  io  so  far  altro  che  il  bravaccio. 
Io  mi  porto  addosso  le  delizie  di  tutte  le  veneri, 
e de’  solazzi;  il  giubilo  m’ha  rotti  gli  arginile  mi 

gorgoglia  in  pettol  or  si  che  ti  puoi  acquistar 

/ 

gloria,  lode,  riputazione:  corri!  studia  il  passo!  fa 
che  le  non  sien  solo  parole,  o Dinacio;  non  esser 
avaro  de*  bencficii  de’  tuoi  maggiori  alla  tua  pa- 
drona, che  poveretta  la  si  sente  isquarciar  l’ anima 
dall’  espettazionc  di  Epignomo  suo  marito.  In  som- 
ma coro*  è delle  dabben  donne  la  gli  va  dietro 
morta:  ora,  o Dinacio,  esci  di  bufalo,  fa  come  più 
vuoi!  corri  quanto  più  ti  piace!  non  far  caso  di 
chicchessia!  fatti  largo  co*  gombiti!  fa  che  la  strada 

sia  netta!  E sia  pur  un  re  che  t’ impaccia,  stra- 

* 

mazzalo  in  terra  con  un  punzone. 


I 
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GEL.Quìdnam  dicairi  Dinacium  lascivibundum  cnrrere? 
Artindinem  (eri  sporlulamque  el  hamulum  pisca - 

rium.  ■ 

Dm.  Scd  landenij  opino r,  acqniusl,  heram  mihi  esse  sup- 

pliccnij  al - 

que  oralores  millere  ad  me , donaque  ex  auro  et 

quadrigas, 

Qui  vehar : nam  pcdibus  ire  non  queo.  Ergo  jam 

revorlar : 

Ad  med  iri  el  supplicati  egomel  mi  aequom  ceii- 

seo.  — 

Al  vero  nugas  censeas  nilìili  esscj  quod  ego  nunc 

scio.  — 

" Tantum  a porla  adporto  bonunij  tam  gauditim  gran- 
de adferOj 

f ix  ipsa  domina  hoCj  itisi  sciatj  cxoplare  a dis 

audea  t. 

Nunc  nitro  hoc  deportem?  Haud  placet , neque  id 
- / viri  officium  arbilrorj 

Hoc  , hoc  vidclur  mihi  magis  meo  convenire  huic 

nunliOj 

Advorsum  ni  ventai , obsecret , se  ut  nuniio  hoc  in - 

' parliam. 

Serundas  forlunas  decenl  superbiae. 

Scd  tandem j quom  recogilo,  qui  poluit  scire,  haec 

. scire  me? 

Non  enim  possum  quia  revorlarj  quia  loqnar ; quin 

edisertem, 

Heramque  ex  moerore  eximanij  benefacla  majorum 

menni 

% 

Exaugeanij  augeam  illam  ex  insperato  opportuno 

bona.  ’ 


I 


Digitized  by  Google 


m 

Gel.  Diavolo!  dove  se  ne  corre  Dinacio  così  allegro? 
Egli  ha  la  canna,  e la  sportola,  c 1’  auio  da  pe- 
scare. 

Dix.  Ma  alla  fin  fine  pur  mi  cred’  io  sia  meglio  che  la 
padrona  la  mi  preghi,  e la  mi  mandi  imbasciate, 
e la  mi  presenti  di  ori  e di  carrozze  da  scarrozzar- 
mene, le  gambe  più  non  mi  reggono.  Ora  io  tor- 
nerò indietro,  è giusto  che  si  corra  a me,  e che  a me 
si  faccian  le  supplicazioni.  — Ma  tu  dirai  che  le  son 
frottole  queste  che  so  io.  — Io  dal  porto  arreco 
tanto  bene,  e tanta  gioja,  che  la  padrona,  se  noi 
sa,  appena  appena  ardirebbe  pregarne  gli  iddìi.  E 
io  dovrò  cantare  per  nulla?  Mai  no:  questo  non 
cred'  io  officio  di  valentuomo;  questo,  questo  mi 
pare  sia  più  dicevole  a tanta  mia  novella,  che  mi 

si  venga  incontro,  che  mi  scongiuri  acciò  di  que- 

_ * » 

sta  notizia  gliene  faccia  parte.  Al  fortunato  non 
disdice  la  boria.  Eppure  quando  me  la  rivolto  un 
po’ pel  capo,  qual  diamine  avrà  potuto  aver  fumo 
eh’  io  sappia  cotesto?  Non  mi  so  tener  io  dal  rifar 
i passi,  dallo  sfringuellarla,  dallo  sminuzzolarla  pei* 

• filo  e per  segno  conforme  usarono  i miei  antichi, 
caverò  la  padrona  di  tristizia,  e la  feliciterò  di 
tanto  inspirato  bene.  Metterò  una  pietra  sopra 


m 

Cunlundam  facla  Tallhybi , contemnainque  onta  is 

nuntios: 

Siinulqiie  ari  curturam  mcditabor  me  ad  ludos 
• Ohjmpiac. 

Sed  spalium  hoc  accidil  breve  curriculo.  Qua  in  me 

poenileir 

Quid  hoc ? Obclusam  jauuam  video.  Ibo  et  pullabn  foris. 
Jperile  alquc  adproperalef  fores  facile  ut  paleantf 

removete  inorami 
Nimis  haec  res  line  cura  gerilur:  vide , quamdu- 

dum  hic  adslo  et  putto/ 
Soninoti’  operam  dalie?  Experiar , ati  cubili  an  pe- 

des  plus  valeant. 

Nimis  velìem  haec  lierum  fngissenl,  e a causa  ut  ha- 

berent  malum. 

Defessus  sum  pullando: 

Hoc  est  postremum  votisi 
Gei.  Ibo  alque  hunc  cotipcllabo. 

Salvos  sis. 

Din.  Fa  tu  salve. 

GEL.Jam  tu  piscalor  factus? 

Din.  Quatnpridem  non  edisli? 

Gel.  Un- 

de  is?  quid  fers?  quid  feslinas? 

Din.  Tua  quod  nihilum  refe  ri. 

Ne  cures. 

Gel.  Quid  inest  islic? 

Din.  Quas  tu  vidcs  colubras? 

Gel.  Quid  lam  iracundut. 

Din.  Si  in  le 

!\idor  adsit,  non  me  adpelles. 

GEL.Possum  scire  ex  le  cerimi? 

Din.  Po  Ics  j hodie  non  coenabis. 
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Taltibio,  farò  niun  conto  di  tutti  i nunzii!  e ad 
un  colpo  eserciterò  le  gambe  per  la  corsa  nei 
giuochi  olimpici.  Ma  la  meta  non  è lontana,  uh  se 
me  ne  incresce!  Che  è questo?  chiusa  è la  porla: 
andrò  a battere,  aprite,  spacciatevi!  spalancatemi 
queste  imposte!  sgranchiatevi!  troppo  a dondolo 
state  voi  altri!  guarda!  è già  un  anno  che  sto  qui 
a battere,  avete  legato  1*  asino?  proverò  chi  mi 
dica  meglio,  se  i piedi  o i gombiti.  — Io  vorrei 
che  queste  donne  fossero  fuggite,  proprio  per 
questo,  perchè  dopo  incoglicssero  il  malanno.  Io 
son  stracco  di  battere!  questo  è 1’  ultimo! 

Gel.  Andrò  e lo  chiamerò,  addio. 

Dm.  Addio. 

Gel.  Ti  se’  fatto  pescatore  adesso? 

Dm.  Che  tempo  c che  non  hai  mangiato? 

Gel.  Onde  vieni  tu?  che  porti?  che  prescia  è la  tua? 

Dm.  A tc  nulla  fa. 

Gel.  Che  hai  qua  dentro? 

i — 

Dm.  £ non  li  vedi  questi  vermini? 

Gel.  Perchè  tanta  stizza. 

Din.  Se  in  te  fosse  vergogna  non  mel  domanderesti. 

/ 

Gel.  Posso  saper  io  la  verità? 

Dm.  Patoi,  oggi  non  avrai  da  cena. 


* 
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'SCENA  II. 

PjifEcrniSj  Gel  Asia  us,  Din  ac  iva. 

Pan.  Quisnam,  obsecro,  has  frangil  fori s?  ubi  est ? 

TunJ  hacc  facisj  tua  mi  hostis  huc  venis? 

Gel.  Salve.  Tuo  arcessilu  venio  huc. 

Pjn.  Ean  gralia  foris  ecfringis ? 

• * ^ 

Gel.  Tuos  inclama : lui  delinquont.  Epo,  quid  me  velie, 

visebam . 

JYtfm  harunc  quidem  miserebat, 

Din.  Ergo  auxilium  propere  lalum  est. 

PAN.Quisnam  hic  loquilur  tam  prope  nos? 

Din.  Dinacium. 

Pan.  Ubi  is  est? 

DiN.Rcspicc  me , et  relinque  egentem  parasitum , Panegy - 

ris . 

Pan.  Dinacium  . . . 

Din.  Isluc  indidere  nomea  majores  mihi. 

Pan.  Quid  agis? 

Din.  Quid  agata , rogilas? 

Pan.  Quidni  rogilem? 

Din.  Quid  mecum  est  libi ? 

PjN.Mein  fastidisj  propudiose?  Eloquere  ' propere , Dina- 

cium t 

DiN.Jube  me  omillcrc  igitur  hos , qui  retinent. 

Pan.  Qui  retinent? 

Din.  Rogasi 

Omnia  membra  lassiludo  mihi  icncl  . . : 

Pan.  Lingtiam  quidem 

Sat  scio  libi  non  tenere. 


» 
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Pan. 


Gel. 

Pan. 

Gll. 


Din. 
" Pan. 
Din. 
Pan. 
Din. 

Pan. 
Din. 
- PvX. 
Din. 
Pan. 
Din. 
Pan. 

Din. 

Pan. 

Din. 

Pax. 


« 
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SCENA  II. 

Paxegiride,  GelàSimo,  Dinacio. 

Deh,  chi  mi  sfascia  questa  porla?  dov’  è?  E se’  tu 
che  nc  fa  di  queste?  vien  tu  forse  a questa  volta 
con  mal  animo? 

Iddio  ti  salvi,  qua  io  vengo  per  tuo  ordine. 

E per  questo  mi  sgangheri  1’  uscio? 

Sgrida  a’  tuoi;  de’  tuoi  è la  colpa:  io  veniva  a sen- 
tire in  che  mi  volevi,  imperciocché  me  ne  pian- 
geva di  queste. 

E perciò  venne  presto  il  soccorso. 

Chi  parla  in  questo  modo  presso  a noi? 

Dinacio. 

Dov’  ò costui? 

Volgetevi,  o Paucgiride,  e spiccatevi  da  questo  cat- 
tivello di  parasito. 

Dinacio! 

Tal  nome  mi  posero  i mici  antichi. 

Che  fai?  . ... 

✓ 

E dimandale  che  faccia? 

Perché  non  ho  da  chiederlo? 

Che  ho  io  con  voi? 

Oh,  mozzina!  in  si  poco  conto  tu  mi  hai?  Fa  pre- 
sto, escine,  Dinacio. 

Ordinate  adunque  che  mi  lascino  costoro  che  mi 
tengono. 

Chi -ti  ratticnc? 

Una  maladclta  stanchezza  la  mi  rappiglia  le  midolla 
nell’  ossa. 

So  però. che  la  ti  lascia  clisciolla  la  lingua.  *• 
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Din.  Ila  celeri  curriculo  fui 

Propere  a porta,  honoris  causa  tui. 

Pjn.  Ecquid  adportas  boni ? 

DiN.Nimio  inparlio  multo  tanto  plusj  quam  speras. 
Pàn.  Salva  stimi 

Din. ÀI  ego  perii,  quoi  medullam  lassitudo  perbibit! 

Gel.  Quid  egOj  quoi  misero  medullam  venlris  percepii  fames? 
PjN.Ecquem  convenisti ? 

Din.  Multos. 

Pjn.  ÀI  vitami  ecquern ? 

Din.  Plurimos; 

Veruni  ex  multis  nequiorem  nulìum,  quam  hic  est. 
Gel.  Quomodo ? 

Nani  jamdudum  ego  istunc  patior  dicere  injuste 

TU  i/<  I. 

Praeterhac  si  me  inrilassis  . . t 
Din . Édcpol  esuries  male.  ' 

Gel.  Ànimum  inducam,  ut,  isluc  veruni  te  eloculum 

esse  arbilrer. 

Din.  Mnndiliam  volo  fieri : ccfertc  huc  scopas  simulque 

amnditiem: 

Ut  operaia  omncm  aranearum  perdóni  et  lexluram 

N 

• inprobem, 

Dejiciamque  eorum  omnis  telas. 

Gel.  Miserae  algebunt  poslea. 

Din. Quid  illas  itidem  censes  esse,  quasi  te,  cum  veste 

unica ? 

Cape  illas  scopas f 
Gel.  Capiam. 

> Din.  Hoc  egomel,  tu  hoc  converrei 

Gel.  Fecero. 
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Dia.  Son  corso  qua  dal  porlo  in  islafctla,  per  amor 
vostro. 

Pan.  E qual  bene  mi  porti? 

Dia.  • Che  passa  i mille  doppi  la  vostra  speranza. 

Pax.*  Io  son  salva! 

Dia.  E io  ho  sconfitto,  che  per  la  stanchezza  non  ho 
più  succo  nell’  ossa. 

Gel.  E che  dirò  io,  sgraziato,  da  poi  che  la  fame  la- 
m’ha  fatto  un  diserto  nel 'ventre? 

Par.  Chi  hai  trovato? 

Gel.  Molti. 

Par.  Ma  e che  uomini? 

Dia.  Più  di  cento:  ma  de’  tanti,  niuno  di  razza  furfan- 
tina più  di  questo. 

Gel.  Come?  È già  un  pezzo  che  me  le  tolgo  in  pace 

le  villanie  di  costui:  d’  oggi  in  poi  se  me  ne  di’ 
ancora  una  . . . 

Dia.  À(Tè  che  vedrai  la  fame  in  aria. 

Gel.  Sarei  per  credere  che  tu  non  l’hai  detto  da  burla. 

Dia.  Io  voglio  clic  si  faccia  pulizia:  recate  fuori  le  scope 

e gli  arborclli,  eh"  io  vo’  spazzare  c rompere  tutte 
le  ragna,  e gitlarne  abbasso  tutte  le  tele. 

Gel.  Povere  bestie!  crcpcran  di  freddo. 

Dia.  Che?  ere’  tu  sieno  elle  spiantate  come  te  che 

hai  due  vesti,  quando  se’  tra  le  coltri?  To’  quella 
scopai 

Gel.  Prendola. 

Dia.  Io  qua,  tu  spazza  là. 

Gel.  Farò. 
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Dix.Ecquis  huc  eeferl  nasiternam  cum  aqua! 

Gei.  Nine  suffragio 

Populi  t amen  aedililalem  hic  quidem  gerii. 

Dix.  Age  tux4cius 

Finge  humum/  conspergc  aule  aedis! 

Gel.  Faciam. 

Din.  Faclum  oporluit. 

Dine  cqo  araneas  de  foribus  dejiciam  el  de  pariele. 
GEL.Edepol  rem  ncgoliosam! 

Fa. v.  Quid  silj  n il  etiam  scio , 

A'isi  forte  liospiles  venturi  si  sani. 

Dix.  Leclos  sterilite! 

Gel.  Principium  placet  de  leclis. 

Din.  Alii  Ugna  cacdile; 

Alii  piscis  depurgale , quos  piscalor  atlulil ! 

Fcriiam  et  glandium  dejicite: 

Gel.  Hic  hcrelc  homo  n imium  sopii. 

Fax. Non  ecaslor,  ut  ego  opinor , satis  lierae  ino  rem 

geris. 

Din. Imo  res  omnis  reliclas  habeo  prae,  quod  tu  vclis. 
Fax.  Tutn  lu  igilur , qua  causa  missus  cs  ad  porlum , mi 

expedi. 

DiK.Dicam.  Poslquam  me  misisli  ad  porlum  cum  luci 

simul, 

Commodum  radiosus  ecce  sol  superabal  ex  mori. 
Dum  perconlor  portitores,  ccquae  navis  venerii 
Ex  Asia,  el  negant  venisse , conspicalus  sum  inte- 
rim 

Cercurum  ego , gito  me  majorem  non  ridisse  cen- 

' seo. 

In  porlum  vento  secondo,  velo  (&)  passo,  patemi. 
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Dij.  Chi  porta  uua  brocca  d’  acqua? 

Gel.  Ve'  costui  che  senza  suffragio  del  popolo  s’ è fatto 
edile? 

Dm.  Su  muoviti,  presto,  spargi  la  terra  di  fiori!  qua, 
gittane  sopra  la  porta! 

Gel.  Subito. 

Dm.  Già  dovevi  averlo  fatto:  io  trarrò  giù  questi  ra- 
gnatcli  delle  imposte  e dal  muro. 

Gel.  Poffar'  il  mondo  che  faccenda! 

Par.  Io  non  ci  capisco  nulla,  se  pur  non  sono  per  ar- 
rivar degli  ospiti. 

Dm.  Spiumacciate  i Ietti! 

Gel.  E mi  garba  questo  principio  dalle  letta. 

Dm.  Voi  altri  spaccate  le  legna,  voi  altri  purgate  i 
pesci  che  portò  il  pescivendolo  dalla  scaglia! 
strappate  giù  un  prosciutto  e un  ghiandaie. 

Gel.  Potenzintcrra,  che  cima  d'  uomo! 

Pan.  Se  inale  io  non  m’  appongo,  tu  non  vai  troppo  a’ 
versi  della  tua  padrona. 

Dm.  Anzi  io  lascio  andare  ogn’  altra  cosa  per  farvi 
contenta. 

Pax.  Dimmi  allora  cagione  perchè  tu  fosti  mandato  al 
porto:  cavami  di  questo. 

Dm.  Dirovvelo.  Di  poi  clic  m'avete  fatto  levare  col  di 
perchè  fossi  al  porto  per  tempo,  io  arrivai  quivi  che  il 
sole  già  sorgea  chiaro  e lampante  dal  mare:  mentre  io 
> cerco  i dazzini  se  dall'  Asia  avesse  fatto  scala  qual- 
che nave,  cd  essi  me  lo  niegano;  io  veggo  una  ga- 
leotta che  non  ricordami  averne  vista  di  più  gran- 
de; tirava  buon  vento,  e a vela  tesa  entra  in 
porto.  Dimandiam  1'  uno,  dimandiam  1’  altro:  di 
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jJlins  aitimi  percontamur, : qmja  est  navis?  quid 

veliti ? 

Interim  Fpignomum  conspicio,  luom  virum , e/  scr- 
' rom  Slichum. 

PanMciìi,  quid ? Epignomttm  elocuius? 

Gel.  Tuoni  virum  et  vilam  menili/ 

Din. Venti,  inquam. 

Pan.  TunJ  eum  ipsum  vidisii ? 

Din.  Ila  ego,  ac  lubens. 

Argenlique  aurique  advexti  multimi  . . . 

Pan.  Nimis  factum  bene ! 

Gel.  Ilercle  vero  capiam  scopas  alque  hoc  convcrram 

lubens. 

DiN.Lanam  purpuramque  mullam  . . . 

Gel.  Ehem,  qui  ventrem  vcstiamf 

Din.  Lcclos  eburatos,  auratos  . . . 

Gel.  yidcubabo  regie ! 

Din.  Tum  Babylonica  penslromala,  conchyliala  iapetia. 
Nimium  advexti  bonae  rei. 

Gel.  Ilercle  rem  geslam  bene! 

Din.  Post,  ut  occepi  narrare , fidicinas , libicinas , 
Satnbucas  advexti  secum  forma  eximia. 

Gel.  Eugepae I 

Quando  adbibcro,  adludiabo.  Tum  sum  ridiculissu- 

mus. 

Din.  Post  unguenta  mulligencra  multa. 

Gel.  Non  vendo  logos 

Jam-,  jam  non  facio  nuoti onem:  mi  obligti  heredilas. 
Malevoli  pcrquisilores  auclionum  perierinll 
Hercules,  decumam  esse  adauctam,  libi  quam  voti 

gralulor . 
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chi  è questa  nave?  che  porla?  ecco  d'inlrammezzo 
che  io  veggo  Epignomo  vostro  marito,  e il  servo 
Stico. 

Par.  Oh  che  è questo?  Ha’  tu  detto  Epignomo? 

Gel.  Tuo  marito  è vita  mia. 

Dir.  Venne  vi  dico. 

Par.  E l’hai  tu  veduto? 

Dttf.  Con  questi  occhi,  e con  che  cuore!  Portò  egli  ar- 
gento e oro  a josa  . . . 

Par.  Oh  ben  fatto! 

Gel.  Or  si  che  di  tutta  lena  m’attacco  alla  scopa,  o 
mi  do  a spazzar  questo! 

Dir.  Lane  e porpore  a bisefle  . . . 

Gel.  Cagna!  mi  coprirò  la  pancia! 

Dir.  Letti  intarsiati  d’  avolio,  e inorati  . . 

Gel.  Vi  mi  stenderò  sopra  come  un  re! 

Dir.  Dommaschi  di  Babilonia,  e tappeti  incastonati  di 
conchiglie.  In  somma  egli  ha  portata  una  cuc- 
cagna. 

Gel.  Queste  si  dicono  buone  faccende! 

Dm.  Poi,  per  dirvi  il  resto,  condusse  con  sè  mandolino 
pifarine,  suonatrici  d’  arpa  d’  una  presenza  . . . 

Gel.  Cacasangue!  una  trincata  c un  baciozzo.  Allora  io 
son  tutto  festevole. 

Dir.  Unguenti  in  chiocca  e di  varie  sorta. 

Gel.  A monte  la  vendita,  a monte  l’ asta  delle  mie  bur- 
le! m’ è piovuta  una  eredità.  Canchero  a questa 
canaglia  di  sindachi!  0 Ercole,  da  poi  che  hai  avuto 
quel  decimo,  ond’  io  mi  ti  sono  botato,  me  ne  ral- 
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Din.  Posi  aulem  advexil  seenni  paro  silos  ... 

Gel.  Heu,  perii  miser / 

DiN.Ridtculissumos. 

Gel.  Rcverram  herclc  hoc , quod  converri  (9)  modo, 
Suni  lorji  vcnales  illi,  quos  negabam  vendere, 

Eloco,  et  meo  malo  est  quod  malcvolentcs  gaudeant. 
Hcrcule,  sane,  qui  deus  sis , discessisscs  non 
pAN.Fidistin  viinm  sororis , PamphilippumP 
Din.  . . Non. 

Pan.  Adesivi 

Din.  Imo  ajcbant  eum  venisse  similuj  sed  ego  c-itius  huc 
Praecucurri,  ut  nunliarem  nuntium  exoptabilem. 
Pan,  I inlro,  Dinacium : jube  famulos  rem  divinam  mi 

adparent.  — 

Rene  vale. 

Gel.  , Fin  adminislrem? 

Pan.  Sai  servorum  habeo  dornù 

Gel.  Enimvero,  Gelasimcj  opinor  provenisti  futile , 

Si  ncque  ille  adest,  ncque  hic,  qui  vcnil , quidquam 

subvenit. 

Ibo  inlro  od  libros,  et  discam  de  diclis  melioribus : 
Nam  ni  illos  homines  expello,  ego  occidi  pianissime. 
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Din.  Poi  ha  seco  de*  parasti!  . . .• 

Gel.  , Hui!  son  disfatto! 

Din.  Piacevolissimi. 

Gel.  Scoperò  dentro  quel  che  ho  scopato  fuori.  E*  si  han 
da  vendere  questi  molti  eh’  io  dicea  di  no,  e su- 
bito, perchè  i miei  malevoli  se  ne  lecchino  le  dita. 

0 Ercole,  avresti  proprio  non  fatto  male  ad  an- 
dartene. 

Pan.  Hai  tu  visto  Pamfilippo  marito  di  mia  sorella? 

Din.  No. 

Pan.  È arrivato? 

Din.  Diceano  eh'  era  venuto  insieme.  Ma  qua  son  corso 
a rotta,  per  darvi  questa  desideratissima  novella. 

Pan.  . Va  dentro,  Dinacio,  di'  a’  servi  che  mettano  al-  - 
1*  ordine  pel  sacrificio:  statti  allegro. 

Gel.  Vuoi  dia  mano  anch'io. 

Pan.  Ho  servi  abbastanza 

Gel.  Or  sì,  Gelasimo,  che  hai  gittati  i passi,  se  quegli 
non  viene,  e questi  che  arriva  non  mi  dà  qualcosa. 
Andrò  in  casa,  mi  ficcherò  su’  libri,  e mi  ricalcherò 
le  più  belle  celie  in  capo,  con  ciò  sia  che  se  oggi 
. non  vinco  questi  uomini,  io  posso  voltar  via  senza 
far  patti. 


I 
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SCENA  I. 

Epighomvs,  Sticbvs. 

Epi.  Quom  bette  re  gesta  salvos  convorlor  domum, 
Nepluno  gratis  habeo  et  lempeslatibus ; 

Simili  Mercurio,  qui  me  in  mercimoniis 
Juvit,  lucrisque  quadruplicavit  rem  meam. 

Olim  quos  abiens  adfeci  aegrimonia, 

Eos  laetanlis  nunc  faciam  advcnlu  meo:  . 

]Vam  jam  Anliphonem  concetti  adfinem  meum, 
Cumque  eo  reveni  ex  inimicilia  in  graliam. 

Vìdele,  quaeso,  quid  potest  pecunia / 

Quoniam  bene  re  gesta  redisse  me  videt, 

Magnasqne  adporlavisse  divitias  domimi, 

Sine  advocalis  ibidem  in  cercuro,  in  slega. 

In  amiciliam  atque  in  graliam  convorlimus , 

Et  hic  hodie  a pud  me  coenat  et  fraler  meus: 
iV'am  heri  ambo  in  uno  porla  fuimus-  sed  mea 
Hodie  soluto  est  navis  aliquanto  prius. 

Age,  abduc  has  intro,  quas  mecum  adduxi , Stiche. 
Sri.  Here,  si  ego  taceam,  seti  loquar , scio , scire  te, 
Quam  multas  lecum  miserias  multaverim ; 

Nane  hunc  diem  unum  ex  illis  multis  miseriis 
Eolo  me  eleulheriam  capere  adoenientem  domum. 
Epi.  Et  jus  et  aequom  poslulas:  sumas,  Stiche, 

Istunc  diem;  te  nihil  moror;  abi,  quo  lubel. 

Cadum  Ubi  velerie  vini  propino. 
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ATTO  HI. 


SCENA  I. 

Epignomo,  Stico. 

Epi.  Tornandomi  a casa  salvo,  ora  che  sono  iti  sì  bene  gl» 
affari  miei,  io  ne  fo  grazie  a Nettuno  e alle  tem- 
peste, nè  dimenticomi  di  Mercurio,  il  quale  in  que- 
sto mercanteggiare  m’ha  fatto  buon  viso,  e m’ha 
ingrassato  del  quadruplo  nell’  avere.  Quelli  che 
una  volta  io  ho  ricolmi  di  tristizia,  ora  farò  contenti 
alla  mia  tornata.  Già  mi  sono  accontato  con  Anti- 
fone mio  parente  e dall'odio  gli  son  venuto  più 
caro  di  prima.  Deh,  guardate  voi  altri  potenza 
de*  quattrini!  Da  poi  ch’egli  mi  vide  tornato  a 
casa  così  ben  concio  delle  cose  mie,  e con  tante 
ricchezze,  senza  avvocati  là  nella  galeotta,  e sul 
cassero,  ci  rifacciamo  ancora  in  su  Y amicizia  e in 
su  la  grazia  usata;  c qui  cenerà  egli  oggi  presso 
di  me  con  mio  fratello.  Imperciocché  fummo  jeri 
insieme  nello  stesso  porto,  ma  oggi  la  mia  nave 
sarpò  alquanto  prima.  Su  via,  tra'  dentro  costoro 
che  ho  condotti  a casa  mia,  o Stico. 

Sti.  Padrone,  o taccia  o parli,  ben  so  io  essere  voi 
chiaro  di  quanti  affanni  abbia  patiti  con  voi.  Ora 
questo  solo  giorno,  dopo  tanti  triboli,  voglio  sguaz- 
- zarmelo,  essendo  arrivato  a casa. 

Epi.  Tu  parli  dritto  e bene,  prenditelo,  o Stico;  io  non 
ti  fermo,  va  dove  più  vuoi:  io  ti  dono  un  barlozzo 
di  vin  vecchio. 
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Papa  e. 


m 

Sti. 

Ducam  hodie  amicami 
Epi.  Pel  decem,  dum  de  tuo. 

Ubi  coenas  hodie,  si  istanc  ralionem  inslilas? 

Sri.  Amicam  ego  habeo  Slephanium  Itine  c proxumo, 
Tui  frttlris  ancillamj  eae  condixi  in  symbolam 
Ad  coenam  ad  ejus  conservom  Sagarinum  Sijnm. 
Eadem  csl  amica  ambobus,-  rivalcs  sumus. 

Epi.  Age  abduc  eas  intro.  Hunc  tibi  dedo  diem. 

Sri.  Meam  culpam  habelo,  nisi  perexcruciavcro. 

Jam  hercle  ego  per  hortum  ad  amiconi  Iransibo 

meamj 

Mi  hanc  occupalum  noclemj  eadem  stjmbolam 
Dabo  et  jubebo  ad  Sagarinum  coenam  cogiti, 

Aul  egomel  ibo  algue  obsonabo  obsonium. 

Alque , id  ne  vos  miremini  hominis  servolis  (IO) 
Polare,  amare  alque  ad  coenam  condiccre. 

Licei  hoc  Allienis  nobis.  Sed  quom  cogito , 

Quamde  in  dividiam  veniam,  est  eliam  hic  ostium 
Alimi  posticum  nostrarum  harumee  aedium,  et 
Poslicam  parlem  magis  ulunlur  aediumj 
F.a  ibo  obsonalum,  eadem  referam  obsonium 
Per  hortum : ulroque  conmealus  conlinet. 

Ile  hac  tecundum,  vos,  me.  Ego  hunc  lacero  diem I 

SCENA  II. 

Geljsimvs , Epignomvs. 

GEL.Libros  inspexi:  lam  confido , quam  potest. 

Me  n teum  obtenlurum  regem  ridiculis  meis. 

JYunc  interciso,  jamne  a porla  adveneril, 

Ut  eum  advenienlcm  dictis  meis  deleniam. 
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Sti.  .Viva,  andrò  oggi  a trovare  1’  amica. 

Epi.  Anche  dieci,  purché  snoccioli  del  tuo:  ma  dove 
cenerai  tu  oggi,  se  tu  se’  ben  fermo  a questo? 

Sti.  La  mia  amasia  sta  qui  presso;  è Stefanio,  è la  fante 
del  fratei  vostro:  nel  darle  la  parte  mia  dissi  che 
avrei  chiamato  anche  Sagarino  di  Siria  di  lei  con- 
servo: essa  è la  cornacchia  di  noi  due,  noi  siamo 
rivali. 

Epi.  . Animo  dunque,  mena  in  casa  queste  femmine,  io  ti 
lascio  libero  tutto  il  dì. 

Sti.  Datemi  del  capocchio,  se  mille  non  gliene  appicco.  — 
Ornai  dall’orto  passerò  all’ amica  a godermi  que- 
sta notte,  e nello  stesso  tempo  pagherò  io  lo  scotto, 
e dirò  che  la  cena  si  prepari  da  Sagarino,  e ch’io 
andrò  per  la  provvista.  Non  ve  ne  maravigliate  voi 
altri  se  un  povero  scrvitorello  beve,  fa  all' amore, 
e spende  in  cene:  qui  noi  siamo  in  Atene  e lo 
possiam  fare;  ma  io  fo  mie  ragioni  in  capo,  piut- 
tosto che  recarvi  noja,  da  poi  che  dietro  casa  no- 
stra v’ha  un’  uscio,  e eh’ è piò  battuto  della  porta 
grande;  passerò  di  là,  e porterò  per  1’  orto  la  prov- 
vista: 1’  una  casa  sbocca  nell’altra.  Voi  altri  venite- 
mi dietro:  io  spreco  questo  giorno. 

SCENA  IL  ' 

Gelasimo,  Epigkomo. 

Gel.  Io  ho  data  un'occhiata  a’ miei  libri,  c son  tutto 
consolato  di  speranza  di  raccattar  il  mio  re  colle 
mie  buffonerie.  Ora  andrò  a vedere  s’  è partito  dal 
porto,  acciò  me  Io  possa  abbonazzare  appena  ha 
messo  piede  in  terra»  > 


«"■j- 
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Jìpi.  Hic  quidem  Gelasimus  est  parasilus,  qui  venti. 
GEL.Auspiciod  hoc  die  optumo  exivi  foras : 

Mustela  murem  abslulti  praeter  pedes . 

Quoniatn  slrenam  obscaevavtij  speclalum  hoc  mihi 

est. 

Nam  ut  illa  vitain  reperti  hodie  sibi , 

Ilem  me  spero  facturum.  Augurium  haec  facit. 
Epignomus  hic  quidem  cstj  qui  adslal:  ibo  atipie 

adloquar. 

Epignome, , ut  ego  te  nunc  conspicio  lubens / 

Ul  prae  lelitia  lacrumae  prosiliunt  mihi l 
Valuislin*  usque? 

Epi.  Sustenlalum  est  seduto. 

Gel.  Bene  alque  amice  dicis. 

Epi.  Di  denlt  girne  velis. 

Gel. Propino  tibi  salutem  plenis  faucibus. 

— Coenem  illi  apud  te:  (\i)  — quoniam  salvos  advenis. 
Eri.  Locala  (i2)  est  opera  nunc  quidem ; tam  gralia  est. 
Gel.  Promille. 

Epi.  Cerlum  est . 

Gel.  Sic  faCj  inquam. 

Epi.  Certa  rest. 

GEL.Lubenle  me  hercle  facies. 

Epi.  Idem  ego  istuc  scio. 

Quando  usus  venietj  fiel. 

Gel.  - Nunc  ergo  usus  est. 

Epi.  Non  edepol  possum. 

Gel.  Quid  gravare ? Censeas? 

« 

Nescio  fl3j  quid  vero  habeo  in  mundo. 

Epi.  I modo; 

Alium  conviva tn  quaertio  libi  in  hunc  libi  dieta. 


Epi. 

Gel. 


Epi. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 


475 

Costui  è quel  berlingajuolo  di  Gelasimo  che  viene 
a questa  volta. 

Oggi  sono  uscito  fuori  con  bellissimo  auspicio.  Una 
donnola  la  mi  ghermì  un  sorcio  su’  piedi:  ella  la 
mi  porse  1*  augurio  c io  l’ ho  inteso,  imperciocché 
se  quella  oggi  trovò  da  vivere,  cosi  spero  intra- 
verrà  anche  a me:  io  fo  questo  pronostico.  Questi 
è proprio  Epignomo,  andrò  e V affronterò.  0 E- 
pignomo,  che  delizia  mi  dài  or  che  ti  veggio!  dalla 
gioja  mi  piovon  giu  le  lagriiqp!  se'  tu  sèmpre  sta- 
to sano?  •;v4i  > 

Cosi  abbiam  guardato.  ' s 

Tu  parli  da  valentuomo  e d’amico.  * v * 

Che  Dio  ti  prosperi.  ' - 

Io  ti  saluto  a gola  piena,  — cenerò  a casa  tua, 
— dappoiché  ci  capiti  salvo. 

M’  hanno  invitato  adesso:  pur  ti  ringrazio.  > 


* *<►«  jr  x.  » Hfc*) 
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Promettimelo. 

Non  posso. 

Fammi  contento. 

Son  fermo.  * 

Non  avrò  miglior  piacere. 

Sommelo,  occorrendo  si  farà. 

Togli:  occorre  adesso. 

Noi  posso  proprio. 

Perchè  così  del  cacastecchi  hai  tu  oggi?  e non  te 
pare?  Non  so  che  diamine  m'abbia  di  pronto. 
Vattene,  cercati  altri  convitati  quest'oggi. 


17C 

Gel.  Quia  tu  promillis? 

Eri.  Non  graver , si  possiem. 

Gel.Uiiuih  quidem  hercle  serlum  promillo  libi: 
Lubens  accipiam  cerio,  si  promiteriit. 

Frr.  Falcas. 

Gel.  Cerlumne  est? 

Eri.  Certum:  coenabo  domi. 

GBi.Quandoquidcm  operam  tuam  ne  vis  prò  in  il  te  re. 
Fin'  ad  te  ad  cocnam  feniani ? 

Eri.  Si  possil , velini: 

Ferum  liic  apud  me  coenanl  alieni  tiovem. 

Gel. //and  postulo  equidem  med  in  ledo  adeumbert. 

Scis  tute,  med  esse  imi  subsclli  virum. 

Eri.  ÀI  ii  oratore s snnt  popli,  sonimi  viri 
Àmbracia  veniunt  huc  legali  publice. 

Gel. Ergo  oralores  popoli  summales  viri , 

ÀdcumbeiH  sommi ; ego  inftmulis  infimns. 

Eri.  Il  and  acquom  est,  te  inter  oralores  accipi. 

Gel.  Equidem  hercle  oralor  som ; sed  procedi t parum. 
Eri.  Cras  de  reliquiis  nos  volo.  Mollumi  vale. 

Gel.  Perii  hercle  vero  piane,  nihil  obnoxiet 

Uno  Gelasimo  minus  est,  quam  d aduni  fnit. 
Certum  est  must  ciac  postime  nunquam  credere: 
JYam  incerliorem  nulla m novi  bestiaio. 

Quaenc  ipsa  decies  in  die  mutai  locum, 

Ea in  auspicavi  ego  in  re  capitali  mea ? 

Certum  est  amicos  convocare,  ut  consolalo. 

Qua  lege  none  med  — esurire  oporteal, 
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Gel.  Perchè  non  me  lo  vuoi  promettere? 

lìrt.  Non  mi  farei  pregare  se  lo  potessi. 

Gel.  Una  cosa  proprio  di  certo  ti  prometto,  e proprio 
di  buona  voglia  la  sento,  se  me  ne  dai  parola. 

Èri.  Addio. 

Gel.  E hai  tu  fermo? 

Ei*i.  Ferino,  cenerò  a casa. 

Gel.  E si  adunque,  dappoi  che  non  mi  vuoi  promettere, 
vuoi  eh’  io  venga  a cena  a casa  tua? 

Epl  Volenlier  se  si  potesse,  ina  son  presso  di  me  al- 
tri nove  forasticri. 

Gel.  Ma  io  non  cerco  giacermi  in  letto,  ben  sai  pastric- 
ciano eh’  io  mi  sono. 

Eri.  Ma  costoro  sono  oratori  del  popolo,  gente  di  assai 
alto  affare,  e che  qua  vengono  per  una  pubblica 
iiubasccria  da  Ambracia. 

Gel.  E per  questo  gli  oratori  del  popolo,  i gentiluomini, 
seggano  in  alto,  io  volgarissimo  starommi  su'  tre- 
spoli. 

Eri.  Non  è dicevole  che  ti  ritrovi  tra  gli  oratori. 

Gel.  Son  oratore  anch’  io,  ma  pesco  in  aria. 

Epi.  I rilievi  si  serbano  a domani.  Statti  salvo. 

Gel.  Io  son  morto,  non  v’è  più  scampo!  buona  notte 

al  povero  Gclasimo.  lo  son  chiaro,  non  vo’  più 
aver  fede  in  donnole,  io  non  vidi  mai  bestia  più 
incerta.  E io  trar  gli  auspicii  in  tanto  pericolo  da 
chi  cambia  luogo  dicci  volte  il  di?  Io  son  delibe- 
ralo di  chiamar  gli  amici,  e chieder  loro  qual  legge 
ini  costringa  a soffrir  tanto  la  fante. 


ACTUS  1F. 


SCHISA  I 

AjlTIPIIO,  PaMPHILIPPLS,  Kpicsoxvs. 

Akt.IIp  me  di  bene  ameni  measqtie  mihi  servassint 

filias. 

Ut  milii  volupe  est,  Pamphilippe , quia  vos  in  pa- 

Iriam  domimi 

Redisse  ambos  bene  gesta  re  video j le  et  fratrem 

tuoni. 

» . 

Pj il. Salis  abs  le  accipiam,  itisi  videam  mihi  le  amicum 

esse , Anlipho; 

Pinne,  quia  le  mi  amicum  experior  esse,  credetur  libi. 
AxT.Vocem  ego  te  ad  me  ad  eoenam,  fraler  tuos  itisi 

dixissel  mihi , 

Te  apud  se  coenalurum  hodie,  cum  me  ad  se  ad 

eoenam  vacai ; 

Hi  mage  par  fueral,  dare  vobis  me  eoenam  adve- 

tiienlibus, 

Qiiam  promitlere  tned  ad  illttm,  itisi  nollem  advor - 

sarìer. 

Pinne,  me  graliam  abs  le  inirc  verbis , nil  desidero ; 
Cras  apud  me  erilis , el  tu  et  ilìc  cum  voslris  uxo- 

ribus. 

Pah.  Hi  apud  me  pcrcndic : nam  ilio  Iteri  in  /itine  jnni 

vocavcrat 

Me  dicm.  Scd  salili'  ego  (ceniti  pacìftcalus  suiti,  An- 

liplto? 
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ATTO  IV. 

' SCENA  I. 
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Antifone,  Pamiuippo,  Epicnomo. 

A.\t.  Così  Dio  ajuli  me,  sì  dia  bene  egli  alle  mie  figliuole, 
come  io  ne  godo,  o Panili lippo,  perche  io  ri- 
veggo tornali  in  patria  a casa  vostra,  dopo  un 

buon  civanzo,  sì  le  che  tuo  fratello. 

/ . _ 

« 

Pam.  Di  tanto  io  me  ne  rimarria  contento,  se  vedessi 
clic  non  mi  se'  amico,  o Antifone;  ora  perchè 
provo  che  mi  vuoi  bene,  io  te  ne  ho  piena  fede. 

Asr.  Ti  chiamerei  a cenar  meco,  se  tuo  fratello  * non 
in’  avesse  detto,  allorché  m’ invitava,  che  tu  avresti 
cenato  da  lui.  Egli  è vero,  saria  stato  meglio  clic 
nel  vostro  arrivo  io  avessi  ordinata  la  cena,,  di 
quello  che  inipromctterc  eh’  i sarei  stato  da  lui: 
ma  io  non  Y ho  voluto  contrariare.  Or  io  non 
vo’  presso  te  accattarmi  grazia  con  tanti  pream- 
boli; domani  sarete  a casa  mia  e tu  e lui  e le 
donne  vostre. 

j • 

Pam.  E posdomani  presso  di  me:  imperciocché  egli  sin 
da  jeri  in’  avea  invitalo  per  oggi.  Ma  son  già  bene 
io  rappattumalo  con  le,  o Antifone? 


\ 
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A a t.  Quando  ila  rem  gessislis,  itti  vos  iellati  amicosque 

addecel. 

Pax  commerciumque  est  mecum:  navi  hoc  tu  facito 

cogites: 

Vi  quoique  Uomini  res  paralae,  amici  suiti;  lassae 

labant? 

llidcm  amici  conlabascunl.  Rei  amicos  inverni. 

Eri.  Jam  rcdco.  Nimia  est  voluplas , si  dia  abfueris  do- 

mOj 

Si  redieris,  si  libi  nulla  est  aegriludo  animo  obviam. 
Piani  ila  me  absenle  familiarem  rem  uxor  curavit 

meam. 

Omnium  exilem  alque  inanem  fecil  me  aegriludi - 

num. 

Scd  eccum  fralrem  Pamphilippum,  incedil  cum  so- 

cero  suo. 

Pai  Quid  agilur,  Epignome? 

Eri.  Quid  tu ? Quamdudum  a porlu  venis 

Jfuc ? 

Pax.  Longissumc. 

Eri.  Postilla  jam  iste  est  Iranquillus  libi? 

Axr.Magis  quam  mare,  quo  ambo  estis  vedi. 

Eri.  Facili,  ul  alias  res  soles. 

Jlodienc  cxoneramus  n arem,  frulcr? 

Pax.  Clemenler  volo. 

Piosmet  potius  ilos  vicissalim  oneremus  voluptalibus. 
Quam  inox  coda  est  coena?  Inpransus  ego  sum. 
Eri.  Abi  inlro  ad  me, 

et  lava, 

P am.Dcvs  salutatimi  alque  nxorem  modo  inlro  devorlor 

domu  m. 
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A>t.  Quando  vi  siete  operali  coni’  io  voleva,  e conforme 

conviensi  da  amici,  io  ho  pace  e alleanza  con  voi: 

f ma  fa  di  tener  ben  questo  in  mente:  come  son  le 

venture  degli  uomini;  cosi  sono  gli  amici:  stracche 

vacillano?  anche  gli  amici  fanno  a dondolo.  Chi 

/ 

ha  roba  trova  amici. 

Eri.  Ornai  io  torno.  È pur  la  gran  delizia,  se  stato 
lungo  spazio  di  tempo  assente  da  casa  tua,  ritorni 
senza  che  ti  si  faccia  incontro  alcuna  disgrazia: 
la  donna  mia  fu  si  buona  massaja  delle  faccende 
casereccie,  che  non  la  m'  ha  recato  il  menomo  che 
onde  rammaricarmene.  Ma  ecco  il  fratello  Pamfi- 
lippo,  che  se  ne  viene  col  suocero. 

Pam.  Clic  si  fa,  Epignomo? 

Epi.  E tu?  È molto  che  dal  porto  se’ qua  venuto? 

Pam.  Egli  è un  pochetto. 

Eh.  E già  tei  se'  rabbonazzato  P uomo? 

Akt.  Più  del  mare,  dal  quale  foste  portati. 

Epi.  Tu  fosti  sempre  lo  stesso.  La  discarichiamo  oggi 
la  nave,  o fratello? 

Pam.  Non  pigliarne!  tanto  affanno.  Pensiam  piuttosto  di 
riempirci  1’  nn  l' altro  di  allegrezze.  Quando  sarà 
cotta  la  cena?  io  sono  ancora  digiuno. 

Epi.  Va  in  casa  mia  c lavati. 

Pam.  Andrò  intanto  a salutar  gli  dèi  e mogliama. 
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Eri.  A pud  no s,  eccillam,  festìnal  rum  notare  uxor  Ina. 
Pjx.Oplumum  est:  jam  islot  morae  minti*  vi  il. 

Fri.  Jam  cfjn  a pud 

le  ero. 

A ut. Pritisquam  abis , presente  led  buie  apologum  agere 

unum  volo. 

Fri.  dla.ru me. 

A.\t.  Fuil  oìim,  quasi  ego  suiti,  senexj  ei  filiae 

Dtiae  erotti , quasi  mine  m eoe  suiti ; cae  eranl  duo- 

bus  nuplae  fralribttSj 

Quasi  mine  meae  suiti  vo bis. 

Fax.  dliror,  quo  evasurust  apologus. 

A xt.  Esse  minori  illi  adolescenti  fidicina  et  Ubidita ; 
Percgrc  advexerat,  quasi  mine  tu.  Sed  ille  crai  coc- 

lebs  scnex , 

Quasi  ego  mine  suiti. 

Pax.  Pergc  porro.  Praesens  hic  quidem  apologusl. 

A n t.  Dein  scnex  ille  illi  dixil,  quojus  crai  Ubidita, 

Quasi  ego  mine  libi  dico. 

Pax.  Ausculto,  atque  animimi  advorlo  sedalo. 

Akt.  » Ijjo  tibi  incanì  filiam,  bene  quicmn  cubitares, 

dedi: 

» IS’unc  mihi  reildi  ego  acqnom  esse  abs  le,  quicmn 
' cubilcm  ccnsco.  » 

Pax. Qui*  isltic  diài?  an  illic  quasi  tu? 

A.st.  Quasi  ego  mine  dico  tibi. 

» Imo  duas  dabo,  ( in  quii  ille  a dulescens  ) una  si 

parum  cslj 

Fi  si  duarum  pocnilebit,  ( in  quii  ) addentar  duac.  » 
Pax.  Qttis  islue,  qiiaeso?  au  ille  quasi  ego? 
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Guardala  da  noi,  che  la  è tutta  in  faccende  colla 
sorella.  I 

Pam.  Egregiamente:  farem  più  presto. 

Epi.  Io  sarò  tcco  a momenti. 

Art.  Prima  d‘  andartene,  alla  tua  presenza  vo’  raccon- 
tare un  apologo  a costui. 

Epi.  Volentieri. 

Art.  Fu  una  volta,  un  vecchio,  quasi  della  mia  età; 
egli  avea  due  figliuole,  come  ora  sono  le  mie;  elle 
erano  maritate  a due  fratelli,  come  ora  le  mie 
sono  a voi. 

Pam.  Io  non  so  trarre  dove  l’ avrà  capo  questa  favola. 

Art.  Il  più  giovane  avea  delle  cetcratrici  e delle  suona- 
trici  di  flauto;  le  avea  egli  condotte  di  lontano 
presso  a poco  come  hai  tu  fatto.  Ma  quel  vecchio 
era  celibe,  presso  a poco  come  ora  son  io. 

Pam.  Va  pur  innanzi.  Non  è lungi  questo  apologo. 

Art.  Quindi  il  vecchio  disse  a colui  che  avea  la  pifa— 

rina,  presso  a poco  le  parole  che  dico  io  a te. 

- Pam.  Sento,  e qua  sono  tutto  orecchi. 

Art.  » Io  t’ lio  data  mia  figlia,  con  cui  la  notte  potessi 
insieme  trovarli  al  caldo,  or  io  penso  clic  tu  mi 
renda  chi  mi  ripari  dal  freddo.  » 

Pam.  E chi  dice  questo?  ti  fai  tu  forse  quello? 

Ast.  Egli,  come  se  fossi  io.  * Anzi  ne  darò  due  ( ri- 

sponde il  giovane  ) se  una  è poco;  c se  t’ incrc- 
sccrà  d’ averne  due  ( disse  ) se  ne  aggiungeranno 
altre  due.  » 

Pam.  E chi  dicea  cotesto?  quegli,  come  se  fosse  ne’  mici 
panni? 
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Is  ipse  quasi  tu.  Senex 
Illa,  quasi  eqo:  • Si  vis  ( inquil  J qualuor  sane  dato, 

» Dum  quiilem  bere  le,  quoti  edant,  addas : nienti» 

ne  conlruncent  cibarti.  * ' 

Pjh.  Fideìicel  parcnm  illune  scnetn,  qui  dixerit  fuissej 
Quoniam  illc  illi  pollicehtr,  qui  in  cibimi  poposceril. 
A \ r.  J'idelicet  acquatti  fuisse  illuni  adulescentenij  qui  eloco , 
Ubi  illic  poscit,  denegavi t,  se  dare  granutn  tritici. 
Qniti  hercle  aequom  poslulabal  ille  senex , quando- 

quid  etti 

Filiae  ilìc  dederat  dolerti,  accipcre  prò  tibicina. 

Pju.  Hercle  illic  quidcni  certo  adnlescens  doclevorsulusfuit, 
(Jni  seni  illi  concnbinam  dare  dotatam  noluit.  ■ 

A st. Senex  quidem  volili/,  si  posse t,  indipisci  de  cibo ; 
Quia  nequit,  qua  lege  licuit,  velie  dixit  fieri. 

» Fiat,  ( Ille  inquil  adnlescens  ).  — Facis  benigne 

( inquil  senex  ). 

» Ilabeon'  rem  padani?  ( inquil  ).  — Faciam  ita, 

( inquil  ) ut  fieri  roles.  » 
Seti  ego  ibo  inlro  et  gratiilabor  vostrnm  ad- 

ventuin  ftliisj 

Post  lavatimi  ibo  in  pgelutn  ( ibi  fovebo  scucctulem 

meam  Jj 

Post,  ubi  laverò,  oliosus  vos  opperiar  adeubans.  — 
Pjm.  Grapliicutn  morlalem  Anliphonem!  ut  apologum 

fecitf  quatti  fabre! 

Elioni  mine  sceleslus  sese  ducil  prò  adtilescenlulo! 
riabitui-  liornini  amica,  noclu  quae  in  ledo  occen- 

lel  senem.- 

Monique  cdepol  aliati  quidem  illi  quid  amica  opus 

sii  itescio. 

Scd  quid  agii  parasilus  nosler  Gelasimus?  etiam  valel? 
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Akt.  - Quegli,  come  fosse  ne’  panni  tuoi.  II  vecchio  ri- 
spondeva come  fo  io:  » Se  vuoi  ( disse  ) dammene 
pur  quattro;  purché  vi  aggiunga  tanto  da  mante- 
nerle, acciò  non  maciullino  del  mio.  » 

Pam.  . Cazzica!  e’  mi  par  questo  vecchio  una  buona  le- 
sina; chè  avendogliele  colui  promesse,  egli  vuoi 
anche  che  gli  si  faccia  loro  le  spese. 

Ant.  ‘Doh!  e’  dee  pur  esser  stata  una  cattiva  lana  di 
giovane  costui,  che  appena  quegli  gliene  fè  dimando, 
tosto  si  rifiutò  di  dare  un  granello.  Quel  vecchio 
poi  non  voleva  cosa  fuor  del  dovere,  egli  aveva 
data  la  dota  alla  figliuola,  ora  la  riceYea  per  la 
suonatrice. 

Pam.  Capperi!  se  il  giovane  seppe  ben  cavarsela,  non  a-, 
vendo  volato  dare  al  vecchio  1*  amasia  colla  dota. 

Ajst.  II  vecchio  se  P avesse  potuto,  volea  anche  il  pa- 
naggio;  dappoi  che  non  P ha  potuto,  si  accontentò 
di  qualunque  patto.  » Si  faccia  ( disse  il  giovane  ).  — > 

Mi  fai  cortesia  ( rispose  il  vecchio  ).  Siam  già  d’  ac- 

\ 

cordo?  — farò  ( sì  P altro  ) quello  che  vuoi.  » — 
— Ma  ora  io  andrò  in  casa,  e mi  rallegrerò  colle . 
figlie  del  vostro  arrivo;  poi  andrò  a sciaguattarmi 
nel  bagno  ( ivi  conforterò  un  po’  la  mia  vecchiaia  ); 
dopo,  quando  mi  sarò  lavato,  v*  aspetterò  a Ietto. 

Pam.  Oh  scaltritacelo  d’ un  Antifone!  guarda  che  apo- 
logo! guarda  che  malizia!  c’  vuol  farsi  beffe  della 
porrata  questo  bojaccio!  Si  darà  P amica  a que- 
st’ uomo,  perchè  in  letto  gli  dia  la  mala  notte;  in 
che  d’  altro  gli  possa  servire  noi  so  nemmen  io. 
Ma  clic  novelle  di  quel  nostro  leccon*  di  Gelasimo? 
è ancor  vivo? 
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Epi.  Fidi  edepol  hominem  hauti  pcrdudum. 

Pah.  . Quid  agii ? 

Eet.  Quod  fameìicus. 

Fax.  Quin  vocalisti  hominem  ad  coenam ? 

Epi.  Advenietts  ne  quid  perderem. 

Àlqxie  eccum  i ibi  lupum  in  sermone:  praesens  csu- 

riens  adest. 

Pah.  Ludi ficemur  hominem. 

Epi.  Capii  consili  memorem  mones. 

SCENA  IL 

GelasimvSj  Pjmphilippcs t Epicnohus. 

Gel.  Sed  ( id,  quod  occepi  narrare  vobis  J quom  hic  non 

adfui, 

Cum  amicis  deliberavi  jam  et  cum  cognalis  meis: 
Ila  mi  auclores  fuere,  ut  egomel  me  hodie  jugula- 

rem  fame. 

Sed  t>ùIeon'  ego  Pampliilippum  cum  f taire  Epig no- 
mo? Atque  is  est. 
Adgrediar  hominem.  Sperale  Pamphilippe , o spes 

mea, 

0 mea  vita,  o mea  voluplas , salve!  Salvom  gaudeo 
Peregre  te  in  palriam  redisse  salvo. 

Pah.  Salve,  Gelasime. 

Gel.  V aluislin’  bene? 

Pah.  Sustenlavi  seduto. 

Gel.  Edepol  gaudeo. 

Edepol  nae  egomel  modium  mihi  mine  mille  esse 

argenti  velimi 
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Epi.  Lo  vidi  pur  ora. 

Pam.  E che  fa? 

Epi.  Ciò  clic  un  affamato. 

* 1 j * * 

Pam.  E perchè  non  chiamarlo  a cena?  / 

Epi.  Per  non  far  subito  getto  del  mio,  ma  la  è cosa  delta 
per  via  va,  vedilo  quel  lupo:  eccotelo  c*  tralucc  per 
la  fame. 

Pam.  Burliamolo. 

Epi.  Tu  m*  hai  tolta  di  mano  la  palla. 

SCENA  ir. 

Gelasimo,  Pamfilippo,  Epicnomo. 

• Gel.  E si  ( per  dirvi  il  resto  ) quando  non  fui  qui,  ho 
conferito  cogli  amici  e co"  miei  parenti,  e tutti 
deliberanno  che  oggi  mi  strangolassi  dalla  fame. 
Ma  è Pamfilippo  chi  io  veggo  col  fratello  Epigno- 
mo?  È lui  carne  ed  ossa.  L’ affronterò.  0 Pamfi- 
lippo mio  dolce,  o speranza  mia,  mia  vita,  piacer 
mio,  che  il  cielo  ti  salvi.  Io  mi  sento  racconsolar 
tutto  reggendoti  dopo  tanto  cercare  il  mondo  che 
tu  hai  fatto,  tornar  sano  c salvo  nella  tua  patria. 

Pam.  Buon  dì,  o Gelasimo. 

Gel.  Sei  sempre  stato  bene? 

Pam.  E ne  ebbi  cura. 

Gel.  Ma  bene!  viva,  evviva!  Egli  è vero,  come  son  qui, 
che  oggi  vorrei  avere  un  moggio  d’argento! 


> 
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Epi.  Quid  eo  libi  optisi? 

Gel . Hunc  ad  coenam  hercle  ut  vocern,  le  itoti  t>o- 

ccm. 

Fpi.Advorsum  le  fabulare  illue  quidem. 

Gel.  Ambos  ut  vocem. 

Epi.  Edepol  le  vocem  lubenter , si  super  fiat  locus. 

Gel.  Quia  lutti  slans  obslnisero  aliquid  strenue. 

Epj.  Imo  unum  hoc  polcst. 

Gel.  Quid? 

Epi.  Ubi  convivae  abierint,  lum  venias  . . . 

Gel.  Vae  aelati  tuaef 

Epi.  Una  laulum,  non  ad  coenam , dico. 

Gel.  Di  le  perduint! 

Quid  ais , Pamphilippe? 

Pam.  Ad  coenam  hercle  alio  promisi  foras. 

Gel.  Quid?  foras? 

Pam.  Foras  hercle  vero. 

Gel.  Qui,  mattini,  libi  lasso  lubet 

Fons  coenare? 

Pam.  Ulrum  te  censes? 

Gel.  Jube  domi  coenam  coqui, 

Alque  ad  illune  renutiliari. 

Pam.  Solus  coenabo  domi? 

Gel.  Non  enim  solus , me  vocalo. 

Pam.  Al  ille  ne  suscenseat  , 

Mca  qui  causa  sumtum  fecit. 

Gel.  Facile  excusari  potest. 

Mihi  modo  ausatila:  jube  domi  coenam  coqui. 

Epi.  * Non  me  quidem 

Faciet  auclore,  hodie  ut  illuni  decipiat. 


iSO 


Epi.  . E clic  ne  faresti? 

Gel.  Per  invitar  costui  a cena;  te  non  chiamerei  io. 

Epl  Parmi  eh'  ei  parli  a te.  . 

Gel.  Lo  dirci  a tuttaduc. 

Epi.  E io  ti  torrei  volentieri,  se  avessi  posto. 

Gel.  Anche  in  piedi  troverei  da  empirmi  bene  il  sacco. 
Epi.  V’ha  una  cosa  che  si  può  fare. 

Gel.  Quale? 

Epi.  Quando  saranno  ili  i convitati  fa  di  capitarci  . . . 

Gel.  Tristo  alla  vita  tual 

Epi.  Per  lavarti,  ma  non  a cena. 

Gel.  Che  Dio  t’ alfrangal  e tu  che  dici,  Pamfilippo? 

Pam.  Io  ho  proprio  data  parola  di  cenar  fuori 
Gel.  Come?  fuori? 

Pam.  Fuori,  proprio  davvero. 

Gel.  Che  diacine  ti  venne  in  capo,  or  che  se’  stanco,  di 
cenar  fuori? 

Pam.  Pensi  altramenti? 

Gel.  Di’  a casa  tua  preparino  la  cena,  e all’  altro  fatti 
svitare. 

Pam.  Cenerò  solo  adunque? 

Gel.  Mai  no  solo,  invita  me. 

Pam.  Non  vo’  si  corrucci  1*  uomo  che  per  me  ha  già 
fatta  la  spesa. 

Gel.  Mille  scuse  caggiono  tra  le  mani.  Fa  a modo  mio, 

/ 

fa  preparar  in  casa  la  cena. 

Eri.  Se  yuoI  fare  il  mio  consiglio  non  si  torrà  via 
della  parqla. 


100 

Gel . . ' Non  tu  hinc  abìs ? 

r Nifi  me  non  pcrspicere  ccnscsj  quid  ayas.  CavCj  sis , 

viti  libi: 

Nani  illic  homo  tucim  hacridilalcm  inhiat , quasi  c~ 

suriens  lupus. 

Non  iu  scist  quamde  cfliclcnlur  homines  noctu  liic 

in  via ? 

Pax. Tanto  pluris  qui  defendanl,  ire  advorsum  jussero. 
Gel. Non  i!  non  i! 

Epi . ; Quid  tanto  opere  suades,  ne  hilal ? 

Gel.  Tube 

Domi  mihi  libi  luacquc  uxori  celcritcr  coenam  co - 

qui. 

Si  hcrcle  faxiSj  non  opinar,  diccs,  deceplnm  fore. 
Pax.  Per  hanc  Ubi  coenam  incoenalOj  Gelasime,  esse  ho - 

die  licci. 

♦ 

GEL.Jbisne  ad  coenam  foras? 

Pax.  A pud  f rat  rem  cocno  in  proxumo. 

GEL.Cerlumne  est? 

Pax.  Certum. 

Gel.  _ Edepol  le  liodie  lapide  percussum  velimi 

Pam. Non  meluo : per  hortum  transco ; non  prodibo  in 

' publicum. 

Epi.  Quid  acjis , Gclasime? 

Gel.  ■ Oralorcs  tu  accipis : habeas  libi. 

Epi.  Tua  poi  re  feri  enim. 

Gel.  Si  quidem  mea  refert,  opera  ulcrcj 

Posce. 

Epi.  Edepol  libi,  opinor,  locum  cliam  uni  conspicor3  ubi 
Adcubes  . . . 

0 

Pax.  Sane  faciundum  ceusco. 
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Cel.  E che  fai  tù  qui?  se  pur  tu  non  sai  ch’io  vegga 
quello  che  pensi.  Staitene  alla  larga:  quest’  uomo 
sta  colle  scanc  aperte  come  un  lupo  affamato 

sulla  tua  eredità.  Non  sai  tu  quanti  uòmini  si  am- 
mazzano  di  notte  in  sulla  via? 

Pam.  Ordinerò  che  in  maggior  numero  mi  vengano  i 

, * 

servi  incontro. 

Gel.  ’ Non  andare!  deh,  non  andare! 

Epi.  E perchè  gli  fai  tu  calca  acciò  non  vada? 

Gel.  Ordiua  che  presto  si  prepari  la  cena  appo  te  per 

me,  per  te,  per  la  donna  tua.  Se  ciò  tu  farai 

non  dirai  di  certo,  che  t*  han  tirato  nei  ga- 
lappio. 

Pam.  Se  altra  cena  tu  non  hai,  o Gelasimo,  oggi  puoi 
startene  senza. 

Gel.  ’ E vuoi  proprio  cenar  fuori? 


Pam. 

Gel: 

Pam. 

Gel. 

Pamv 

Eri. 

Gel. 

Epi. 

Gel. 

Epi. 

Pam. 


Ceno  qui  vicino  da  mio  fratello. 

. Proprio?  Il  ^ 

Proprio.  ' >'l 

Io  vorrei  che  li  venisse  una  sassata  nel  capo! : 
Non  ho  questa  paura;  passo  dall’  orto,  non  metto 
piede  in  via. 

E sì,  Gelasimo,  che  facciamo! 

Tu  hai  gli  oratori:  ticntcli  cari. 

V’  ha  una  cosa  pel  caso  tuo. 

Se  la  è buona  per  me,  servitene,  domanda. 

Pur  io  veggo  un  luoghicciuolo  che  a te  solo  può 
bastare  ... 

Io  credo  di  farlo. 


* 
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Gel.  0 lux  oppidi f 

Epi.Sì  arte  poleris  adcubare. 

Gel.  Vel  inter  cuneos  ferrcos. 

Tantum  loci , ubi  calellus  cubel,  id  mihi  sai  est  loci. 

• Epi.Exorabo  aliquo  modo:  veni. 

Gel.  Huccine? 

Epj.  Imo  in  carcere tu: 

Nam  hic  quidem  mcliorem  Genuini  tuoni  non  fa- 
cies, — EamuSj  tu. 

Pjm.Dcos  salulabo  modo j posi  ad  le  continuo  transco. 
Gel.  Quid  igitur ? 

En.  Dixi  eqnidem,  in  carcerem  tres. 

Gel.  Quin  si  jusseris , > 

, Eo  quoque  ibo. 

Eh.  Di  immorlalesf  hic  quidem  in  summam  crucem 
Coena  ani  prandio  perduci  polis. 

Gel.  Ha  ingenium  est  meum: 

Quicumvis  depugno  multo  facilius  quam  cum 

. fame. 

Eh. Novi  ego:  isla  apud  me  satis  spedata  est  mihi  jam  * 
V ' tua  facililas: 

Dum  parasitus  mi  atque  fratri  fuisli , rem  confre- 

gimus. 

Nunc  ego  nolo  mihi  ted  e Gelasimo  fi  h)  Calagela- 
? simum. 

CEL.Jamne  abis  tu ? — Gelasime,  vide,  quid  et  caplurus 

consili/  — 

Egonc?  — Tu  nae.  — JUihine?  — Tibi  nae.  Fides, 

ut  annona  est  gravis. 
Fides,  benignitales  hoininuin  ut  pcriere  et  prolhg- 

miac. 
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Gel*  0 sole  di  questa  terra? 

* 

Epi.  Ma  se  potrai  star  stretto. 

Gel.  Io  sto  anche  in  tra  cogui  di  ferro.  A me  basta  il 

luogo  ove  sta  un  catello. 

Epi.  T*  accontenterò  in  qualche  modo:  vieni. 

Gel.  Qua? 

Epi.  Anzi  alle  stinche:  imperciocché  qui  certamente  non 
ti  faresti  il  Genio  migliore.  — Ehi,  tu  andiamo. 
Pah.  Prima  fo  un  saluto  agl’  iddìi,  e poi  passo  a te. 


Gel.  E si? 

4 v • . - . * 

Epi.  T ho  dello  che  te  ne  vada  alle  stinchi*.  ~ 

Gel.  Ma  se  ine  V ordini  vo  anche  là  dentro. 

- ■ W • v.  . * 

* 

Epi.  Poter  di  Dio!  costui  si  l’aria  anche  inalberare  in 
croce  per  un  desinare  o una  cena. 

Gel.  Così  io  sono  fatto:  vengo  più  facilmente  alle  pu-** 
. gna  con  chicche 


tt'fittnc.  ; 

Epi.  Ben  mel  so  io;  la  conosco  abbastanza  questa  tua 
abilità,  finché  tu  fosti  parasito  mio  e di  mio  fra- 
tello, noi  siamo  andati  colle  gambe  all’  aria.  Or  io 

non  voglio  che  tu  di  Burlone  mi  diventi  Burlatore. 

■« 

Gel.  E sì  tosto  te  ne  vai?  — 0 Gelasimo, «vienila  couti. 
qual  consiglio  vuoi  tu  prendere?  — lo?  — Tu* 


— Per  me?  per  le.  — Guarda  coin*  è caro  il  vi- 

TvV  1-  * * * • 

vere!  Guarda  come  son  morte  le  grazie  e P al- 


Vol.  IV.  Flavi. 


'J 


m 

Fides , ridiculos  mirili  fieri  alque  ipsos  parasitarier. 
Nunqnam  cdcpol  me  vivom  quisquam  in  craslinum 

inspiciet  dicmj 

Nani  mihi  jam  inlus  pollone  juncca  (\t)  onerato 

(j ulani : 

Pieque  ego  hoc  commillarrìj  ni  homines  me  morluom 

dicavi  fame. 


j.up 


-u-r-  4 
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legrie  negli  uomini.  Guarda  - questi  parasiti  clic 
vantaggio  ne  hanno  delle  loro  fucezicl  — Domani 
alcuno  non  mi  vede  vivo  in  fede  mia:  vo  qua 
dentro;  metto  alla  gola  per  bevanda  una  buona 

ritortola  di  giunchi,  c non  permetterò  mai  che  gli 

♦ ^ 

uomini  dicano  eh’  io  son  crepalo  di -fame. 


« 


.#'4i  v 


é- 

" 4 


?■  vi*:: 

...  , * 


, yt  ^ 

a ,i  v'  . . • . ^ 

- .A, 


Digitized  by  Google 


JCTUS  F. 

\ 

m 

SCENA  I.  - 
Sticj/is. 

More  hoc  fìt 3 afque  stilile  mca  sentcntia. 

Si  quem  hominem  exspeclant 3 eum  solent  provisere , 
Qui  hercìe  illa  causa  nihilo  venie/  ocius. 

Idem  ego  mine  (acio,  qui  proviso  Sagarinumy 
Qui  nihilo  cenici  ocius  lam  hac  gralia. 

Jam  hercle  ego  dccumbam  solus3  si  ille  huc  non  venti. 
Cudum  modo  Itine  a me  huc  cum  vino  transferam ; 
Poslilla  adeumbam.  Quasi  nix3  labcscil  dies.  — 

SCENA  IL 

* « 

SacarinuSj  Stic iiis. 

SAG.Salvele , Alhenae3  quac  nulrices  Graeciael 
Jlerilis  terra  palria3  le  video  lubensf 
Sed  amica  mea  et  conserva  quid  agat  Slephanium, 
Cura  eslj  ut  calcai.  Nani  Slicho  mandaveram , 
Salulem  ut  nuntiarcl  ei3  alque  ut  diceret , 

Me  hodie  venlurum3  ut  coenam  coqueret  temperi. 
Sed  Slichus  est  hic  qnidem. 

Sti.  Fecislij  herc3  facclias3 

Cum  hoc  donavisli  dono  luom  servom  Slichum. 
Proli  di  intnorlales!  quol  ego  voluplates  fero 3 
Quot  risioneSj  quol  jocos3  quel  savia , 

Sutialwncsj  hlandiliaSj  prolhgmias/ 


ATTO  V 


SCENA  I. 

Suco. 

Questa  la  è un’  usanza  sciocca  a parer  mio,  se  chi  aspetta 
qualcuno  gli  vuole  andar  incontro:  sì  eh’  egli  vorrà 
venire  più  tosto!  Così  ora  fo  io,  vo  incontro  a Sa- 
garino,  il  quale  non  se  ne  viene  qcr  questo.  Ornai 
io  metteroinmi  solo  a tavola  s'  egli  non  capita;  in- 
tanto porterò  fuor  di  casa  mia  il  caratello,  indi 
mi  porrò  a mensa.  Questo  giorno  mi  va  in  dile- 
guo come  la  neve. 

SCENA  II. 

Sagariso,  Stico. 

Sac.  Dio  li  salvi,  Atene,  che  hai  la  Grecia  a balia!  o 
patria  del  padron  mio,  con  che  gioja  io  li  veggo! 
Ma  io  abbrucio  di  sapere,  che  faccia  Stcfanio  mia 
amica  e mia  conserva,  come  la  si  trovi  in  salute. 
Imperciocché  avea  ordinato  a Stico,  salutassela  a 
nome  mio,  c 1’  accertasse  che  oggi  sarei  venuto, 
acciò  la  prepari  per  tempo  la  cena.  Ma  questi  è 
proprio  Stico. 

Sti.  0 padrone,  che  delizia  in’  hai  tu  fatta,  di  sì  bel 
dono  presentando  il  tuo  servo  Stico.  Cagna! 
quanti  piaceri  io  porto,  quante  risa,  quanti  scherzi, 
quanti  baci,  salti,  carezze,  consolazioni! 


/C-  ' :£\ 
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Sag.  Stiche,  quid  fil? 

Sti.  Jlem!  — cugc,  Sagarinc  lepidissumc! 

Fero  convivam  Diomjsum  mihiquc  et  libi : 

Namquc  cdepol  corna  dieta  est ; locus  libcr  datasi 
Mihi  et  t ibi  apud  vos : nani  apud  nos  est  conviviumj 

Ibi  vostcr  coenal  cum  uxore  adco  et  Anlipho ; 

« 

Ibidem  hcrus  est  nostcr.  JIoc  mihi  dono  daltnn  est. 
Sag.Quìs  summanavit  aurum? 

Sti.  Quid  id  ad  te  allinei?  , 

' Proin  tu  lavare  propera . 

Sag.  Laulus  sum. 

Sti.  * Opinine: 

Scquere  ergo  med  hac  intro. 

Sag.  ' Fgo  vero  sequor. 

Sri. Falò  cluamus  hodie . Peregrina  omnia 

Relinque : Jthenas  nunc  colamus.  Scquere  me. 

Sag.  Sequor,  el  domimi  redeunli  principium  placet: 

Bona  scacva  slrcnaquc  obviam  occessil  mihi. 

SCESA  Ili 

% 

• ^ 

’ * » * 

. * Stephakivm. 

/ 

Mirimi  videri  nomini  vosi  rum  volo,  speelatores. 

Quid  ego  bine,  quae  illic  hubilo,  excam:  faciam  vos 

ceriiorcs. 

* Domo  dudtim  huc  arcessila  sum:  quoniam  umilia - 

tum  csl, 

Jslarum  venturos  viros:  ibi  feslinamus  omnes, 

Leclis  stemendis  studuimus,  mundiliisque  adparandis. 
Jnler  illud  lam  negotium  meis  curavi  amicis. 
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Sag.  Che  si  fa,  o Stico? 

Su.  Ohe!  — Viva  al  nostro  giovialon  di  Sagarino! 
Bacco  io  porto  buon  convivante  mio  c tuo:  la  cena  . 
è già  ordinata;  e in  casa  vostra  io  e tu  abbiamo 
piakza  franca,  perchè  in  casa  nostra  abbiamo  convi- 
to, ivi  cena  il  padron  vostro  con  sua  moglie  e An- 
tifone, e ivi  anche  il  nostro.  Questo  mi  venne  donato. 

Sag.  Chi  ti  diè  i quattrini? 

Sti.  Clic  te  ne  viene  in  tasca?  Fa  presto,  vatti  a lavare. 

Sag.  Son  già  pulito. 

Sti.  Ottimamente:  vicn  racco  qua  dentro. 

Sag.  Io  li  seguo. 

Sti.  Oggi  vo’  che  la  scialamo:  lascia  le  foresterie:  ora 
godiainci  Atene.  Vienimi  dietro. 

Sag.  Vengo,  non  è brutto  il  principio  a chi  ritorno,  un 
buon  augurio  e un  bel  regalo  mi  s'  è fatto 
avanti. 

SCENA  IH. 

Stefamo. 

Io  voglio,  o spettatori,  che  alcuno  di  voi  non  faccia  gran 
caso  se  mi  vede  uscir  fuora  da  questa  porta,  abitan- 
do io  qui:  ve  ne  dirò  il  perchè.  Io  venni  pur  ora 
chiamata  di  casa  mia  qua  dentro,  perciò  che  venne 
annunziato  essere  arrivati  i mariti  di  queste  fem- 
mine: ivi  siain  tutti  in  faccenda,  ci  affrettiamo  in  ri- 
far le  letta,  c nel  pulire  ogni  cosa.  Nulladimanco  in 
tra  tutto  questo  io  ho  volto  il  pensiero  anche  ai 
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SJi  ho  tl  conservo  Saga  lino  meo,  coena  ut  coda 
t.  esse! . 

Stichus  olsonaimtj  cdcrum  ego  curando  id  adìcgavi . 
c ibo  bine,  et  amie os  tncos  carabo  hic  adve- 

nientis. 


SCKTSÀ  ir. 

Sàcjrikvs , Stichus. 

Sjc..  Àgile , ite.  forasi 

Ferie  pompami  Cado  te  prae/icio , Stiche. 
Omnimodis  tentare  certuni  est  uostniw  ìiodie  con- 

vivium. 

Sri.  Ita  me  di  ameni,  lepide  accipimur,  quom  hoc  reci - 

pimur  in  loco. 

Quisquis  practcreat,  commutimi  volo  vocali. 

Sjc.  ' Conventi, 

Dum  quidem  hercìe  quisque  veniat  cum  vino  suo : 

n am  bine  quidem  hodie 

Pollucturae  pruder  nos  jacttira  dabitur  nomini. 
JVosmet  inter  nos  ministremus  monotrope.  Hoc  con- 
vintimi est 

rro  opibus  noslris  salis  commodule  nucibus,  fabu - 

ìis,  ficulis, 

Olca  in  tnjbliOj  ìupillisj  conminuto  cruslulo. 

Sai  est! 

- ' Scn'o  Uomini  modeste  melius  facere  sumlum  quam 

' ampliter. 

Suoni  quemque  decet. 

Quibus  divitiae  domi  sunt,  scajihio  et  canlharis  bi- 

bunl  baliucis:  f\6j 
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miei  amici,  affinchè  fosse  pronta  fa  la  cena  a Stico  c 
a Sngarino  mio  sozio.  Stico  ha  fatta  la  spesa.  Del 
resto  poi  ho  io  chiusamente  detto  ad  un’  altro  che 
ne  pigliasse  cura.  Ora  andrò  qui,  e attenderò  a*  miei 
vaghi  se  mi  arrivano. 

» , , , 

SCENA  IV. 

Sagarino,  Stico. 

Sag.  Presto,  venite  fuori!  Mettete  fuori  le  mense!  Io  li 
lascio  in  governo  il  botticcllo,  o Stico.  Noi  oggi 
dobbiamo  intralasciar  nulla  in  questo  nostro  con- 
vito. 

Stj.  Cosi  Dio  mi  salvi,  coni’  è vero  che  siamo  i ben  ve- 
nuti, quando  cntriam  questo  luogo;  io  voglio  chia- 
mar qualunque  che  passi  da  questa  strada  a bere. 

Sag.  Benissimo;  ma  che  ognuno  il  vino  si  porti:  impcr- 
ciocché,  da  noi  in  fuori,  qua  niuno  metterà  mani  in 
piatto:  noi  ci  ministriamo  da  noi  e alla  buona. 
Questo  convito  è fatto  coinè  la  borsa  ne  disse; 
noci,  fave,  fichi,  un  piatto  d' ulive,  lupini,  e un 
chicchirillò  ben  trinciato.  Basta!  Un  servo  dee  più 
tosto  esser  stretto  che  spendente.  Ognuno  fa  il 
passo  come  la  gamba.  Chi  nuota  nel  lardo  beve 


✓ 


Digitized  by  Google 


202 

Al  nos  nostro  Samiolo  potorio  lam  vivimus, 

Nos  lamcn  ecficimns  prò  opibus  nostra  moenia . 
Amicae  uler  utrubi  adcumbamus? 

Sri.  Abi  tu  sane  superior. 

Atque  adeo  ( ut  tu  scire  possis,  factum  ) ego  tecum 

hoc  divido : 

Vidc3  tdram  tibi  lubel  eliamnum  capere j cape  prò - 

vinciam . 

Sag.  Quid  isluc  est  provinciae ? 

Sri.  . Ulrum  Fonti  nati,  an  Libero , 

Impcrium  le  inhibere  mavis ? 

Sag.  Nimio  liquido  Libero , 

Scd  amica  mea  et  tua  dum  comilj  dumque  sese 

cxornat;  nos  volo 
Tarn  ludere  inlcr  nos.  Slralcgum  te  facio  buie  con- 
vivio» 

Sri.  Nimium  lepide  in  menlcm  venit.  Potius  in  subsellio 
Cgnicc  accipimurj  quamde  in  leclis? 

Sac.  Imo  enim  hic  mage  dulciust. 

Sed  interimj  slratege  nosicrj  cur  hic  ccssat  canthams? 
Fide,  quol  egathos  bibimus. 

Sri.  Tot ; quod  digiti  situi  libi  in  manu. 

Sag.  Canlio  est  ri  ctevve  mv*9  ri  rpi ; % iv*>  ei  pri  tct- 

t apa: 

Tibi  propino  decuma.  Fonlem  libi  tute  indej  si  sapis . 
Bene  vosi  bene  nos!  bene  le!  bene  me!  bene  nostrani 

eliam  Slcphanium. 

Sri.  BibCj  si  bibis. 

Sag.  Non  mora  crii  a pud  med. 

Sri.  Edepol  convivi  sai  cstj 

Modo  nostra  bue  amica  acceda t.  Id  alesi ; alimi 

nil  alesi. 
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In  ciotole,  -bélliconi,  c boccali,  e noi  viviamo  stes- 
samente colle  nostre  scodelle  di  terra,  noi  muria- 
mo come  possiamo.  Da  che  parte  ci  porrem  noi 
accanto  1’  amica?  * 

Sti.  Va  pur  tu  in  alto.  E,  perchè  tu  la  intenda  meglio, 
io  divido  tcco  anche  questo:  guarda  qual  provin-  * 
eia  meglio  ti  piaccia,  e tu  prendila. 

Sag.  Che  provincia  è questa? 

, , . . • » » • 

Sti.  Vuotu  piuttosto  comandare  a Fontinalc  o a Bacco? 

Sag.  Piuttosto  a Bacco  pigiato.!  Ma  intanto  che  la  mia  e 

tua  amica  si  raffazzona,  mentre  che  la  si  rinfronzisce, 
io  voglio  che  tra  noi  ce  la  spassiamo.  Io  ti  fo  ge- 
nerale in  questo  convito. 

• * | • . • • • x '' 

Sti.  Bella  fantasia  è questa  certo:  starem  alla  cinica  * 
noi  su’  trespoli,  o in  letto? 

Sag.  Questo  è meglio,  ma  frattanto,  generai  mio,  perchè 
sta  qui  muto  il  pcchero?  guarda  quanti  ne  ab- 
biam  sugati.-’ 

Sri.  Tanti  quanti,  hai  diti  in  una  mano.  , 

Sag.  E y*  è la  canzone:  trincane  cinque,  trincane  tre,  ^ 
ma  quattro  mai:  questo  calicione  alla  tua  salute, 
tu  va  al  pozzo  se  hai  sentìo:  prò  a voi!  prò  a noi! 
prò  a le!  prò  a me!  prò  anche  alla  nostra  Ste- 
fanio. 

• * % 

Sti.  Ma  bevi  se  vuoi  bevcre.  . * * 

Sag.  Non  la  proserò  tanto. 

Sti.  In  fè  di  valentuomo  che  questo  convito  di  tutto  ab- 
bonda) venga  ora  1*  amica  nostra;  questo  vi  manca, 
e non  altro. 
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Sag.  Lepide  hoc  dclum  est.  Tihi  propino  cantharum.  Vi- 
mini tu  habesj 

Nimis  veliera  aliquid  palpamenti. 

Sri. . Si  horum,  quae  adsunt,  poenilet , 

Nihil  est.  Tene  aquam. 

Sag.  Melius  dicis.  Nil  moror  cupedia . (il ) 

BibCj  tibicenl  age^  si  quid  agis ! bibendum  her eie 

hoc  est!  ne  nega ! - 
Quid  hoc  fastidisi  quod  faciundum  vides  libi  esse ? 

quin  bibis ? 

Ago,  si  quid  agisfaccipe , inquarti!  non  hoc  inpen - 
~ • del  publicum. 

Haud  tuora  istuc  estj  cereri  led.  Eripe  ore  tibias! 
Sri.  Ubi  illic  biberitj  vel  servato  meum  modum , vel  tu 

dato: 

Nolo  ego  nos  prò  summo  bibere : nulli  re  erimus 

postea’ 

Namque  edcpol  quamvis  desubito  vel  cadus  vorli  po- 
teste 

Sag.  Quid  igitur ? Quamquam  gravalus  fuistij  non  nocuit 

iamen . 

Age,  libiceli , quom  bibislij  refer  ad  labia  tibias! 
Suffla  celeriter  libi  buccas  quasi  proserpens  bestiai 
Agedum , Sliche : uler  demutassit,  poculo  multabUur . 
Sri.  Bonum  jus  dicis.  Inpelrare  oporlet>  qui  aequom  po- 
stulai4. 

Sag.  Age  ergoj  observa!  Si  peccassi  multam  hic  reti - 

nebo  eloco . 

Sri.  Oplumum  alque  aequissumum  oras.  Hem  libi  hoc 

primum  omnium/ 

Haec  facelia  est,  amare  inler  se  rivalis  duos , 


t 


I 
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Sag.  Egli  fa  ben  fornito.  Questo  cantaro  alla  tua  salute. 

Tu  hai  il  vino,  e io  vorrei  sbocconcellare  qualche 
boccone. 

Sti.  Se  non  ti  bastan  questi,  basta  più  nulla:  prendi 
1*  acqua. 

Sag.  Tu  parli  da  savio;  non  so  che  farne  di  tanto  gras-  « 
sumc.  Bevi,  o suonatore,  sbrigali!  tu  giù  1*  hai  da 
insaccare,  non  rifiutarti!  e perchè  fai  si  Io  stoma- 
cato in  cosa  che  pur  devi  fare?  che  non  bevi?  su, 
spacciati!  prendilo,  ti  dico!  qua  non  si  froda  la  ga- 
bella. Non  è de’  pari  tuoi  il  vergognartene.  Tira 
via  quel  flauto  di  bocca. 

* Str.  Quando  colui  avrà  bevuto,  o tu  fa  a modo  mio,  o 

tu  dinne  un  altro:  non  voglio  io  che  si  colmino  , 

cosi  questi  bicchieri;  sarem  dopo  a mal  partito,  ini- 
perciocché  ben  presto  al  botticello  verrà  giuso  la 
vinaccia. 

Sag.  E sì?  quantunque  nè  sii  stato  carico,  pure  non  t’ha 
fallo  male:  su,  adesso  che  hai  trincato,  riporta  il 
pifaro  alla  bocca!  soflìa,  c sprizza  la  lingua  come 
una  biscia.  Animo,  Stico,  chi  non  sta  a'  questi  patti 
sarà  condannato  nel  bicchicro. 

Su.  Tu  parli  giusto:  si  può  facilmente  obbedire  chi 
cerca  cose  oneste. 

Sag.  Bravo  adunque,  vattene  cauto!  se  spropositi,  io  su- 
bito tasso  la  multa. 

Sti.  Tu  ragioni  da  valentuomo:  bada  a«qucsto  anzi  tutto. 
Questa  sì  eh’  è ben  marchiana,  che  due  rivali. 
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Uno  cantharo  polare  cl  unum  scortimi  ducere. 

Hoc  memorabile  est : cyo  tu  sum,  tu  es  cyo:  una - 

• itimi  sumus. 

0 

Unam  amiconi  amamus  ambOj  mecutn  ubi  est  te - 

cum  est  tamen ; 

k 

Tccum  ubi  aulem  est,  mecum  ibidem  csj  neutri  ncu- 

ter  invidet. 

Sag.  Ohe , jam  salis  est : nolo  obeaedas.  Coluti  ut  ludunt, 

nunc  volo. 

Fin’  amiconi  bue  evocemus?  Ea  sai  lab  il. 

Sri.  Cetisco. 

Sag.  Meo  suavis,  amocna,  amabilisj  ad  luos  amorcs,  Sle - 

pha  ninni. 

Fora 8 egrederef  salis  mihi  pillerà  es. 

Sri.  Al  enim  pulcerruma. 

Sag.  Fac  nos  hilaros  hilariores  opera  atquc  advenlu  tuo t 
Peregre  advenientes  le  expelimus,  Slephaniscidinm , 

. mel  meum. 

Si  amabilUas  iibi  nostra  placet , si  libi  ambo  ac - 

cepli  sumusf 

SCESA  V. 

0 

Stepuamvm,  Sag  a n in  us j Stic/ius. 

- , ‘ \ 

STE.Morem  vobis  geram,  meae  deliciae.  Sani  ila 
Me  Feti us  qtnoena  ametj 

Ut  ego  jamdudum  huc  exissem  similu  vobiscum  fo- 

ras , 

Fisi  me  vobis  exornarem : nani  ila  ingcnium  est 

muliebre: 


4. 
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così  si  amino  intra  di  loro,  e che  bevano  nella 
stessa  coppa,  e che  abburatino  la  stessa  farina. 
Questo  è degno  di  storia,  io  soli  te,  e tu  sci 
me:  noi  siani  del  medesimo  animo,  noi  due  amiamo 
una  sola  donna,  quando  è meco  e anche  con  te, 
c quando  con  te  la  si  trova,  la  si  trova  anche  con  me, 
e l’ uno  non  ha  aschio  di  sorta  all’  altro. 

Sag.  Ohe,  basta  ornai:  non  voglio  che  qui  tu  mi  faccia 
una  tragedia;  or  voglio  che  noi  giuochiam  come 
fanno  i cani.  Vuoi  che  chiamiara  fuori  l’ amica? 
ella  farà  quattro  salti. 

Sti.  Così  io  penso. 

Sag.  0 mia  cara,  dolce,  amabile,  vien  fuori  a’  tuoi  a- 
mori,  o Stcfanio!  abbastanza  ti  se’  fatta  bella. 

Sti.  Anzi  bellissima. 

Sag.  Tu  colla  tua  venuta  di  contenti  facci  contentissimi  I 
Dopo  tanto  rangolar  pel  mondo  ti  aspettiamo,  o 
Stefaniuccio,  mio  mele,  se  pur  non  ti  sa  d’ agresto 
il  nostro  amore,  se  ambedue  ti  siam  cari. 

I 

SCENA  V. 

Stefakio,  Sagariko,  Stico. 

Ste.  lo  farò  a modo  vostro,  delizie  mie,  c cosi  buon 
mi  dica  la  bellissima  Venere;  com’  io  già  sarei  pri- 
ma venuta  fuori  con  voi,  se  non  mi  fossi  accon- 
ciata un  poco  per  amor  vostro.  Imperciocché  cosi 
son  fatte  le  donne,  che  quando  le  sono  bcu  lavate. 
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Bene  quom  lutila , tersa,  ornata,  pela 'est,  in  pela 

0 - ✓ 

esitameli. 

Nimioque  sibi  muìier  mereltix  reperii  odinm  ocius 
Sua  inmundilia,  (/nani  in  perpcluom  ut  placcai  mun - 

ditia  sua. 

Sjg.  Nimitim  lepide  (ululala  esl. 

Sri.  Generis  mera  est  o rat  io.  — 

Sugar  itici  \ ' * ' 

Sjg.  Quid  esl? 

Sri,  Tolus  doleo. 

Sjg.  Tolus?  Tanlo  mLcrior. 

Ste.  Ulrubi  adeumbo? 

Sjg.  Ulrubi  tu  vis? 

Ste.  Cum  ambobus  volo:  nani  atnbos  amo. 

Sti.  Fapulal  peculium ! aduni  est l (agii  hoc  Libcrtas 

captili 

Ste . Date  tnihi  loctim,  ubi  adcnmbam , amalo,  si  quidem 

placco.  Tarn  ibi 

Cupio  cum  ulroque  bene  mihi  esse. 

Srr.  Dispereo  . . . 

Sjg.  ' Quid  ais? 

Ste.  Quid  ergo ? 

Sti.  Ila  me  di  ameni  nunquam  cnim  pel,  hodie  hacc 

• quia  salici  lamen!  — 
Jge , mulsa  mea  sua  vii  lido , saltai  sallabo  ego 

simul. 

Sjg.  Nunquam  cdepol  med  isloc  vinces,  quia  ego  ibidem 
' pruriatn. 

Ste.  Si  quidem  mihi  sallandum  est,  lutti  vos  daie,  libai 

libicini. 

Sri.  Jil  quidem  nobis. 
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pillile.,  adorne,  c stuccale  non  sono  ancora  conien- 
te. Una  cortigiana  se  non  la  è palila  la  arreca 
subito  dispetto,  ma  la  piace  sempre  se  la  si  mo- 
stra ben  concia.  ; 

Sag.  Con  che  scnuo  1'  ha  parlalo! 

Stf.  Queste  5011  le  parole  dolciutc  di  Venere.  — 0 Sa- 
. garino! 

Sag.  Che  hai? 

# « 

Sti.  Mi  duole  ogni  osso. 

Sag.  Ogni  osso?  tanto  peggio. 

SrE.  Dove  mi  siedo  io? 

Sag.  Qual  luogo  tu  vuoi? 

SrE.  Io  voglio  esser  con  1*  uno  e con  l’  altro;  perchè  vi 
amo  tuttadue.  - 

■s  , , * 

Sri.  La  mia  cassa  va  in  conquasso!  buona  notte!  libera 
non  sarà  mai  la  mia  zucca! 

SrE.  Fatemi  luogo,  ov’io  mi  ponga:  deb,  se  pur  non  vi 
, sono  ingrata  ho  piacere  trovarmi  con  1’  uuo  c 
V altro. 

Sri.  Io  sono  sconfitto  „ . . 

Sag.  Che  dici? 

Stf..  E sì?  . . * _ 

Sri.  Così  mi  dia  bene  Iddio,  costei  non  se  la  potrà 
scappare  senza  fare  un  bel  riddonc!  — Su,  amor 
mio,  mio  piacere,  balla,  che  ballo  anch’  io. 

Sag.  Iu  questo  non  me  1*  accocchi,  che  aneli’  io  non  me 
ne  senta  prurito.  - 

Src.  Se  ho  da  far  quattro  salti,  voi  bagnale  un  po’  il 
pillerò  a questo  suonatore.  . - 

Sti.  E bagneremo  anche  noi. 

li 


Vol.  IV.  Plaut. 


ilo 

Sj  a.  Tene > tibicen,  prìmum ; postidea  loti. 

Si  hoc  cduxerisj  proindej  ut  consuetus  anlehaCj  ce- 

leriter 

Lcpidam  et  suavem  canlionem  aliquam  occipilo  ci- 

naedicamj 

Ubi  perpruriscamus  usque  ex  vnguiculis.  — Inde 

huc  aquam.  — 

Tene  tu  hocj  educe.  Dudum  haud  placuit  potioj 
Piunc  minus  gravale  jam  accipit.  — Tene,  tu.  — 

Interim , 

Meus  ocuìuSj  da  mihi  savium , dum  illic  bibit. 
Proslibuli  est  autem,  slantem  stanti  savium 
Dare  amicum  amicae. 

Sn.  Euge , Euge!  — Sic  furi  dalurt 

( Quid  igitur ? Quamquam  gravalus,  non  nocuit  la- 
vi en  ). 

Sjc.  Age,  jam  infla  buccas. 

Sri.  Nunc  jam  aliquid  suaviler 

Redde  canlionem  veleri  prò  vino  novam. 

Sjc.  Qui  Jonicut  aut  cinaedicus,  qui  hoc  tale  facere  pos- 
sici? 


Si  istoc  me  vorsu  viceris,  alio  me  provocalo/ 

Fac  tu  hoc  modo! 

Sri.  Al  tute  hoc  modo! 

Sjc.  Babae! 

Sri.  Tatae! 

Sjc.  Papae! 

Sri.  Pax. 

Sjc.  Nunc  pariler  ambo.  Omnis  voco  cinaedos,  contra 

slelis! 


i 
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Sag.  Bevi  tu  primo,  suonatore;  e dopo,  quando  avrai 
sugato  presto  il  pechero  come  fosti  sempre  assuefat- 
to, metti  ia  tuono  qualche  bella,  graziosa,  e piacevol 

canzona  che  ci  pizzichi  e che  ci  grilli  fin  nell’ugoe. 

/ 

— Metti  qua  dentro  un  po’  d’  acqua  — prendi, 

*»  » 

bevi.  Pur  ora  non  la  ti  andò  troppo  a sangue 
• questa  bibita;  ora  fa  meno  il  ritroso.  — Piglia. 

— Intanto,  pupilla  mia,  qua  un  baciozzo  mentre 
colui  si  beve.  Non  è troppo  dicevole  il  far  questo 
all*  amante,  presente  V amico. 

/ 

Sri.  Viva,  evviva!  — Cosi  si  dà  al  ladro.  ( E sì?  av- 
vegnaché glien’  incrcsca,  non  ha  fatto  male  ). 

Sac.  Su,  ora  zufola. 

Sti.  Or  via,  con  bel  garbo  intuona  qualche  nuova  can- 
zona dopo  il  vin  vecchio. 

Sag.  E qual  jonico,  o ballerino  può  faro  un  salto  coma 
il  mio?  se  tu  mi  vinci  in  questo,  cartonami  con 
un  altro,  fallo  tu! 

Sti.  Tu  adesso! 

Sag.  Ali!  . 

Sti.'  Viva!  < ' ' . 

Sag.  Bravo! 

Sri.  Basta! 

Sag.  Siam  lutladua  d’ un  valore.  — Io  sfido  i ballerini 


Digitized  by  Google 


Salii  esse  nobit  no»  magis  polus  est  quatti  fungo 

ìmbris . 

Sri.  latro  hinc  abeamus  nunc  jam : saltatimi  salis  prò 

vino  est. 

Fot,  spedatone,  plaudite  alque  ite  ad  vos  comm  ir- 

satum. 


Fi  ms  Snc/ti. 
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che  ci  stieno  contro.  — fo  quel  male  il  vino  a noi 
che  fa  1’  acqua  ai  funghi. 

Andiam  dentro,  per  quel  che  abbiam  bevuto  ab- 
biani  saltato  abbastanza.  Applauditeci,  o spettatori, 
e ite  a pigliarvi  buon  tempo. 


Fise  deilo  Stico. 
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NOTE 


/ 


(1)  Per  jocum  ita  loquitur  Dinacium:  nam  contra  sentit, 

videndum  sibi  esse  et  sorori,  ne  quid  minua  ob- 
noxiac  sint  omnibus  opibus  maritis  suis  propter 
ea,  quac  ipsi  in  se  admiserint.  Intempestivarum 

N 

ejusmodi  facetiarum  non  immunis  Plautus.  Nam 
quod  affines  culpae  interprctantur,  non  congruit 
verbis  omnibus  opibus . 

(2)  In  varie  guise  leggevano  le  volgate  questi  versi,  io 

• ho  voluto  starmene  con  Bothe. 

(3)  Versi  del  codice  Ambrosiano  inediti. 

(4)  Le  volgate  sed  mairem  parere  nequeOj  nescio  quo - 

modoj  badi  il  filologo  quanto  sia  migliore  la  le- 
gione Ambrosiana  sed  mairem  parere  nescio,  nec 
quid  agam  scio. 


«iir,  . 

r 

(5)  Vulgo:  ATt  vere  peneri/ , si  eocnasstl  domi.  Pistoris 

apud  Taubmannum  ( nam  ipsas  viri  in  Plauiuin 
annolationes,  ab  hoc  cum  alibi  limi  ad  Rud.  IV, 
A,  7 (051)  commemornlas,  iiìilii  >iderc  non  magis 
contigit,  qiraoi  Grohovio)  sed  is  locinn  sic  inler- 
prctalur:  « Velini  buie  verbo  ?'oecm  ie  ad  eoe - 
vani , visi  clonici  coevem  foris  lumbos  dcfractos 
esse,  nisi  ilio,  qui  id  usurpai,  continuo  percat,  si 
me  co  delusil,  et  domi  nihilominus  cocnat.  » Quam 
* oxplicalionem  ineplius  refutat  Boxbonwus.  Corrnp- 
tum  esse  t o perfori! , nomo  facile  dùbitabit,  cujus 
loco  MSS.  cxhibent  perlai l edd.  aliquot  primae 
plcueril.  Reponendum  vidi  peijuret , vcl  polius  pe- 

V 

jerel , quod  saepissimc  cum  ilio  commulalum.  Quo- 
niam  pcrjuri,  quales  sui  scculi  bomincs  pulat  pa- 
rasilus,  quidquid  dicunt,  pcjerant,  joco  inexpcctato 
homo  inferi  Pii  vere  pcjcret  prò  co  quod  est  Ai 
vere  diva/,  ut  qui  fieri  non  posse  arbitrclur  quia 
pojerct,  quicuHque  hac  exusationc  utitur,  quomodo 
fere  Ieno  Lycus  Poen. 

(6)  Versi  Ambrosiani  ..  * 

(7)  A [ìtxpoe  id  osi  {iixpo$  et  rpoyevi  id  est  rodere , 

quasi  Paucirodus.  Convenir ’aulcra  hoc  verbum  Pa- 
rasitis  qui,  ut  mures,  aliena  rodunt.  Così  Taubman . ‘ 

(8)  Ho  seguita  Y interpretazione  di'  Lambii) o,  • 

(9)  Qua  il  codice  Ambrosiano  .segna  un  verso,  da  porsi: 

io  non  ci  bo  trovalo  luogo  opportuno  c però  ho 

*•  * 

giudicato  metterlo  in  tra  le  notcr;  il  verso  è que- 
sto est  tandem  acquando  importunavi  exigere . 

(10)  Così  legge  Maj:  le  volgale,  homines  savolos : prima 

di  questo  tono  segnati  altri  fraimucntf  eh’ io  non 


217 

Ito  sapulo  mettere  a posto  e quel  che  ini  duole 
ò clic  vi  era  questo  verso  intero.  Dori  ut  cui» 
verbcrabundiim  adducam  domimi. 

(11)  ('veiicm  illi  apud  le  ) Ita  AISS.,  recto.  Submissa 

voce  haec  Gclasimus,  ut  miditorcs  lantummodo 
cxaudiant,  Epignonius  vero  solcmncm  illnm  for- 
niulam  audire  se  putet,  qua  peregre  advenientes 
compellobant,  Coenabis  Iwdie  apud  me,  de  qua 
cf.  Ba.  -148  sqq.  Epid.  5 sq.,  quamque  etiam  hoc 
loco  inculcaverunt  cdilorcs  male  feriati,  cxcudcntcs: 
Coenabis  apud  me,  quoniam  salvos  advenis.  Mox 
462  aperte  suani  scntcntiam  dicit  homo,  itemque 
apcrtiore  joco  Astaphium  Truc.  403:  Peregre  qno- 
niam  advenis,  coenctur,  ubi  ro  cocnelur  acque 
stolide  suffccerunt  cocna  delur. 

(12)  Mal  le  volgale  leggevano  Focaia.  Corr.  Ambrosiana, 

fra  il  verso  29  c 50  di  questa  scena  altri  due  ve 
nc  erano 

Sed  qnoniam  nihil  processit,  at  ego  ha  (ttd)  ero 
Aperliorem  (aget)  vix  ita  piane  loquar, 

(13)  Piuttosto  che  altri  qua  mi  piacque  seguir  Lambiao. 

(14)  Auerpai;  libri:  Nuuc  ego  nolo  e Gdasi.no  mihi  le 

Catag. 

(15)  Le  vulgate  leggevano  Finrea  - Lezione  Ambrosiana 

è assai  bella. 

(16)  0 litera  in  domi  elidenda.  Cf.  647  — baliacis.  Vulgo 

batiolis;  sed  MSS.  et  veti.  cdd.  baliochis  vel  ba- 
liohis,  unde  istud  nobis  ortum.  Turnebus  Advcrss. 
XY1,  11:  « Nomina,  iuqiiil , poculorum  gi  acca  suoi 
in  hac  fabula,  scop/tinm,  canlharus , buliola;  sed 
hoc  poslrcmum  sic  appcllatum  a Nonio  Athcnaeu* 


TRINUMUS 
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IL  TRINUMMO 
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PERSONE  DELLA  FAVOLA 


Le  xv  /ti  j 
Inopij 
Mecjronidbs 
Cjluclf.s 
LìSITBLBS 
Piulto 
Lesbokiccs 
Stjsmvs 
Chjbmdes 
Sfcophantì 


Il  Lusso 

La  Povertà 

Megaroside 

Callicle 

Lisitee* 

FrLTONe 

Lesbo.mco 

Stasino 

Carxide 

Ciurmatore 


PROLOCUS 


| PROLOGO 


La  Se  firn  è in  Atene. 
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PROLOG VS 


Lumai  a , Iteri  a. 

• i 

Lcx.Sequere  hoc  me,  gitala,  ul  munti s funga  ris  tuoni. 
Ito.  Sequor ; sed  finem  fore  quem  dicavi  vescio. 
Lux.ddesl:  hem,  illaec  sunt  uedes.  I intro  mine  jam. 

• Mine,  ve  quis  crrel  vosi  rum,  paucis  in  vium 
Deducavi , si  quidem  operavi  dare  provi illilis. 

JVwic  igilur  primum^  quae  ego  sivi  et  quae  illaec 

, si  et, 

Huc  quae  abiil  intro , dicavi , si  animum  advortilis. 
Primum  mìhi  Plaulus  nomai  Luxuriac  indidii ; 
Tum  illavc  nìihi  guaiavi  esse  voltiti  Inopiam. 

Sed,  ca  quid  huc  inlroicrit  inpuhu  meo, 

Jccipile  et  dale  vacivas  auris , davi  cloquor. 

4 

Jdulcscens  quidam  est,  qui  in  hiscc  habitat  aedi - 

busj 

Is  rem  polentóni  me  adjulrice  perdidit. 

Quoniam  ei,  qui  me  alai , vii  video  esse  veli  qui. 
Dedi  meam  guaiavi,  quietivi  aelalcm  cxiqat. 

Sed  de  argumenlo  ne  exspeclelis  [abulae: 

Settes,  qui  huc  veniunt,  hi  rem  vobis  aperienl. 

Huic  nomen  èst  Thesanro  graece  fabutac; 

Philemo  scripsilj  Plaulus  votiti  barbare,  - 
Nomea  Trinumo  fecit.  Nane  vos  hoc  rogai , 

Ul  liceal  possidere  itane  nomen  fabulam. 

Tantum  est.  f'alele:  adeslc  cimi  silenlio. 


PROLOGO 


IL  LlSSO  E LA  PoTEnTA*. 

Lus.  Vie»  qua,  figlia  mia,  a compiere  il  dover  tuo. 

Pov.  Vengo.  Ma  dove  mi  abbia  a fermare  non  lo  so 
ancora. 

Lis.  Qua:  bada,  quella  è una  casa;  tu  va  dentro.  Ora, 
affinchè  pigli  errore  nissuno  di  voi,  io  vi  metterò 
in  via,  se  mi  promettete  di  stare  allenti.  Sopra 
ogni  cosa  adunque,  se  voi  attendete  a me,  vo’  farvi 
assaperc  chi  sia  io,  c chi  colei  che  andò  là  den- 
tro. Sappiate  anzi  tutto  che  Plauto  ha  voluto  chia- 
marmi il  Lusso  e che  fosse  la  Povertà  mia  figliuola; 
ora  sentitemi  perchè  la  sia  entrata  quivi  per  mio 
ordine:  ascoltatemi  bene.  V'ha  uu  giovane,  e quella 
è la  casa  sua,  il  quale,  spinto  da  me,  ha  dato 
fondo  alla  sostanza  del  padre:  e dappoiché  io  non 
ci  veggo  rilievo  da  papparmi,  gli  ho  lasciato  la 
figliuola  acciò  egli  tiri  con  essa  il  resto  de' suoi  di. 
Non  vi  aspettate  l’ argomento  della  commedia,  i 
vecchi  che  vengono  a questa  volta  ve  lo  diranno. 
In  Greco  questa  favola  la  si  chiama  il  Tesoro;  Fi- 
lemonc  la  compose;  Plauto  l’ ha  fatta  volgare  e la 
chiamò  il  Trinummo;  ora  egli  vi  prega  di  questo, 
che  a colai  favola  non  si  rimuli  il  nome.  Basta: 
iddio  vi  salvi:  state  qui  senza  far  motto. 


Vol.  IV.  Plaut. 
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ACTVS  I. 

SCENA  I. 

' MEGAHOltlDBS. 

Nat  amicum  castigare  ob  merita,  nwtic  male 
Jnmoene  est  facinus,  verum  in  aelalc  utile 
Et  conducibile.  Naia  ego  amicum  hodie  menni 
Concasligabo  prò  conmcrila  noxia 
Invilus,  ni  id  me  invilel  ut  faciam  fides. 

Nani  hic  nimium  morbus  mores  invasil  bonos: 

Ita  plerique  omnes  jam  suiti  intermorlui. 

Sed , dum  illi  acgrotant,  interim  mores  mali , 

Quasi  herba  ii irigua,  subcrevere  uberrume, 

Neque  quidqtiam  hic  vile  mine  est,  nisi  mores  mali j 
Eontm  licci  jam  messem  melcre  maxumamj 
Nimioque  hic  plttris  patteiorum  gruliam 
Facinnt  pars  hominum , quam  id,  quod  prosit  plti- 

ribus. 

Ita  vincimi  illud  conducibile  graliae, 

Qttae  in  rebus  mullis  obslant  odiosacque  sun t, 
Remoramque  faciunl  re  privalae  el  pubblicae. 
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. ATTO  I 


SCEX4  I. 

Megaroiude. 

pur  ycro  come  son  vivo  che  Io  scamatare.,  quando 

sei  merita,  i panni  all’  amico  è cosa  spiacente  « 

punto  non  solazzcvole,  per  quanto  sia  di  utile  % 

di  bene  in  questa  vita  umana.  Oggi  vo*  fare  in 

capo  ad  un  mio  sozio  una  buona  rammanzina, 

lo  fo  mal  volentieri;  ma  pure  vi  sono  spinto  dalla 
♦ * 

amicizia.  E questo  un  male  appiccaticcio,  ca- 

gion  sua,  le  buone  usanze  sono  quasi  tutte  ite  in 

» 

dileguo.  Ma  intanto  che  quelle  se  ne  stanno 
in  mal  pulito,  i rei  costumi  crebbero  a maravi- 
glia, come  le  lappole  che  si  adacquano,  di  guisa 
che  oggidì  in  questo  paese  non  vi  ha  altra 
abbondanza  che  di  tristizie.  D*  esse  puosscnc  fare 
un  grande  ricolto;  qui  assai  uomini  fanno  più 
conto  della  grazia  di  pochi,  che  del  vantag- 
gio di  molti.  Cosi  quello  che  pur  sarebbe  il  gran 
bene,  è soperchiato  da  questi  favori  dannosi  a molli 
e d’impaccio  alla  prosperità  privata  c pubblica. 
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SCENA  11 


Callicles , Mecjroììides. 

Cji.Larcm  corona  nostrum  decorar iv  volo. 

Uxor,  venerare , ut  nobis  Uacc  habitat  io 

Bona , fausta,  felix,  fortunala’que  evcnat,  — 

Tcque  ut,  quam  primum  inssil,  videam  ecmorluam. 

» 

Meg.IIìc  ille  est,  scnecla  aetale  qui  f adusi  puer. 

Qui  admisil  in  se  cuìpam  casligabilcm. 
jédqrediar  hominem. 

Cal.  Quoja  vox  prope  me  sonai? 

Mec.  fui  benevolcntisj  sid  ila  es,  ut  ego  voloj 
Sin  alilcr  cs,  inimici  atqiic  irati  libi . 

Cal.O  amice,  salve,  alquc  acquatisi  ut  valcs, 
Megaronides? 

HIeg.  Et  tu  edepol  salve,  Callicles. 

Valeri '?  valuistiri ? 

Cai.  Valeo  et  valui  rcclius. 

Mec.  Quid  agii  tua  uxor ? ut  valet ? 

Cal.  ' ‘ Plus,  quam  ego  volo. 

HI EG.  Bene  hcrclc  est,  illam  libi  valere  et  vivere. 

Cal.  Credo  hcrclc  le  gaudcre,  si  quid  mihi  mali  est. 

Mec.  Omnibus  amicis,  qnod  mihi  est,  cupio  esse  ilem. 
Cal.  Elio,  tua  uxor  quid  agii ? 

Meg.  lnmorlalis  est : 

VivU  vicluraquc  est. 

Cal.  Bene  hcrcle  nunlias , 

Deosque  oro , ut  vilae  luae  superstcs  suppetat. 
tVEG.Dum  quidem  hercle  lecum  nupta  sit , sane  velini. 
Cal.  Viri  conmulemus?  Iham  ego  ducam  et  tu  meam ? 
Eaxo  hand  Uiutillum  dederis  vcrborum  mihi. 
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Callicle,  Megaromide. 

Cal.  Io  voglio  che  s’ingrillandi  il  nostro  lare.  Prega, 
o moglie,  che  questa  casa  la  ci  sia  buona,  pro- 
spera, felice,  fortunata,  — e che  te  possa  vedere 
quanto  prima  al  cimitero.  / 

Meg.  Ecco  l’ uomo  che  di  vecchio  si  è fatto  bambino,  c 
che  ha  fatto  un  farfallone  da  coreggia.  L’affronterò. 

Cal.  Di  chi  è la  voce  ciré  mi  sento  appresso? 

Meg.  Di  un  amico  se  mi  sei  conforme  io  ti  voglio;  se 
vuoi  essere  altramenti  di  un  nemico  cordiale. 

Cal.  0 amico,  o sozio,  addio!  come  ti  ritrovi,  o Mc- 
garonidc? 

Meg.  Che  Dio  ti  ajuti,  o Callide.  Se’  tu  sano?  se’  tu  sem- 
pre stato  bene? 

Cal.  Sempre,  senza  un  dolor  di  capo. 

Meg.  Che  fa  mogliata?  Come  la  sta  di  salute? 

Cal.  Meglio  di  quanto  vorrei. 

Mec.  La  è cosa  proprio  buona  che  ella  ti  sia  sana  c 
viva. 

Cal.  Io  credo  che  tu  ci  goda  se  ho  qualche  malanno. 

Meg.  Io  desidero  agli  amici  tutto  quello  che  ho  io. 

Cal.  Ahu!  e che  fa  tua  moglie? 

Meo.  È una  diessa:  la  vive,  e non  la  morrà  mai. 

Cal.  Questa  novella  mi  gioconda;  prego  Dio  che  la  ti 
vegga  seppellire. 

Meg.  E lo  vorrei  anch’id  purché  fosse  tua. 

Cal.  Vuotu  fare  un  cambio?  Io  torrò  la  tua,  tu  avrai 
la  mia;  si  farò  in  guisa  che  non  mi  darai  più  il 
giambo. 
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Meg.  Nani  quidern  tu,  credo,  mi  inprudenli  obrepserit. 
Cjl.  Nae  tu  hercle  faxod  haud  scie»,  quam  rem  egeris. 
Mf.g.  ffabcas,  ut  naclus:  nota  mala  res  opluma  est: 

Nani  ego  nunc  si  ignotam  capiam,  quid  agam, 

nesciam . 

F.dcpol  proinde  ut  bene  vivilur , din  vivitur. 

Sed  hoc  animum  advorle,  alque  aufer  ridicularia : 
Nam  ego  dedita  opera  Inic  od  (e  advenio. 

Cjl.  Quid  venis? 

Mec.  diali»  te  ut  verbis  ni  ulti»  multimi  objurgilem. 
CjL.dlen'  ? 

dire.  Numquis  est  hic  aliti s praeler  me  alque  te ? 
Cjh.Nemo  est. 

Meg.  Quid  igitur  rogito s,  tene  objurgitem , 

Fisi  tute  milii  me  censes  dicturum  male ? 

Nani  si  in  le  aegrotant  aries  antiquac  tuae. 

Sire  inmtilarc  vis  iiigenium  moribus , 

Jul  si  demulanl  more s ingenium  tuom. 

Ncque  cos  antiquos  serva s,  ast  capta s noros. 
Omnibus  amicis  ni orbum  tu  incuties  gravem. 

Ut  te  ridere,  audireqne  aegroti  sient. 

Cjl. Qui  in  mcnlem  venil  libi  islaec  dieta  dicere ? 

Meg.  Quia  omnis  bonos  bonasque  adeurare  addecet , 
Suspicionem  et  culpam  ut  ab  se  segregent. 

Cjl.Noii  polis  utrumque  fieri.  * 

Meg.  QuapropterP 

Cjl.  Rogas ? 

Ne  admittam  culpam , ego  meo  sum  promus  pe- 
ci ori,' 

Suspicio  est  in  pectore  alieno  sita. 

Nata  nunc  ego  si  le  subripuissc  suspicer 
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Meg.  Ben  crcd’io  non  arriveresti  a fischiarmela. 

Càl.  Non  sapresti  negozio  che  avessi  fatto. 

Meg.  Tientela  conforme  bio  te  1’  ha  data:  mal  cono- 
sciuto è ancor  cosa  buona:  se  io  ne  togliessi  una 
nuova  non  saprei  dove  prenderla:  insomma  la  vita 
è lunga  se  la  si  vive  bene.  Ma  ora  sta  attento, 
lascia  andar  questi  strambotti:  a bella  posta  io 
vengo  a te. 

+ 

Cal.  A che  fare? 

Meg.  Per  darti  una  lavata  che  ti  levi  la  pelle. 

Cal.  A me? 

Meg.  V'  ha  qui  forse  un  altro  fuori  di  noi_  due? 

Cal.  Nissuno. 

Meg.  E perchè  dimandimi  tu  adunque  chi  io  venga  a 
rimprocciare?  Crc’  tu  che  io  voglia  sgridar  me  me- 
desimo? Imperciocché  se  in  te  sono  ora  a mal  ter- 
mine le  arti  che  tu  avevi  un  di,  se  vuoi  addattar 
1*  animo  alla  moda,  o se  è la  moda  che  ti  cambia 
1’  animo,  se  tu  lasci  gli  antichi  costumi  per  pren- 
derne de'  nuovi,  tu  arrechi  tal  passione  agli  ami- 
ci che  quando  e"  ti  veggono  o ascoltano,  sentonsi 
spaccare  il  cuore. 

Cal.  Diamine!  perchè  ti  venne  in  mente  cotesto? 

Meg.  Perchè  ogni  dabben  uomo  dee  pigliarsi  briga  del- 
le cose  buone,  e allontanar  da  sè  ogni  sospetto  e 

ogni  colpa. 

Cal.  Non  si  hanno  queste  due  cose. 

Meg.  Perchè  modo? 

Cal.  Dimandasi?  Io  ho  la  chiave  del  mio  cuore  acciò 
la  colpa  stia  serrata  fuori, «ma  il  sospetto  alloggia 
in  altri.  Pognamo  suspicassi  io  avessi  tu  arrappata 
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Jovi  coronam  de  capile  e Capilolio, 

Quod  in  culmine  adstat  nummo ; si  id  ;io » fecaris, 
sllquc  id  tamcn  mihi  Infocai  stispicarier. 

Qui  In  id  prohibere  me  jioles,  ne  auspicar ? 

Sed  Ulne  negoti  scire  cupio , quidquid  est. 

Meo.  Ilobati'  tu  amicum  aul  ( amiliarem  quempiam, 

Quoi  pectus  sapial ? 

Ccl.  Edepol  ( haud  dicam  dolo  J 

flint , quos  scio  esse  amico s;  sunt,  quos  suspicorj 
Suntj  quorum  ingenium  alque  animus  non  potè 

• noscicr, 

Jd  amici  parlem,  an  ad  inimici  pervenat: 

Sed  tu  ex  amicis  certis  mi  es  cerlissumus. 

\ Si  quid  scÌ8  me  fccisse  inscitè  aul  inprobe , 

Si  id  me  adeusas , tute  objurgandus. 

Al  kg.  • SciOj 

Et,  si  alia  huc  causa  ad  le  a ducili j acquom  postulai. 
CJL.Exspaclo , si  quid  dicas. 

Meo.  Primodùm  omnium 

Mole  dictitalur  libi  volgo  in  sermonibus : 
Turpilucripidum  te  vocant  cives  tuij 
Tum  aulem  sunt  olii qui  te  volturium  vocant: 
lloslisne  an  civis  comedis , parvi  pendere, 
linee  quom  audio  dici  in  tedj  excrucior  miscr. 
Cjl.EsI  atque  non  est  mi  in  manti , Megaronides: 

Quin  dicantj  non  est ; merito  ut  ne  dicanlj  id  est. 
MEC.Fuitnc  hic  tibi  amicus  Charmidcs? 

Cai.  Est  et  fuit. 

Id  ita  esse  ut  credas,  rem  tibi  auclorem  dabo . 
JKam  poslqtiam  hic  ejus  rem  confregil  filius , 

Sequa  ad  pauperlalem  ipse  prolractum  videi , 
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sul  Campidoglio  la  corona  a Giove,  e che  fatto  non 
lo  avessi,  ma  a me  piacesse  di  dubitarne,  dimmi, 
potrestu  impedirmelo?  Ma  io  desidero  sapere  che 
combibbia  sia  questa? 

Meg.  Hai  tu  qualche  amico,  o famigliare  che  ci  vegga 
diritto?  ' 

Càl.  In  fè  di  valentuomo  ( per  non  dirti  bugia  ) sonvi 
alcuni  che  so  essermi  amici;  altri  ve  ne  sono  di  cui 
io  dubito,  e altri  eh'  io  non  ho  potuto  ben  rac- 
cogliere come  la  pensino,  o se  più  si  accostano  ai 
miei  niroici,  o a’  benevoli.  Ma  tu  de’  miei  certi 
amici  se’  il  più  fidissimo.  Se  tu  sai  che  io  abbia 
fatta  cosa  da  bestia,  o poco  buona  in  quanto  al- 
1’  onestà,  non  facendomela  conoscere  tu  se’  da  rim- 
proverare. 

Meg.  So:  e se  per  altra  ragione  son  qua  venuto  io,  tu 
avreste  a rammaricartene. 

Cal.  Aspetto  che  mi  voglia  tu  dire. 

Meg.  Anzi  ogni  cosa,  tu  se' divenuto  la  favola  del  voi-' 
go.  I cittadini  ti  gridano  baro  e furfante,  altri, 
quasi  che  questo  fosse  poco,  ti  dànuo  dello  avvol- 
tojo,  e che  niun  caso  ti  fai  in  magnar  chicchessia, 
amico  o patriota  sia  egli.  Io  sentendone  tante  del 
fatto  tuo  sono  messo  in  sulla  croce. 

■ Cal.  In.  mia  mano  non  è,  o Megaronide,  il  farli  tacere, 
è che  non  lo  dicano  con  giustizia. 

Meg.  Ti  fu  amico  questo  Carmide? 

•Cal.  È,  e fu:  ma,  perchè  tu  resti  convinto  meglio,  il 

« 

fatto  ti  sia  la  prova.  Dappoi  che  il  suo  figliuolo 
qui  gli  ha  mandata  in  bordello  ogni  cosa,  e clic 
si  vedea  ridotto  egli  a far  vita  di  accatto  con  una 
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Suamque  fìliam  esse  adullam  virginem , 

Simul  ejus  malrem  suamque  uxorem  mortuam: 
Quoniam  hic  ilurust  ipsus  in  Seleuciam , 

Mihi  conmendavit  virginem  gnalam  suam 
Et  rem  suam  omnem  et  conruplum  illuni  filium. 
Hacc , si  mi  inimicus  essct,  credo,  haud  crederei. 
JUEG.Quid  tu?  adulescentem  quom  esse  conruplum  vides. 
Qui  tuae  mandatus  est  fide  et  fiduciae, 

Quin  cnm  resiituis?  quia  ad  frugem  conrigis? 

Fi  re  operam  dare  te  fueral  aliquanto  aequius. 

Si  qui  probiorem  facere  possisj  non,  uli 
In  eàndcm  tute  acccdcres  infamiam , 

Malumque  ut  ejus  cum  tuo  misceres  malo. 

Cal.  Quid  feci ? 

Mec.  Quod  homo  ncquam. 

Cal.  Non  istuc  meum  est. 

MEG.Emislin' de  adulesccnlc  has  aedis?  — Quid  laces ? 
Ubi  nunc  tuie  habilas? 

Cal . Emi  atque  argentimi  dedi , 

Minas  quadraginla,  adulescenli  ipsi  in  mamim. 
MEG.Dedisti  argenlum? 

Cal.-  Factum f ncque  facli  piget. 

BlEG.Edepol  fide  adulescentem  mandalum  malae / 
Dedistine  hoc  ei  gladium , qui  se  occideret ? 

Quid  secus  est,  aut  quid  interest,  dare  le  in  manus 
jdrgentum  amanti  homini  adulescenli , animi  inpoli 
Qui  exaedificaret  suam  inchoatam  ignaviam? 

Cal.  Non  ego  illi  argentum  redderem ? 

Meg.  Non  redderes, 

Neqne  de  ilio  quidquam  iiequc  emeres , ncque  veti - 

dercs , 
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figliuola  già  grande,  e che  morie  gli  erano  la 
’ madre  e la  moglie:  dovendosene  andare  in  Selcucia, 
mi  raccomandi)  la  putta,  l’avere  c quella  gioja 
di  suo  figliuolo.  Avvisomi  che  se  mi  fosse  stato 
nimico,  non  mi  avria  lasciate  queste  cose  in  mano. 
E tu  che  hai  fatto?  Visto  che  quel  garzone  com- 
messo alla  fede  e alla  onestà  tua  se  nc  iva  colla 
cavezza  al  collo,  perchè  non  l’hai  tu  raffermo?  per- 
chè non  gli  fai  conoscere  la  buona  via?  A questo 
saria  bene  stato  meglio  tu  gli  avessi  data  la  ma- 
no, se  pur  lo  potevi  riguadagnare,  c non  imbrat- 
tar le  medesimo  di  queste  ribalderie,  maudando  in 
malora  colla  sua  riputazione  anche  la  tua. 

Che  ho  fatto  io? 

Quello  che  un  tristo. 

Non  è de’  pari  miei. 

Non  hai  tu  compera  dal  giovane  questa  casa?  — 
Or  tu  se’  mutolo?  — questa  ove  tu  sei? 

L’  ho  compera  c 1'  ho  pagata,  quaranta  mine  ho 
noverate  al  giovine. 

L’  hai  pagata? 

Pagata:  ne  m’incrcscc  del  fatto,  v5"' 

Oh  male  arrivalo  giovane,  in  che  zanne  se’  venuto! 
tu  dargli  il  coltello  perchè  si  scannasse?  che  hai  tu 
da  opporre,  o che  monta  il  dare  nelle  mani  di  un 
giovane  innamorato,  appetitoso,  questo  denaro,  ac- 
ciò più  presto  fabbricasse  la  sua  rovina? 

E dare  non  glielo  doveva  io? 

Giammai;  nè  da  lui  comprar  cosa  del  mondo,  o 
vendergliene;  nè  offrirgli  il  modo  affinché  si  faccs- 
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Ncc,  qui  deterior  esse!,  facerei  copiarti. 
Inconciliailin’  eum,  qui  mandatati  libi ? 

Ille,  qui  mandavil,  eum  cxluvbasli  ex  aedibus? 
Jùlcpol  mondatura  pulcre  et  curatimi  probe ! 

Crede  huiic  tute:  Inani  rem  melius  gesseril.- 
C/l.  Subigis  malediclis  me  tuis,  Megaronides, 

Novo  modo  adeo,  quod  meae  concredilum  est 
Taciturnilali  clam  fide  et  fiduciac. 

Ne  enuntiarem  quoiquam,  neu  f acereta  palam. 

Ut  mibi  necesse  sit  jam  id  libi  concredere. 

Mrg.  Mihi  quo  credideris,  stimai,  ubi  posiveris. 
C/L.Circumspicedum  te,  ne  quii  adsil  arbiler 
Nobis,  et,  quaeso,  identidem  circumspice. 

Meg.  Ausculto,  si  quid  dicas. 

C/l.  Si  taceas,  ìoquar. 

Quoniam  profectus  hinc  est  peregrc  Charmidcs, 
Thesaurum  demonslravil  mihi  in  bisce  aedibus, 

Ilic  in  conclavi  quodam  . . . Sed  circumspice. 
MEG.Nemo  est. 

C/l.  Nummorum  Philippeum  ad  tria  millia. 

Id  solus  solum  per  aniiciliam  et  per  / Idem 
Flens  me  obsecravil  suo  ne  guato  crederem, 

Neu  quoiquam,  linde  ad  eum  id  posset  pcrmanasc  ere. 
Nunc  si  ille  huc  salvos  revenit , reddam  suom  sibi; 
Si  quid  eo  fueril,  certe  illius  filiae, 

Quae  mihi  mandata  est , habeo  doiem  unde  detti: 

Ut  eam  in  se  dignam  condilionem  conlocem. 
MEC.Proh  di  inmorlales,  verbis  paucis  quam  cito 
Jlium  fecitli  me I alius  ad  le  venerar». 

Sed  ut  occepisli,  perge  porro  proloqui. 
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se  più  tristo.  Non  hai  tu  forse  tradito  chi  t’  era 
accomodato?  non  hai  tu  caccialo  di  casa  sua  chi 
in  te  pose  la  sua  fede?  Sì,  che  venne  affidato  in 
inani  che  ne  ebbero  bella  cura!  Te  piuttosto  met- 
ti nella  sua  custodia:  egli  farà  meglio  le  cose 
tue. 

Cal.  Queste  tue  brutte  parole,  Megaronide,  mi  astrin- 
gono per  la  prima  volta  a mancare  a quanto  venne 
commesso  al  secreto,  olla  fede,  alla  fidanza  mia, 
affinchè  non  Io  conferissi  a persona,  nè  lo  palesas- 
si. Ma  ora  è necessario  che  io  te  lo  dica. 

Mec.  Dillo  pur  franco,  e starà  dove  T hai  messo. 

Cal.  Gira  T occhio  se  qui  alcuno  ci  ascolta;  deh  guar- 

dati sovente  a torno. 

Meg.  Son  tutto  orecchi,  escine. 

Cal.  Se  stai  zitto,  dirò.  Dappoiché  partir  si  dovette  Car- 
otide, egli  ra'  insegnò  in  questa  casa  un  tesoro, 
riposto  in  una  cotal  camera  ...  Ma  guarda. 

Meg.  Non  si  vede  persona. 

Cal.  Di  tre  mila  scudi  di  Filippi.  Noi  cranio  soli,  cd 
egli  in  sull’  amicizia,  e in  sulla  fede  piangendo  mi 
giurò  che  non  lo  dessi  al  suo  figliuolo,  nè  ad  al- 
cuno, acciò  gli  potesse  essere  serbato  intero.  Ora 
se  egli  ci  torna  salvo,  io  glielo  rendo,  se  avverrà 
nltramcnti,  ben  vedi  che  io  ho  tanto  da  fare  la 
dota  alla  di  lui  figliuola,  che  mi  venne  raccoman- 
dala, acciò  la  possa  collocare  in  un  buon  partito. 

Mec.  Poter  di  Dio  in  poche  parole  come  presto  m’  hai 
cambialo!  tutto  diverso  io  era  venuto  a te.  Ma  li- 
ra pure  avanti  il  tuo  discorso. 
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CjL.Quid  libi  ego  dicam,  qui  illius  sapienliam 
Et  meam  fidelilatem  et  celala  omnia 
Pene  ille  ignavos  fundilus  pessumdcdit ? 

Meo.  Quidum? 

’ Cjl.  Quia , rure  dum  sum  ego  unos  sex  dies , 

Me  absenle  alqne  insciente , inconsunti  meot 
Jedis  venalis  hasce  inscribit  litteris. 

Mkg.  ddesurivil  mage  et  inhiavil  acrius 

Lupus j observavit:  dum  dormitarei  cancs , 

Gregem  università  voluil  lotnm  avorlere. 

CjL.Fecissel  cdcpol , ni  haec  pracscnsissel  cancs . 

Sed  nunc  rogare  ego  vicissim  le  volo. 

Quid  fuil  officitmi  meum  me  fa  cere  face  s ciani . 

Ut  rum  indicare  me  ci  thesaurum  aequom  fuil, 
Mdvorsum  guani  ejus  me  obsecravisscl  palei'? 

Jn  ego  alium  palerer  domitium  fieri  bisce  aedibus? 
Qui  emissel,  essetne  ejus  ea  pecunia? 

Emi  egomet  polius  aedisj  argentimi  dedi 
Tlicsauri  causa,  ut  salvom  amico  Iraderem ; 

Neque  adeo  hasce  emi  mihi  ncque  usurae  meae ; 

Jlli  redemi  rursunij  a me  argentimi  dedi. 

Haec , seu  sunt  recto,  scu  percorse  facla  sunt, 

, Egomet  fccissc  confiteor,  Mcgaronidcs. 

Hem  mea  libi  male  facla!  beni  avarii  ioni  meam ! 
Hascine  propier  rcs  malcdicas  famas  fenint ? 

Meg.  Pausa.  Vicisli  castigalorem  tuoni; 

Occlusli  linguam:  nibil  est,  quod  respondeam. 
Cjl.ISuiic  ego  le  quacso , ut  me  opera  et  consilio  juves, 
Communicesquc  banc  mccum  meam  provinciam. 
Meg.  Polliccor  opera  ni. 

Cjl.  Ergo  ubi  cris  paulo  posi? 
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Che  vuoi  ti  dica  io,  se  non  che  fummo  ad  un  pelo 
che  e la  previdenza  deir  uomo,  e la  lealtà  mia,  e 
tutto  il  segreto  non  andassero  al  diavolo  per  quel 
balordo! 

* 

Come? 

Perchè  mentre  erami  in  villa  da  sei  giorni  soli, 
nella  assenza  mia,  senza  mia  saputa,  senza  farmi 
motto  di  nulla,  pubblica  1’  asta  di  questa  casa. 

Che  fame  gli  si  aguzzava  in  gola^  a questo  lupo: 
stette  attento  egli  se  dormisse  il  cane,  ei  volle 
disertar  tutta  la  greggia. 

£ fatto  V avria,  se  il  cane  sentito  non  nè  avesse 
1*  odore.  Ora  vo>  farti  qualche  dimanda  anch’  io. 
Dimmi  che  avresti  fatto  se  fossi  ne’  panni  miei? 
L’  una  delle  due  o insegnargli  il  tesoro  contro  il 
divieto  del  padre,  o permettere  che  un  altro  suo  si 
facesse  anche  il  marsupio.  La  casa  1’  ho  piuttosto 
comperata  io,  1’  ho  pagata  in  grazia  del  tesoro 
per  riscgnarlo  salvo  all’  amico;  nè  io  V ho  compera 
per  me,  nè  per  servirmene,  ma  l' ho  redenta  e ho 
sborsato  del  mio.  Eccoti  la  faccenda,  se  questo  è 
delitto,  confesso,  Megaronide,  essere  questa  mia 
colpa.  Eccoli  i miei  assassinamenti,  .eccoti  il  bel 
taccagno  che  sono  io!  Ed  è per  ciò  che  mi  taglian 
tanto  i panni  adosso? 

Acchetati  tu  hai  soprafatto  il  maestro,  tu  mi  hai 
chiusa  la  bocca!  io  ho  nulla  a rispondere. 

Ora  io  ti  prego  che  mi  ajuti  e coll’  opera  é col 
consiglio,  c che  pigli  meco  in  comune  questa  pro- 
vincia. 

Te  Io  prometto. 

Dove  sarai  fra  poco?  ; 


Domi. 
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Cal . Nu  ni  quid  via? 

Mes.  Cure s inani  (idem. 

Cal  Fil  scdulo. 

MEG.Std  quid  ai»? 

Cal.  Quid  vi»? 

Meo.  Ubi  nunc  aduleseens  ha  bel? 

CjL.Posticulum  hoc  recepii , quo  ni  aedis  vendidit. 
Meg.Isìuc  volebgm  scire.  I sane  nunc  jam. 

Scd  quid  ai »?  quid  nunc  virgo?  nempc  apud  le  est? 
Cal.  Ila  est, 

Juxlaquc  eam  curo  cum  mea. 

Meo.  Rccle  facis. 

Cal. Rum,  priusquam  abbilo,  me  rogilalurus? 

Meg.  Pale.  — 

Nili  il  est  prò  féclo  slullius  neqtie  slolidius  (\) 

Ncque  mendaciloquius  ncque  argulum  magia 
Ncque  confidenliloqnius,  ncque  peigunus, 

Quam  urbani  adsidui  cives,  quos  scurras  vocanl. 
Ailque  egomet  me  adeo  cum  illis  una  ibidem  ir  alio , 
Qui  illonim  verbis  falsis  acceplor  fui , 

Qui  omnia  se  simulant  scire,  nec  quidquam  sciunl; 
Quod  quisque  in  animo  atti  habel,  aut  liabiturusl, 

sdutti ; 

Sciunl  quid  in  aurem  rex  reginac  dixeritr 
Sciunl , quid  Juno  fabulala  est  cum  Jove ; 

Quae  ncque  futura,  ncque  facla,  illi  lam  sciunl j 
Falson  an  vero  laudali,  culpcnl,  quem  velini. 

Non  flocci  faciuut,  dum  illud,  quod  lubcal,  sciatti. 
Ornile»  morta/em  Itane  ajebanl  Calliclcm 
Indignimi  citila  le  hac  esse  vivere, 

Bonis  qui  Unite  adttlcscenlcm  evorlmet  suis: 


IMI 


Meg.  fa  casa. 

Cal.  Vuoi  qual  cosa? 

Meo.  Clic  osservi  la  parola. 

Cal.  Non  ci  pensare. 

Meo.  Clic  hai  d‘  altro? 

Cal.  Che  vuoi? 

Meo.  E dove  abita  ora  questo  giovine? 

Cal.  Ei  quando  ha  fatta  la  vendita  g’  è riservato  mi 
appartamento  di  dietro. 

Meo.  Voleva  saper  questo.  Ora  vaitene.  Ma  che  ini  ag- 
giungi? e la  fanciulla?  e in  casa  tua? 

C al.  Si;  e me  ne  piglio  cura  come  della  mia. 

Meo.  Ben  fatto. 

Cal.  Prima  che  me  ne  vada,  non  li  occorre  altro? 

Meo.  Sta  sano.  — Non  ha  il  mondo  razza  più  stolta, 
più  bestiale,  più  falsa,  più  beffarda,  più  imperti- 
nente, più  spergiura  di  questi  oziosi  ciancioni  elio 
dicono  novellieri.  Aneli'  io  mi  pongo  adesso  di 
questa  lega,  avendomi  succiale  laute  frottole,  che 
mi  davano  per  vere  senza  saper  nulla  di  certo. 
Elli  sanuo  ciò  clic  ognun  pensa,  o clic  si  andrà  mu- 
linando col  tempo.  E’  sanno  quanto  il  re  ha  sus- 
sultato nell'  orecchio  alla  regina:  sanno  quello  che 
Ciunonc  ha  dello  il  Giove;  e quanto  non  avvenne 
mai,  citi  sanno  istessamcnlc;  loro  non  monta  se  loda- 
no o vituperano  chicchessia  a diritto  o a torto, 
purché  sappiano  quello  clic  vogliono  sapere.  Uomo 
non  vi  aveva  il  quale  non  gridasse  la  croce  addosso  a 
questo  Callide,  che  egli  era  indegno  di  vivere  in 
questa  città,  per  aver  pitturato  de’  suoi  averi  que- 
sto giovane.  Io,  ignaro  delle  parole  di  questi  ha- 
VOL.  IV.  PLAtr.  Io 
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Ego  de  corum  verbi s famigeralorumj  inscius , 
Frosilui  amicum  castigalum  innoxium. 

Quotisi  exquaeraiur  usquc  ab  stirpe  auclorilas, 
Untie  quidque  audilum  dicantj  nisi  id  ad  porcai , 
Famigeralori  res  sii  cum  damno  et  malo ; 
lloc  ita  si  fiat,  publico  fiat  bono: 

Fauci  sint  faxinij  qui  scianlj  quoti  vcscmnl , 
Occlusioremque  habeant  slulliloquenliam . 
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joni,  sou  corso  a sgridare  l’ amico  innocente.  Egli 
si  dovria,  quando  si  sparge  una  voce,  cercare  chi 
fu  il  primo  a darla  fuori,  e,  se  non  si  vede  il  chia- 
ro, allora  il  maldicente  porti  la  pena.  Se  si  faces- 
se questo,  gran  bene  tutti  ne  riceverebbero:  sa- 
rebbe pensier  mio  che  pochi  spacciassero  quanto 
ignorano,  c si  non  si  farebbe  cotanto  mercato  di 
baje. 


»• 
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ACTVS  li. 


SCENA  I. 

Lysiteles. 

Multa»  (2)  si  ni  Uh  rcs  in  mco  corde  vorsoj 
Mullum  in  cogitando  dolorem  indipiscor ; 

Ego  me  et  concoquo  et  macero  et  defatigo j 
Magisler  mihi  exercilor  animus  Itine  est: 

Sed  hoc  non  lignei,  n eque  salis  cogitatum  est, 
Ulram  polius  harunc  milii  alieni  expelessam , 
Utram  aelati  agundae  arbitrer  firmiorem: 

Vira  in  parte  plus  si  voluplatis  vita  e 
dimorine  me  an  re  obscqui  polius  par  sitj 
Ad  aelalem  agundam. 

De  hac  re  mihi  salis  liaud  liquetj  itisi  hoc  sic  fa- 

ciam  opinar: 

Ulramque  rem  simili  exputem ; jtidcx  sim,  reusque 

ad  eam  rem. 

Ila  faciam!  ita  placet ! 

Omnium  primum  Amoris  artis  eloquar,  quemad- 

modum  expediant. 
Nunquam  Amor  quemquam  itisi  cupidum  hominem 

postulai  se  in  p logos 
Conjicercj  eos  cupil,  eos  consectatur,-  subdole  blan- 
ditili’, 

Blandiloquentulus;  ab  re  consulti,  harpago,  menda r, 

cuppcs,  avanis , 

Elegans,  dcspoliator,  lalebricolantm  hominum  con- 

niptor 
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SCENA  F. 

Lisitele. 

Io  vado  rimescolando  assai  cose  in  capo,  c dal  mollo  ri- 
voltarle io  ne  ricevo  affanno.  Io  mi  distruggo,  mi 
tormento,  mi  corruccio:  e di  qui  avviene  che  ho  un 
grammatico  nell’  animo  il  quale  mi  dà  mille  martiri. 
Io  non  ho  preso  ancora  il  mio  consiglio,  non  sono 
ancora  ben  certo  a quall’arte  di  queste  due  mi  abbia 
a dare  per  passarmela  meglio  in  fm  che  vivo,  in  qual 
parte  insomma  ritrovi  io  vita  più  contenta,  se  nello 
amoreggiare  o ncll’esser  massojo.  Io  veggo  che  non 
sono  ancora  persuaso  abbastanza;  se  non  le  fo  cosi 
discorrere  meco  tutte  c due,  costituirmi  ad  un 
tempo  e giudice  e reo.  Bene!  cosi  mi  piace,  anzi 
ogni  cosa  dirò  le  arti  dell’  amore,  e che  giovino. 
Amore  non  caccia  nelle  sue  reti  altri  uomini  se 
non  i cupidi.  Questi  cerca  egli,  questi  agguindola, 
a questi  fa  mille  lusinghe;  ha  sempre  il  mele  in 
bocca.  Stoglie  dagli  affari,  è ladro,  menzognero, 
ghiotto,  avaro,  leccato,  spogliatore,  corrompitore 


m 

Jllandus,  inopi,  celali  indagalo r:  nam  quomodo 

quii  adatnaly 

(htom  sagillalis  exlemplo  saviis  percussns  cslj 
Fioco  res  foras  labilur,  liquilnr. 

« Da  milii  hoc,  t nel  tneinn,  si  me  amas,  si  au- 

desl  » 

Ibi  cuculiti  ille:  • Occllc  mi  fiat  et  islue,  el  si 
Amplila  vis  dati.  » Ibi  pendenlcm  ferii  illa:  jam 

amplius  orai; 

Aon  sai  id  est  mali,  gii  od  ccbibil,  quod  comesi,  quod 

facit  simili. 

Ai  amplila  eliam  dalur  mox. 

Ducitur  familia  loia:  vesliplici,  nudar,  auri  cuslos , 
Flabeltiferac,  sandaligcntlae,  cantrices,  cislellalriccs, 
Afunlii,  reitunlii,  raplores  panis  el  peni. 

FU  ipse,  dtim  illis  comis  est,  ittops  amalor. 

Jlaec  ego  quom  ago  cum  meo  animo  et  recolo,  ubi 
qui  eget,  quatti  preli  sii  parvi: 
Apage  le,  Amor!  non  pluces!  ti  il  le  ulor,  quamquam 

illue  est  dulce. 

Esse  et  libere  Amor  amara  dal,  libi  salis  quod  sii 

aegre: 

Fttgil  forum ; fugai  luos  cogttalos ; fugai  ipsus  se  a 

suo  conluilu. 

( Ncque  enim  cum  sibi  amictim  volunt  dici  ) 

JUille  tu  odi  s amor  ignora  adusi,  pronti  ad  hi  he  udii  si , 

abslinendusl:  • 

Nam  qui  in  amoretti  praccipilavil,  pejus  perii,  quatti 

si  suro  saliat. 

Apage,  sis.  Amor!  Itias  res  tibi  habe.  Amor!  milii 

aniicus  ne  fuas  unqtiam ! 
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di  questi  cianghcllini  che  amano  it  bujo,  egli  è sen- 
za bajocchi,  e ficca  il  naso  dappertutto  per  aver- 
ne. Imperciocché  appena  alcuno  è innamorato,  ap- 
pena è percosso  da  que’  baci  che  forano  come  gli 
aghi,  tosto  la  roba  diventa  lisciva,  la  va  pel  buco 
dell'acquajo  » Se  mi  vuoi  bene,  se  hai  cuore,  dam- 
mi questo,  o mio  mele?  e tosto  il  povero  cucco:  — 
» occhio  mio  bello,  si  farà  questo  ed  altro  se  più 

tu  vuoi.  Ella  se  lo  balocca,  ella  ha  altre  cose  da 

«• 

chiedere.  Non  basta  quello  che  si  beve,  quello  che 
si  pappa,  lo  sparnazzo  clic  si  fa.  Bisogna  allargar 
più  la  mano.  Si  tira  in  campo  tutta  la  famiglia, 
guardarobieri,  profumieri,  credenzieri,  fanti  che 
portino  ventagli,  sandali,  cofanetti,  cantatrici,  va- 
letti  che  vanno  e vengono,  lutti  scannapane  c vuota 
cucine.  Queste  cose  opera  quel  baderlo  di  bertone 
finché  lo  può.  Quando  io  penso  brutti  termini  in 
che  si  trova  chi  ha  bisogno,  vada  al  diavolo  Tamo- 
re!  non  fai  per  me!  io  non  ti  voglio,  avvegnaché 
anche  tu  abbi  le  tue  feste.  Amore  mesce  d’amaro 
tutto  che  tu  mangi,  o che  tu  beva,  ti  dà  abba- 
stanza rammarichi:  ei  fogge  il  foro,  mette  in  fuga 
i parenti,  fugge  dal  guatar  sé  medesimo,  c niuno 
gli  vuole  essere  amico.  Per  mille  ragioni  dccsi  disco- 
noscere l'amore,  dccsi  da  lui  stare  alla  larga,  dee- 
si  fuggire:  imperciocché  Tuonio  il  quale  si  è cacciato 
dentro  all’  amore  perisce  di  mala  morte  da  spa- 
rarne colui  che  lascia  le  budella  iu  sulle  secche. 
Via,  via  amor  da  me!  tienti  la  tua  cuccagna,  non  fia 
giammai  che  io  ti  sia  amico.  Ve  u'  ha  a josa,  gen- 
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Situi  tam.  qnos  misero s maleque  habeas,  libi  quos 

obnoxios  fecisti. 

Ccrhtm  est  ad  fnirjem  animimi  ad pii  care. 
Quamquam  ibi  animo  ìabos  grandis  capitar. 

JJoni  sibi  haec  ex  p et  uni:  rein,  f Idem , honorem, 
Cloriam  et  graliam. 

Noe  jn'obis  prelium  est.  Fo  mihi  magc  lubet 
Cam  probis  polius  quamde  cimi  in  probis 
Fivere  vanidicis. 

SCENA  li. 

Pm ito,  Lysitej.es. 

Pni.Quo  itlic  homo  forai  se  penclravil  ex  aedibus ? 
hrs.  ratei ' adsum . 

Impera,  quod  vis : ncque  libi  ero  in  mora,  ncque  me 

lalcbr  ose 

Abs  luo  conspcelu  occultalo. 

Pm.Feceris  par  tuis  celeris  factis. 

Patroni  si  percola  tuom  per  pictalem. 

Nolo  ego  cimi  inprobis  le  viris , gnate  mi. 

Ncque  in  via,  ncque  in  foro,  ultimi  sermonem  exsequi. 
Novi  hoc  sedimi  ego,  ino  ri  bus,  quibus  sit  DIalus 

boniim  maltim  esse  volt , 
Sit  sui  simili: j tnrbant,  miscent  mora  mali,  rapax, 

avarus, 

Jnvidtisj  sacrimi  profanimi,  publicum  privatimi  habent, 
lì iulca  gens.  Haec  ego  dolco j haec  sunt,  quae  m ed 

cxcruciant ; 

linee  dies  noclisque  libi  canto  ut  caveas 
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te  cui  tu  possa  strarabellare  a modo  tuo,  e clic 
hai  già  fatti  tuoi  servi.  Io  son  fermo,  vo’  attende- 
re al  risparmio,  avvegnaché  poca  non  sia  la  fatica 
che  togliesi  addosso.  Gli  uomini  dabbene  questo 
cose  clli  vogliono:  avere,  lealtà,  buon  nome,  ri- 
putazione, c grazia:  questo  è il  pregio  de'  buoni; 
io  ho  maggior  piacere  far  lega  colla  gente  onesta, 
che  con  queste  mozzine,  valenti  in  niente  altro 
clic  nella  lingua. 


SCENA  II. 

Filtozie,  Lisitele. 

F il.  Da  che  parte  se  n’  è ito  colui? 

Lis.  Sou  qua,  padre,  dimmi  quello  che  vuoi,  io  non  ti 
farò  aspettare,  nò  vorrò  nascondermi  dalla  tua 
faccia. 

Fil.  Onora  il  padre  e fai  cosa  da  par  tuo.  Io  non 
voglio,  figliuol  mio,  che  nè  in  strada  nè  in  piazza 
appicchi  discorso  co’  tristi:  so  ben  io  secolo  in 
che  viviamo,  c ne  conosco  le  usanze,  il  tristo  vuo- 
le sia  tristo  anche  il  buono,  e che  lo  assimigli. 
Questi  cattivi  costumi  guastano,  mettono  sossopra 
ogni  cosa:  gli  uomini  d'  oggi  giorno  rubano,  scor- 
ticano, sono  pieni  di  invidia,  nè  fan  distinzione 
dal  sacro  al  profano,  dal  pubblico  al  privato  que- 
sti lupi.  Di  ciò  men  sa  male,  queste  cose  mi  cruc- 
ciano, e per  questo  di,  e notte  ti  ricanto  acciò  che  ab- 
bi a guardartene  Hanno  abbastanza  costoro  di  tener 
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Quod  manti  nequeunt  tangere,  tantum  fas  habent , 

manus  quo  abslincantj 
Celerà  rape,  traile,  fuge , late!  Lacrumas  haec  mitri, 

quom  video , cliciuni. 
Quia  ego  ad  hoc  getius  duravi  hominum.  Quia  prius 

me  ad  pluris  penetravi? 
Nam  hi  majorum  mores  laudani ; cosdcni  lui  ulani, 

quos  conlauda  ut. 

Jlisce  ego  de  arlibus  graliam  facio,  ne  colas,  ne 

inbuas  ingenium. 

Meo  modo  tnoribus  vivilo  anliquisj  quac  ego  libi 

praecipio,  ea  fucilo . 
Nitrii  ego  islos  moror  fatuos  mores 
Turbidos,  quis  boni  dedecorant  se. 

Haec  libi  si  mea  imperia  capesses , multa  in  pe - 

clore  bona  cunsidcnt. 
Lrs.Semper  ego  usque  ad  hanc  aelalem  ab  ineunte  ado- 

lescenlia 

Tuis  servivi  servitulem  inperiis , praeceplis,  pater. 
Pro  ingenio  ego  me  libertini  esse  ralus  suiti;  prò 

imperio  tuoni. 

Neutri  animimi  libi  servitulem  servire,  acquavi  cen - 

sui. 

Phi.Quì  homo  cum  animo  inde  ab  ineunte  aclalc  depu- 
gna t suo, 

Ulrum  ila  se  esse  mavelit,  ut  cum  animus  acquavi 

ccnseat, 

An  ila  polius , ut  parentcs  cum  esse  et  cognati  ve - 

lint. 

Si  animus  hominem  pcpulit,  aclum  est:  animo  ser- 
vii non  sibi: 
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via  le  mani  da  quello  che  toccare  non  possono, 
del  resto  poi  ruba,  porta  via,  trafuga,  nascondi! 
Queste  cose,  in  vederle  io,  mi  strappano  le  lacri- 
me, perchè  devo  vivere,  tra  uomini  di  questa  raz- 
za: perchè  non  sono  ito  io  tra’  più?  Costoro  han- 
no sempre  in  bocca  i costumi  de’vecchi*  ma  gli 
insozzano  quando  li  vantano,  ed  io  mi  credo  bea- 
to finché  a queste  arti  tu  non  pensi  e di  esse  tu' 
vuoi  startene  netto.  Fa  a senno  mio,  vivi  all’anti- 
ca, fa  quello  che  ti  insegno  io.  Io  gli  stimo  un  ba- 
gatlino  questi  costumi  vuoti  e torbidi,  in  cui  si 
infangano  i buoni.  Se  tu  comprenderai  bene  la 
mente  mia,  alla  le  che  ti  vantaggerai  non  di 
poco. 

Lis.  Dalla  infantilità  iusino  a questi  di,  io  ti  sono  sempre 
stato  soggetto,  o padre;  io  ho  sempre  fatto  con- 
forme a’  tuoi  avvisi.  In  quanto  alia  natura  io  mi 
credo  libero,  tuo  in  quanto  alla  obbedienza;  e 
sempre  ho  creduta  buona  cosa  1’  esserti  servo. 

Fil.  Colui  che  da  ragazzo  combatte  col  suo  animo  se 
dee  far  piuttosto  quello  che  più  gli  grilla,  o piuttosto 
quello  onde  l’ammoniscono  i parenti  o i congiun- 
ti, se  vince  l’animo,  buona  sera!  egli  serve  all’aai- 
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Si  ipse  animimi  pepulit,  dum  vivit,  vìclor  viclomm 

etnei. 

Tu  li  animimi  vicislij  potius  quatti  animus  te , est 

quod  gaudeas. 

Nimio  salius  est,  ut  optisi,  te  ila  esse,  quam  ut  a- 

nimo  ìubet. 

Qui,  animimi  vincimi,  quam  quos  animus,  sempcr 

probiores  ciuciti. 

Lrs.lslaec  ego  mihi  sempcr  habui  aclali  tegumentum 

meac. 

Pie  penetrarem  me  usquam,  ubi  essel  damni  conci- 

liabulum , 

Ne  «oc/u  irem  obambulalum,  neu  suom  adimerem 

alteri. 

Pie  aegritudinem  libi,  pater,  parerem,  parsi  seduto. 
Sarta  teda  tua  praecepla  usque  habui  mea  mode- 
stia. 

Pni.  Quid  exprobras,  bene  quod  fecisli ? Tibi  feci  sii,  non 

mihi. 

Jllihi  quidem  aelas  acla  est  fermej  tua  islue  refert 

maxume. 

Bene  fa  da  bcnefaclis  aliis  perlegilo,  ne  perptuanl. 

Js  probus  est,  qttem  poeti  ilei,  quam  probus  sii  et  frugi 

bonaej 

Qui  ipsus  sibi  salii  placet , lice  probus  est,  nec  frugi 

bottaej 

Qui  ipsus  se  conlcmnit,  in  co  est  indoìcs  industriae. 
Lrs.  Ob  earn  rem  haec,  pater,  aulumavi,  quia  rcs  quae- 

dam  est,  quam  volo 

Ego  me  abs  te  exorare. 

Pai.  Quid  id  est?  Feniani  dure  jam  gestio. 
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ino  e non  a sè;  ma  se  vince  egli,  che  bella  vit- 
toria ebbe  cglil  Tu  se  le  hai  vinte  le  tue  vo- 
glie, piuttosto  che  esser  vinto  da  esse,  hai  cosa  da 
« 

rallegrartene.  E ben  meglio  che  tu  sii  come  devi 
essere,  di  quello  che  come  vorrà  il  tuo  animo.  Gli 
onesti  uomini  quelli  sono  che  vinsero  T animo,  e 
non  quelli  che  furono  vinti  da  esso. 

Lis.  Io  ebbi  sempre  questo  riguardo  alla  età  mia  di  non 
mettere  il  piede  mai  ove  potessi  acquistarne  dan- 
no; non  volli  mai  andar  girone  la  notte,  ne*  to- 
gliere quello  d’  altri,  e fui  sempre  guardingo  di 
non  portarli  affanno,  c nella  mia  modestia  tenni 
sempre  in  serbo  i tuoi  precetti. 

Fil.  Perchè  ne  meni  tu  vampo  dei  bene  che  fatto  hai? 
per  te  1’  hai  fatto  c non  per  me.  Io  sono  quasi  alla 
candela,  e tu  se'  giovane  e ne  avrai  bene.  Alle 
buone  opere  che  tu  hai  fatte,  mettivene  sopra  del- 
le altre  perchè  sicno  ben  ferme,  e non  iscorrano. 
L’  uomo  dabbene  è quello  che  non  è mai  conten- 
to delia  sua  onestà,  e chi  si  compiace  di  sè  non 
è nè  dabbene,  nè  di  buon  sentimento;  ma  chi  è in 
dispregio  di  sè  medesimo,  egli  è veramente  buono 
a qualcosa. 

Lis.  Io  ho  parlalo  così,  o padre,  perchè  avrei  cosa  clic 
vorrei  tu  mi  avessi  a permettere. 

Fil.  Qual  cosa  è questa?  parla;  io  y©j  farli  conloulo. 


Digitized  by  Google 


2«* 

Lrs.Adulescenli  liuic  genere  tummo , amico , atipie  ac- 
quali meo, 

JUinus  qui  caule  el  cogitate  suoi»  rem  traclavti, 

pater , 

Bene  volo  ego  illi  facere,  si  tu  non  neris. 

Pai.  Nempe  de  tuo ? 

Lrs.De  meo : nani  quoti  tuoni  est , menni  est:  ovvie 

metti»  est  aulem  tuoni. 

Par.  Quid  is?  egelnc? 

L/s.  Egei 

Por.  Habutine  rem? 

Lrs.  Jlabuit. 

Pur.  Qui  eam  perdidil? 

Publicisne  ad  finis  futi  an  marittimi s negatiti? 
Jlfercaluramne  an  venalis  habuit,  ubi  rem  perdidil? 
Lrs.  Militi  istorimi. 

Pm.  Quid  igtiur?  * 

Ly s.  Per  comi! alem  edepol,  pater; 

Praeterea  aliquantuni  animi  causa  in  dcliciis  dis- 
perdali!. 

Pai. Edepol  hominem  praedicalum  ferme  familiarità ', 
Qui  quidem  nusqnam  per  virlulem  rem  confrcgti, 

atipie  egei t 

Nil  moror  eum  libi  esse  amiconi  citi»  ejusmodi  vir- 

lulibus. 

Lrs.  Quia  sine  orniti  malilia  est,  lolcrare  egcslatem  cjus 

volo. 

Pur. De  mendico  male  merelur , qui  ci  dal,  quoti  etiti, 

atti  bibat: 

Aant  et  illue,  quoti  dal,  perdi I,  el  illi  piotiti  (o)  in- 
tani ad  miscrinm. 
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Lis.  Io  vo’  ajularc  un  giovane  di  buon  casato,  amico 
e della  stessa  età  mia,  il  quale  governa  con  non 
troppa  cautela  e-  giudizio  le  cose  sue,  se  tu  non 
mi  se’  contrario,  o Padre. 

Fil.  Vuoi  dargli  del  tuo? 

Lis.  Del  mio.  Imperciocché  quello  che  è tuo  è mio,  c 
tutto  il  mio  è tuo. 

Fil.  E chi  è costui?  ha  bisogno? 

Lis.  Ila  bisogno. 

Fil.  Fu  ricco? 

Lis.  Fu  ricco. 

Fil.  Come  ha  fatto  egli  a rovinarsi?  Attese  egli  agli 
affari  pubblici,  o marittimi?  Vendeva  roba  o schia- 
vi per  condursi  alla  malora? 

Lis.  Nulla  di  tutto  questo? 

Fil.  E si  adunque? 

Lis.  Per  voler  fare  il  grande,  o padre,  oltre  a questo 
si  è un  pochctto  rotta  la  cavezza. 

Fil.  Doh  con  che  dilicatura  me  1’  hai  dipinto!  non  me 

ne  avresti  dette  tante  se  si  fosse  condotto  al  la- 
strico o nelle  secche  per  voler  fare  il  dabben  uo- 
mo! mi  calza  non  troppo  siati  amico  un  uomo 
di  tante  virtù. 

I.is.  Ma  egli  è uomo  senza  malizia,  c io  voglio  un  po’ 
cavarlo  di  pan  duro. 

Fil.  Vuoi  far  cosa  di  niun  merito?  Fa  che  il  povero 
mangi  c beva  del  tuo  a bcrtololto:  imperciocché 
o gittasi  in  un  pozzo  quanto  si  dà,  e all’  altro  si 
lastrica  la  via  perchè  si  faccia  più  misero.  Non  ti  par- 
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Aon  eo  dico,  quia,  quae  tu  vis , ego  velini  cl  fa- 
cilini lubens: 

Scd  ego  hoc  verbum  qitoni  illi  quoidam  dico , prae- 

monslro  libi: 

Ut  ila  le  aliorum  miserescat,  ne  Itti  alias  miscreat. 
Lrs.Deserere  illuni  e l dejuvarc  in  rebus  advorsis  pu- 

del. 

Phi.PoI  pudore  quam  pigerc  pracslat,  tolidem  lileris. 
Lrs.  Edopol  deu ni  viriate  dicanij  palcr,  cl  majorum  et 

tua. 

JÌIulla  bona  bene  parta  habemus:  bene  si  amico  fe- 
ce ris. 

Ne  pigeal  ferisse;  ut  polius  pudeat,  si  non  fcccris. 
Pm. De  divitiis  magnis  si  quid  demos,  plus  pi,  an  mi- 
nile? 

Lrs.  J/iuus,  palei',-  scd  civi  inmuni  scis  quid  cantari  so- 
lel? 

( )uod  littbcs,  ne  habcas , el  illue , quod  mine  non 

habes,  habcas,  mattini: 
Quando  quidem  nec  libi  bene  esse  polcs  pali,  ncque 

u lievi. 

Pm. Scio  equidem  islue  ila  solere  peri,  veruni,  gitale  mi, 
Is  est  inniunis,  quoi  nihil  est,  qui  munus  fungalur 

suoni. 

Lrs.Deum  virlule  habemus,  cl  qui  uosmet  utamur,  pater. 
Et  aliis  qui  comitali  simus  bcncvolenlibus. 

Pili.  Aon  ctlepol  libi  perncgarc  possum  quidquam,  quoti 

vclis. 

Quojiis  egeslalcm  lolcrare  vis ? Loqucre  audacia • 

palli. 
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10  così  io  perché  non  voglia  o faccia  di  buon  animo 

11  parer  tuo.  Quando  io  dico  questo  a (pici  mes- 
sere, vo’  aprire  gli  ocelli  a tc,  perchè  tu  abbi  ad 
avere  pietà  degli  altri,  piuttosto  che  gli  altri  lo 
abbiano  di  te. 

Lis.  Ma  io  ho  vergogna  di  abbandonarlo  e non  dargli 
ajuto  in  queste  sue  distrette. 

Fil.  È meglio  vergognare  che  pentirsene  poi,  conta 

le  lettere  e vedrai  che  son  tante  «lessamente. 

Lts.  Gran  mercè  di  Dio,  o padre,  de’  nostri  antichi  e 
tua,  noi  abbiamo  roba  a fusone  e di  buon  acquisto: 
è da  porsi  innanzi  1'  ajutar  1’  amico,  1’  averne  iu- 
crcscimento,  piuttosto  che  patir  la  vergogna  di 
non  averlo  fatto. 

Fil.  Dimmi  un  po’  se  da  un  tesoro  tu  ne  togli,  aumento 
esso  o scema? 

Lts.  Scema,  o padre,  ma  sai  canzona  che  usasi  gri- 

dare all’  uom  disutile?  quello  che  hai  non  dovresti 
avere,  vengati  quel  malanno  che  non  hai,  dappoi 
che  tu  non  sai  Ture  bella  vita,  nè  ti  basta  l'animo 
che  altri  la  faccia. 

Fil.  So  bene  io  che  si  suole  dir  questo,  nta,  Ggliuol 
mio,  il  disutile  è colui  che  non  ha  cosa  al  mon- 
do per  esser  utile. 

Lis.  Ma  noi  per  la  grazia  di  Dio,  o padre,  abbinm  tan- 
to e da  servircene  noi,  e di  allargarne  a quelli 
a cui  vogliam  bene. 

Fil.  Io  non  ti  posso  negare  cosa  clic  tu  voglia.  Ma 
chi  vuo’  tu  cavare  di  pan  duro?  dillo  pur  franca- 
mente al  padre. 

Vol.  IV.  Plalt.  17 
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Lrs.Lcsbonico  buie  adulescenli,  Cliarmidai  f ìlio , 

Qui  illic  habitat. 

Phi.  Qui  comedii,  quod  fuit,  quod  non  fuit, 

Lrs.Ne  opprobra,  pater:  multa  Uomini  evenutili,  qitae 

volt , quae  nevolt. 

riti. Mentire  edcpol,  quale , atque  id  mine  facis  haud  (\) 

consuetudine,- 

Nam  sapiens  quidem  poi  ipse  fìngit  forlunam  sibi: 
Po  «e  multa,  quae  nevolt,  evcniunl,  i lisi  fictor  tna- 

lust. 

Lrs.  Multa  est  opera  opus  pclurae,  qui  se  ficlorem  probum 
Vitue  agundae  esse  expelilj  sed  hic  admodum  adu- 

lescenlulus. 

Pai.  Non  aelale , veruni  ingenio  apiscilur  sapicnlia. 

Sapienti  aelas  condimenlum  est,-  sapiens  aelali  ci- 

busl.  — 

Agedum , eloquere,  quid  dare  illi  nunc  vis. 

Lrs.  Nil  quidquam,  pater ; 

Tu  modo  ne  me  prohibcas  accipere,  si  quid  del  mihi. 
Phi.Ah  eo  egeslalem  ei  tolcrabis,  si  quid  ab  ilio  acce- 

peris? 

L/s.Eo,  pater. 

Phi.  Poi  ego  islam  volo  me  ralionem  edoceas. 

Lrs.  Licei. 

Sciti’  tu  illune,  quo  genere  gnalus  sii? 

Pai.  Scio  adprime  probo, 

Lrs.  Sor  or  illi  est  adulta  virgo  grandis:  eam  cupio,  pater. 
Ducere  uxorem. 

Lhi.  Sine  dote? 

* Lrs.  Sine  dote. 

Phi.  Uxoremnc? 
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Questo  giovine  Lcsbonico  clic  sla  in  quella  casa, 
figliuolo  di  Carmidc. 

Fil.  Colui  che  si  ha  mangiato  ogni  cosa  clic  aveva  c 

i non  aveva. 

Lis.  Non  fargliene  carico,  o padre:  all’  uomo  assai  cose 

avvengono,  le  voglia  o non  le  voglia  egli. 

Fil.  Potenzinterra!  come  ci  vedi  torto,  figliuolo!  questo 

non  è della  tua  consuetudine,  imperciocché  ogni 
uomo  che  è savio  fabbrica  la  sua  fortuna:  se  egli 
non  è da  tanto  da  fabbricarsela  buona,  gli  cadono 
addosso  tutti  quei  malanni  eh’  egli  non  vuole. 

l.is.  E però  duopo  che  sia  ben  pratico,  chi  vuol  fab- 
bricarsi la  fortuna  in  questo  mondo;  laddove  co- 
stui, o padre,  è ancora  troppo  giovane. 

Fil.  Non  cogli  anni  si  acquista  la  sapienza,  ma  coll'in- 
gegno, 1’  età  è il  companatico  a chi  è savio,  e > 
gli  anni  col  senno  si  nutrono  — Orsù,  ornai,  dim-  / 
mi  che  gli  vuoi  tu  dare. 

Lis.  Nulla,  o padre,  e tu  non  volermi  impedire  se  dà 
egli  qualcosa  a me. 

Fil.  In  questo  modo  vuoi  tu  alleviarlo  della  miseria, 
ricevendo  alcun  che  da  lui? 

Lis.  In  questo  modo,  o padre. 

Fil.  Doh:  voglio  proprio  clic  tu  me  ne  faccia  chiaro. 

Lis.  Volentieri.  Sai  tu  famiglia  onde  sia  nato  quegli? 

Fil.  Sonamelo.  Buonissima. 

Lis.  Egli  ha  una  sirocchia,  zitella  ancora  c già  da  ma- 
rito, io,  o padre,  ho  desiderio  di  sposarmela. 

Fil.  Senza  dota?  > - , 

Lis.  Senza  dota. 

Fil.  Sposartela? 
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Lrs.  Ita ; 

Tua  re  salva.  Hoc  paolo  ab  ilio  summam  inibis 

graliam^ 

Ncque  commodius  ullo  pacto  ei  poteris  auxiliarier. 
Piu.  Ego  indolalam  ted  uxorem  ut  paliar?  . . . 

. Lrs.  Paliundum  est,  pater ; 

Et  eo  pacto  addideris  noslrae  tepidam  famam  fa- 
vi iliac. 

Phi.  Multa  ego  possum  docte  dieta  et  quamvis  fa cunde 

lo  qui j 

Hisloriam  veterem  alque  anliquam  haec  mea  se - 

neclus  sustinetf 

rerum  ego  quando  te  et  amicitiam  et  graliam  in 

nostrani  domum 

Video  adlieerej  etsi  advorsalus  libi  fui,  istac  judico 
« Tibi  perniino j posce:  duce . 

Lrs.  Di  te  servassint  mihi ! 

Sed  adde  ad  istam  graliam  unum. 

Pai . Quid  id  est  aulem  unum ? 

Lrs.  Eloquar. 

Tu  ad  eum  adeas : tu  concilies : tute  poscas. 

Pai.  Ecccreì 

Lrs.Nimio  cilius  transigesj  firmum  omne  eril,  quod  tu 

egeris. 

Gravius  tuoni  erit  unum  verbum  ad  eam  rem,  quatti 

cenlum  mea. 

Pai. Ecce  aulem  in  benignitale  hoc  reperì  negotiumf  — 
Dabilur  opera. 

Lrs.  Lepidus  vivis.  Ilaec  sunl  aedesj  hic  habetj 

Lesbonico  est  nomea : agc,  rem  cura.  Ego  te  oppe - 

penar  domi , 


* 
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Lis.  Sposarmela:  e senza  tuo  danno.  In  questa  forma 
tu  gli  farai  servigio  grandissimo,  in  altro  modo 
rendere  non  gli  potresti  ajuto  migliore. 

Fil.  E lascerò  io  che  una  femmina  senza  dota?  . . . 

Lis.  E devi  proprio  lasciarlo,  o padre:  per  questa  via, 
o padre,  tu  darai  un  gran  credito  alla  nostra 
casa. 

Fil.  Di  belle  parole  posso  fartene  aneli’  io  c sputarti 
sentenze  a josa:  in  questa  mia  vecchiaja  mi  si 
raccorda  tutta  la  istoria  de’  tempi  andati,  e la 
più  antica,  ma  da  che  io  veggo  che  nella  nostra 
casa  tu  vuoi  tirare  1*  amicizia  e il  favore  degli 
uomini,  avvegnacchè  dapprima  ti  fossi  ritroso, 
pure  te  la  meno  buona,  te  lo  concedo,  chiedila, 
falla  tua. 

Lis.  Che  gli  Iddii  mi  ti  lascino  mill’anni!  ma  a questa 
grazia  aggiungivene  un*  altra. 

Fil.  E che  cosa  è questa? 

\ 

Lis.  Eccola,  tu  va  da  lui;  parla,  tu  fanne  la  di- 

manda. 

Fil.  Questa  è marchiana! 

Lis.  Tu  farai  presto  a sbrigartene,  c tutto  che  tu  farai, 
sarà  ben  fatto:  a questo  avrà  maggior  peso  una 
parola  tua,  che  cento  delle  mie. 

Fil.  Togli  impaccio  che  mi  son  trovato  per  la  beni- 
gnità tua!  — Ti  servirò. 

Lis.  Che  Dio  tJ  ajuti.  Questa  è la  casa,  qui  sta  egli, 

Lesbonico  è il  suo  nome,  tu  va  e tratta  la  cosa. 
Io  ti  aspetto  in  casa. 
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Phi.  Non  opluma  linee  mnl,  ncque  ego  ut  aequom  censeo; 
} erum  meliora  suiti  quam  quae  determino. 

Sed  hoc  unum  consolalur  me  alque  animimi  menni. 
Quia,  qui  nil  alitai,  itisi  quod  sibi  soli  placet, 
Constili t advorsum  filium,  nugas  agii : 

Alisei'  ex  animo  fit,  factius  nihilo  facit. 

Sane  senectuli  is  acriorem  hiemem  parai, 

Quotti  importuna  ni  il  lane  tempestatali  concici. 

Sed  aperiunlur  aedes,  quo  ibam : comode 
Jpse  exit  Lesbonicus  cum  servo  foras. 

SCENA  111. 

Lesbokicvs,  Stasixus,  Philto. 

Lf.s.  Aliuus  quindecim  dies  suiti,  qttom  prò  hisce  aedibtts 
Aliitas  qttadraginla  acccpisti  a Callide. 

Esine  hoc,  quod  dico , Stasime? 

Sta,  Quom  considero, 

Mcminisse  vidcor  fieri. 

Lks.  Quid  factum  est  eo? 

Sta.  Contesimi,  ex  potimi,  exit  nctu  m,  (5)  dotimi  in  bali- 

neisj 

Piscator,  pislor,  abslulil,  lauti,  coqui, 

Olitorcs , mtjropoìae,  aucupes.  Confili  cito, 

Quam  si  formicis  tu  obicias  papaverem , 

JjF.s.  Aliuus  hercle  in  Ulis  rebus  sumlum  est  sex  minis. 
Sta.  Quid  quod  dedisli  scortis? 

J,F.s.  Ibidem  una  traho. 

Sta.  Quid,  quod  defrudavi? 

Les.  Ilcm,  ista  ratio  maxttma  est! 
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Fil.  Queste  cose  non  sono  delle  ottime,  nè  io  le  ap>- 
provo,  ma  sono  sempre  migliori  delle  pessime.  Ma 
almeno  questo  mi  è di  conforto,  che  chi  non  vuol 
ire  a’  versi  del  figlio,  per  far  piacere  a sè,  trovasi 
le  mani  piene  di  vento,  e cade  in  mille  corrucci, 
senza  cavarne  vantaggio.  Egli  in  sulla  vecchiaja 
preparasi  una  vernata  delle  più  rabbiose,  tirandosi 
addosso  tante  burrasche.  Ma  s’  apre  quella  casa  in 
cui  andava  io.  È Lcsbonico  in  persona  che  vien 
fuori  a tempo  col  servo. 

SCENA  ni. 

Lesbovic.o,  Stasino,  Filtove. 

Les.  Non  fanno  i quindici  dì  che  noi  abbiam  da  Cal- 
lide ricevute  per  questa  casa  quaranta  mine,  non 
è egli  vero  quello  che  ti  dico,  o Stasimo? 

Sta.  Quando  ci  penso  bene  parmi  la  sia  cosi. 

Les.  E che  ne  avvenne  di  questo  denaro? 

Sta.  S’  è mangiato,  s’  c bevuto,  s’  è sprecato  in  un- 
guenti, s’  è risciaquato  in  bagni:  l’ ha  portato  via 
•»  il  pescatore,  il  fornajo,  i beccaj,  i cuochi,  gli  or- 

tolani, i profumieri,  i cacciatori.  E fa  presto  od  an- 
darsene, pròprio  come  se  tu  gittassi  un  pugno  di 
granelli  di  papaveri  alle  formiche. 

Les.  Ma  in  queste  tattare  non  sarannosi  spese  sei  miue. 

Sta.  E quello  che  avete  speso  in  bagascie? 

Les.  L’  ho  messo  in  quel  sommato. 

Sta.  E quanto  ho  grancito  io? 

Les.  Ahi,  questo  sì  che  è il  conto  più  grosso! 
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Su.  fron  tilii  illitd  ad  parere,  si  sumas , potesti 
frisi  Iti  inmorlale  rere  esse  argenlum  libi. 

Sero  alque  stullc,  pritts  quoti  caulum  oporluil, 
Voslquam  comedii  reni,  posi  ralionem  pula!. 

Lf.s.  frequaquam  argenti  ratio  compare l lamett. 

Su.  Rai  io  quidtm  herclc  adparctj  argenlum  o iberni. 
Miuas  quadraginla  accepisli  a Callide , 

F.t  illc  aedis  abs  le  accepit  mancupio. 

I.E.s.  Jdmodum, 

l'ni.  Poi,  opino,  adfinis  nosler  aedis  vcndidit. 

Valer  quota  peregre  rettici,  in  porla  est  focili , 
frisi  forte  in  ventrem  ftlio  conrepseril. 

St 4 Trapcsilae  mille  drachumarum  Olimpicum, 

Quas  de  ralione  dcbuisli,  reddilae. 

I.rx.  Xcmpe  quas  spopottdi. 

Si 4.  Imo  quas  dependi,  inquilo. 

Quas  sponsione  prò  tu  exaclus  nuper  es. 

Vro  ilio  adulescenle,  quem  lu  esse  aibas  divilcm. 
Lfs.  Factum. 

Su.  Ut  quidem  illutl  pericrit. 

Les.  Factum  id  quoque  est. 

fra  m tiunc  et  un  vidi  miserimi : me  ejus  miscrilum 

est. 

Stj.  . Misere t le  aliorum,  lui  nec  miserei  ttec  pudet. 

Piu.  Tempus  a denudi  est. 

Lr.s.  Esine  Uic  Phillo,  qui  advenil ? 

Js  fiere  le  est  ipsus. 

Su.  Edcpol  itae  ego  istinto  velim 

, Menni  fieri  scrvom  ctim  suo  peculio. 
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Sta.  Non  vi  può  durar  sempre  quel  marsupio,  che 
sempre  si  pizzica:  purché  non  abbiate  fermo  voi 
che  i quattrini  durino  in  eterno.  Serra  la  stalla 

i 

dopo  scappati  i buoi,  colui  che  si  riduce  a fare  i 
conti  quando  ha  sciupata  ogni  cosa. 

Les.  Con  tutto  questo  però  chiaro  non  vien  fuori  il 
conto. 

Sta.  Vien  fuori  si  alla  vita  mia;  il  denaro  se  n’  è ito. 
Voi  da  Callide  avete  avuto  quaranta  mine,  ed  egli 
da  voi  ha.  avuto  il  possesso  della  casa. 

Lf.s.  Verissimo. 

Fil.  Alla  fé,  alla  le;  che  questo  nostro  parente  ha  ven- 
duta la  casa.  11  padre  allorché  farà  ritorno  dor- 
mirà nell’  andito,  se  pur  non  si  vorrà  imbucare 
nella  pancia  del  figlio. 

Sta.  Al  banchiere  Olimpico  si  restituirono  le  mille  dram- 
me che  voi  gli  dovevi  secondo  i conti. 

Lf.s.  Quelle  cioè  per  cui  io  fui  mallevadore. 

Sta.  Dite  anzi  quelle  per  cui  io  ho  pagato.  E son  quelle 
clic  per  la  vostra  impromessa  avete  esatte  pur  ora, 
per  quel  giovine  che  voi  predicavi  si  ricco. 

Les.  Così  è. 

Sta.  Clic  questi  quattrini  se  ne  andarono  alla  grascia. 

Les.  E anche  questo  è vero.  Poco  fa  l’ho  veduto  quel 
poveraccio,  e m*  ha  fatto  compassione. 

Sta.  A voi  fanno,  pietà  gli  altri,  c voi  non  sentite  nè 

< vergogna  nè  pietà  di  voi. 

Fil.  E tempo  che  io  Y affronti. 

Les.  È Filtone  che  vien  qua,  egli  è desso  anima  e 
carne. 

Sta.  Cacasangue!  se  me  lo  torrci  io  qual  servo  costui 
con  tutti  i suoi  testimonii. 
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Phi.  Jferum  alque  scrvom  plurimum  Phiìlo  jubel 
Salverò,  Lesbonicum  et  Slasimum. 

Les.  . Di  duini 

libi,  PhiUo,  quaecumque  oplcs.  Quid  ayit  fìlius? 
Pm.  Bene  volt  libi. 

Les.  Edepol  muluom  mecutn  facit. 

Sta.  Nequam  illud  verbum  est  « Bene  volt  » visi  qui  bene 

facit . 

pAjoque  volo  esse  libcrj  nequidquam  volo. 

Hic  poslulet  frugi  essej  nugas  posluìcL 
Phi. Meus  gnatus  me  ad  te  misit,  inter  se  alque  vos 
A dfìinilatem  ut  conciliarcm  et  graliam. 

Tuam  volt  sororem  ducere  uxoremj  et  mihi 
Senlenlia  eadem  est  et  volo. 

Les.  Haud  nosco  luom? 

Bonis  tuis  rebus  meas  res  inrides  maìas. 

Pm. Homo  ego  sum,  homo  tu  es : ita  me  amabit  lupi - 

ter ! 

Ncque  le  dcrisum  veni,  ncque  dignutn  putoj 
Veruni  hoc,  ut  dixi,  meus  me  oravit  fìlius. 

Ut  tuam  sororem  poscercm  uxorem  sibi. 

Les.  Mearum  me  rerum  novissc  acquom  est  ordinem. 
Cum  voslris  nostra  non  est  aequa  faclio : 

4 d finii  aleni  vobis  aliam  quaerile. 

Stà.  Satin’  tu  sanus  mentis  aut  animi  lui. 

Qui  condilionem  hanc  repudici ? nani  illune  libi 
Ferentaneum  (Q>)  esse  amicum  inventimi  inlcllego. 
Les.  Abin’  hinc  dierecle? 

Sta.  Si  hcrclc  ire  occipiam,  vcles.  . 
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Fil.  Filtonc  saluta  cordialmente  e il  padrone  e il  servo, 
Lcsbonico  e Stasimo. 

Les  Dio  ti  colmi  d’  ogni  bene,  o Filtone,  clic  fa  il  tuo 
figliuolo? 

Fil.  Ti  vuol  bene. 

Les.  E io  glielo  rimerito. 

Sta.  11  ti  vuol  bene  » è una  parola  secca  se  pur  non 
te  Io  fa.  Anch’io  voglio  esser  libero,  ma  !a  voglia 
mia  è una  voglia  vana:  costui  vorria  pur  fare  il 
valentuomo,  ma  e’  pesca  in  aria. 

Fil.  II  figliuol  mio  mi  ti  manda  per  cercarti  di  paren- 
tela e amicizia.  Egli  vuol  menarsi  in  donna  la  tua 
sorella,  in  questo  parere  son  venuto  aneli’  io  e lo 
voglio. 

Les.  Cre’  tu  eh’  io  non  ti  legga?  voi  altri  perchè  nuo- 
tate nel  lardo  venite  a dar  la  berta  a me,  che 
son  a mal  partito. 

Fil.  Io  sono  un  uomo  e un  uomo  se’  tu,  si  mi  dia  bene 
Iddio!  io  non  vengo  per  darti  il  giambo,  nè  te  ne 
credo  indegno;  ma,  conforme  io  ti  ho  detto,  mio 
figlio  mi  ha  fatto  calca  perchè  io  ti  dimandassi 
per  lui  in  moglie  tua  sorella. 

Les.  Le  mie  bisogne  è ben  giusto  me  le  conosca  io: 
voi  non  siete  da  par  nostro,  cercatevi  un  altro 
parentado. 

Sta.  V’  ha  forse  il  cervello  dato  la  volta  da  ricusar  voi 
partito  sì  bello?  Imperciocché  io  già  bene  la  veg- 
gio, questo  che  vi  si  offre  non  è un  amico  fatto 
come  le  mosche. 

Les.  Il  fistolo  che  ti  colga! 

Sta.  Se  mi  cogliesse  voi  verreste  a scacciarlo. 
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Les.  Nisi  me  aliud  quid  vis , Phillo , respondi  tibi. 

Pui.  Benigniorem , Lcsbonice , te  mitri, 

Quam  mine  experior  esse,  confido  fore : 

Nani  et  slulte  facere  et  slulle  fabularier 
Ulrumque,  Lcsbonice,  in  aelate  h aud  bonum  est. 

Stj.  Veruni  hercle  hic  dicit. 

Les.  Oculum  ego  ecfodiam  Ubi, 

Si  verbum  addideris ! 

Stj.  Hercle  quin  dicam  tamen: 

Nani  si  sic  non  liccbit,  luscus  dixero. 

Pni.  Ila  tu  mine  dicis,  non  esse  acquipurabilis 
Voslras  cum  noslris  facliones  alque  opes ? 

Les.  Dico. 

Phi.  Quid  mine?  si  in  aedem  ad  coenam  veneris , 
Alque  ibi,  opulenlus  tibi  par  forte  ut  vencrit , 

A riposila  coena  sit,  popularetn  quam  vocant. 

Si  illi  congeslae  sint  epulae  a clientibus. 

Si  quid  tibi  placcai,  quod  illi  congcstum  siet, 
Edisne,  an  incocnalus  cum  opulento  adeubes? 

Les.  lìdim , ni  vetcl. 

Stà.  Al  ego  poi,  eliamsi  veld, 

Editti , alque  ambabus  malis  expletus  voremj 
Et,  quod  illi  placeat , praeripiam  polissumum. 
Ncque  illi  conccdam  quidquam  de  vita  mea. 
Verccundari  neminem  apud  mensam  decel: 

Nam  ibi  de  divinis  alque  humanis  cernilur. 

Phi.  Rem  fabulare. 

Stj.  Non  tibi  dicam  dolo: 

Decedam  ego  illi  de  via  de  semita , 

De  honore  poplij  veruni  quod  ad  venlrem  allinei. 
Non  hercle  hoc  longe,  nisi  me  pugnis  vicerii. 
Coena  hac  annona  est  sine  sacris  hercdilas. 
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Les.  Se  tu  non  mi  vuoi  in  altro,  o Filtone,  io  t'  ho 
data  la  mia  risposta. 

Fa.  Io  ho  fidanza,  o Lesbonico,  che  tu  meco  verrai 
umano  più  di  quello  che  ora  tu  se';  imperciocché,  o 
Lesbonico,  e 1’  operare  e il  parlare  da  pazzo  non 
è cosa  da  uomo. 

Sta.  Costui  parla  da  savio. 

Les.  Io  ti  caverò  un  occhio  se  ancora  ci  metti  una 
parola! 

Sta.  Giuradio,  io  parlerò  istessamente:  se  non  mi  sarà 
fatto  parlar  con  due  occhi,  parlerò  guercio. 

Fa.  E sì  rao’  tu,  di’  adunque  che  voialtri  non  ci  state 
al  paro  in  dovizia,  eh? 

Les.  Certo. 

Fil.  Dimmi  ora:  se  tu  vieni  a cenare  in  un  tempio  ad 
un  di  que’  conviti  che  dicono  popolari  e che  un 
ricco  pur  ci  venisse;  c messe  le  tavole,  i clienti 
di  questo  gli  parassero  davanti  vivande  a monti, 
ed  una  di  esse  la  ti  andasse  a sangue,  dimmi  un 
po’,  ne  mungeresti  tu  di  quel  mucchio? 

Les.  Ne  mangerci  purché  non  mcl  impedisse. 

Sta.  Ed  io  anche  se  mcl  vietasse,  e macinerei  proprio 

a due  palmenti,  e gli  carpirei  proprio  quel  cotti— 
cino  che  piu  gli  stuzzica,  nè  cosa  alcuna  gli  darci 
col  mio  danno;  a tavola  non  ci  vogliono  rispetti, 
perché  là  si  combatte  e per  1’  anima  e per  il  corpo. 

Fa.  Tu  la  vedi  diritta. 

Sta.  Io  vi  parlo  chiaro,  ad  un  ricco  io  lascierò  la 
strada,  darò  la  mano,  farò  di  bcrctla,  ma  quando 
si  tratta  di  pancia  e di  tavola,  e’  non  mi  fa  sbrattar 
via  se  non  a furia  di  pugni:  in  questo  paese  uua 
cena  è uua  eredità  senza  livelli. 
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Pni.Semper  tu  hoc  fucilo , Lesbo  ni  ce,  cogites , 

Jd  optumum  esse , tute  uli  sis  optttmus ; 

Si  id  nequeas , sallcm  ut  optumis  sis  proxumus. 
Nunc  condilioncm  hanc,  quam  ego  fero  el  quam  abs 

te  pelo. 

Dare  alque  accipere , Lesbonicc,  te  volo. 

Dei  divites  sutil : deos  decent  opuìentiae 
Et  faclionesj  veruni  nos  homunculi 
Salillum  animai,  quam  quom  cxi empio  amisimus 
u4cquo  mendicus  atque  ille  opulentissumus 
Censelur  ccnsu  ad  Àcherunlem  morluos. 

Sta.  Mirtini  ni,  illue  ni  tecum  divilias  fcras. 

Ubi  morluos  sis,  ila  sis,  ul  nomen  cluet. 

Pai.  Nunc  ut  scias,  hic  facliones  alque  opes 

Non  esse,  ncque  nos  luam  n eglegcre  gratiam, 

Sine  dote  posco  tuam  sororem  filiac. 

Quae  res  bene  vorlat!  Habeon ' padani?  Quid  laccs? 
Sta . Proli  di  inmortalcs , coudilionem  quojusmodi! 
Pm.Quin  fabulare  « Di  bene  vorlanl!  spondeo  » 

Sta.  Elieu,  nil  usus  ubi  crai  diclo  « Spondeo  » 

Diccbat;  nunc  liic,  quom  opus  est,  non  quii  diccrc. 
Les.  Quom  adfinilate  vostra  me  .arbitrameli 

Dignum , lxabco  vobis,  Phillo  rtiagnam  gratiam : 

Sed , elsi  Uercle  graviler  cecidil  stullitia  mea, 

Pliiltv,  est  age  sub  urbe  hic  nobisj  eum  dabo 
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Fil.  Fa  di  pensar  sempre  a questo,  o Lesbonico,  che 
la  miglior  cosa  che  s’  abbia  al  mondo  è quella 
d’  essere  migliore  degli  altri,  se  non  puoi  aver 
questa:  guarda  almeno  di  fartele  vicino.  Ora  io 
voglio  che  il  partito  il  quale  io  ti  offro  e che  io 
ti  cerco^  tu  abbi  a dare  e ricevere,  o Lesbonico. 
Ricchi  sono  gli  iddii,  le  ricchezze  c le  nobiltà  sono 
degli  iddii,  ma  noi  omicciattoli  appena  che  sputiam 
1*  anima,  e ricchi  e poveri  ci  facciamo  eguali,  e 
tutti  siam  messi  all’ Acheronte  sopra  la  stessa  lista. 

Sta.  Oh  questa  la  saria  tonda  che  voi  vi  avessi 
anche  i quattrini  dopo  che  avete  tirate  le  calze: 
qua  dell’ uomo  non  riman  altro  clic  il  nome,  o 
buono  o tristo. 

Fil.  Ora  perchè  ti  assicuri  tu  bene  che  a questo  mondo 
non  vi  ha  nè  ricchezze,  nè  potenze;  e che  noi 
poco  caso  non  facciamo  della  tua  grazia,  io  chiedo 
la  tua  sorella  senza  dota  in  moglie  del  mio  fi- 
gliuolo. Che  Dio  ben  ci  dica!  Stai  tu  a questo 
patto?  perchè  se’  tu  mutolo? 

Sta.  Pollar  il  mondo  un  partito  sì  bello! 

Fil.  E che  non  soggiungi  tu,  sì  piaccia  a Dio!  la  pro- 
metto. 

Sta.  Puh!  quando  non  faceva  mestieri  di  dirla  questa 
parola  » prometto  » egli  facea  d’  un  lampo,  a 
sbordellarla  fuori;  ora,  che  saria  duopo,  non  sa 
pronunziar  sillaba. 

Les.  Di  poi  che  mi  avete  per  degno  di  imparentarmi 
con  esso  voi,  io,  o Fittone,  ve  ne  ho  grazie  non 
poche:  avvegnacchè  la  buassagginc  mia  tratto  mi 
abbia  in  luogo  assai  gramo,  o Fittone;  io  ho 
qui  presso  le  mura  un  picciolo  podere,  io  lo  darò 
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Dolem  sorori:  nani  is  de  slull  il  ia  mea 
Soltts  superfit  praeter  vilam  rcliqtios. 

Pur.  Profeclo  dolem  nil  moror. 

Les.  Ccrlum  est  dare. 

Sta.  Nostramne  vis  nulricem,  bere,  quac  nos  educai, 
Abalienare  a nobis?  Cave , sis,  feccris. 

Quid  edemus  nosmet  poslea? 

Les.  Eliam  tu  taccs? 

Tibi  ego  rationem  reddam ? 

Sta.  Piane  periimus , 

JVisi  quid  ego  conmin  iscor.  Pliillo,  tc  volo. 

Pai.  Si  quid  vis , Slasimc. 

Sta.  Huc  concede  aliquantum. 

/'hi.  Lied. 

Sta.  Arcano  tibi  ego  hoc  dico : ne  ille  ex  te  sciat , 

Neve  alias  quisquam. 

Pai.  , Crede  audacler  quidlubet. 

Sta.  Per  deos  alque  homines  dico , ne  tu  illune  agrum 
Tuom  siris  unquam  fieri  ncque  guati  tui. 

Ei  re  argumenlum  dicam. 

Pai.  Audire  cdepol  lubet. 

Sta.  Primum  omnium  olim  terra  quom  proscindilur , 

In  quinto  quoque  sulco  moriunlur  boves. 

Pai.  Apogei 

Sta.  Acherunlis  ostium  in  nostro  est  agro. 

Ttim  vimini , priusquam  cvclum  est,  pendei  puti - 
v (Inni. 

Les.  Consuadct  hominij  credo.  Elsi  sceleslus  est. 

Al  mi  infidclis  non  tsl. 
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in  dote  alia  sorella,  imperciocché  della  vita  in  fuori, 
questa  è la  sola  che  mi  ha  lasciata  la  mia  igno- 
ranza. 

Fil.  Ma  dote  io  non  te  ne  cerco. 

Les.  Io  voglio  darla. 

Sta.  Deh,  padrone,  e volete  sbrattar  voi  di  casa  quella 
povera  nostra  balia,  che  sola  ci  dà  a pappare?  In 
carità  non  vogliatelo  fare,  che  mangeremo  dopo 
noi? 

Les.  E non  la  finisci  ancora?  ho  io  da  render  conto  a te? 

Sta.  Noi  siamo  a pollo  pesto  se  non  trovo  qualche 
gretola.  0 Filtone,  io  vi  voglio. 

Fil.  Se  mi  vuoi,  eccomi,  o Stasimo. 

Sta.  Tiratevi  un  po’  in  qua. 

Fil.  Subito. 

Sta.  Ih  confessione  io  vi  dico  questo;  afiiuchè  nè  egli, 
nè  alcun  altro  lo  sappia  da  voi. 

Fil.  Di'  pur  franco  quello  che  vuoi. 

Sta.  In  fè  di  Dio  e di  valent'  uomo,  non  permettete 
mai  che  quel  pugno  di  terra  sia  nè  vostra  uè  del 
vostro  figliuolo;  io  ve  ne  dirò  il  perchè. 

Fil.  Desidero  proprio  saperlo. 

Sta.  Anzi  ogni  cosa,  il  di  che  si  ara  il  fondo,  i buoi, 
fattene  cinque  porche,  cadono  morte. 

Fil.  Alla  largai 

Sta.  In  quel  nostro  podere  vi  ha  la  porta  dell’  Ache- 
ronte, T uva  pende  multala  dai  raspi  prima  della 
vendemmia. 

Les.  È in  sul  persuaderlo,  io  credo.  Costui,  avvegnacchc 
sia  pur  la  gran  cavezza,  nulla  di  manco  mi  fu 
sempre  fedele. 

Yol.  IV.  Plalt.  d8 
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Stj.  Audi  ce/ero. 

Posi  id,  frumenti  quom  alibi  messis  maxuma  est, 
Tribus  tanlis  illi  minus  redit,  quam  obsevcris. 

Pai.  Ifem,  islic  oporlel  obseri  more*  malos. 

Si  in  obserendo  passini  interferi. 

Stj.  Neque  unquam  quisquam  est,  quojus  ille  ager 

fuit, 

Quin  pessimi  e ei  res  vorlerit:  quorum  fuit, 

Jlii  exulalum  abierunt ; alii  ccinorlui, 

Alii  se  suspemlere.  Hcm , mine  Me  quojus  est , 

Ut  ad  incilas  redaclus t 

Pai.  A page  a me  islum  agrum ! 

Stj.  JUagis  A page  dicas , si  omnia  a me  audioeris : 

JS’am  fulgurilac  sun l alternae  arboree; 

A cernirne  moriuntur  angina  sues; 

Oves  scabrae  suiti,  tam  glabrae,  hemf  quam  haec 

est  manus; 

Tum  aulem  Stjromm,  gcnus  qtiod  palienlissumutn 

est 

Hominum,  nemo  extat,  qui  ibi  sex  menses  vixeril: 
Ita  cimeli  solslitiali  (1)  morbo  decidimi. 

Pai.  Credo  ego  islue,  Stasime,  ila  esse ; sed  Campas  ge~ 

tius 

Multo  Syrorum  jam  anlidil  patientia. 

Siti  itasi  ager  prò  fedo,  ut  le  andini  loqui, 

Malos  in  quem  omnis  publicc  milli  decet. 

Sicut  Fortunalorum  memorarti  insulas. 

Quo  cuncli,  qui  aelalem  egerunl  caste  stiam, 
Conveniunt:  conira  islue  deirudi  malcficos 
A equo  m vidclur,  qui  islius  sii  modi. 
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Sta.  Udite  il  resto.  Oltre  a ciò,  quando  altrove  si  rac- 
coglie frumento  a fusone,  qui  se  ne  miete  tre  volte 
meno  di  quello  che  si  semina. 

Fil.  Potcnzinterra!  qui  potriansi  seminare  i cattivi  co- 
stumi, se  col  seminarli  si  potessero  spegnere. 

Sta.  Non  fuvvi  persona  mai,  la  quale  possedendo  que- 
sta terra,  le  sia  capitato  alcun  bene.  Chi  fu  man- 
dato al  bando,  chi  fu  ammazzato,  chi  s’  appiccò 
per  la  gola.  Guardate  adesso  costui,  che  iic  è il. 
padrone,  come  si  è ridotto  al  pentolinol 

Fil.  Via,  via  da  me  questo  fondol 

Sta.  Ma  via,  via,  via  direte  voi:  se  voi  da  me  sapessi  ogui 
cosa:  imperciocché  delle  due  piante  Y una  è per-, 
cossa  dal  fulmine,  i porci  muojono  di  scaranzia, 
le  pecore  sono  piene  di  rogna  e hanno  tanta  iaua, 
ohe!  quanta  ve  n’  ha  su  questo  palmo.  De’Sirii,  che 
sono  uomini  pieni  di  pazienza,  niuno  può  cavarvi 
sana  la  pelle:  se  stanno  quivi  sci  mesi,  tutti  crc- 
pano pel  male  del  solstizio. 

Fil.  Lo  credo,  o Stasimo,  di  piena  fede.  Ma  gli  uomini . 
di  Campania  una  volta  in  pazienza  sgaravauo 
quelli  di  Siria.  Ma  se  la  c questa  terra  couformo 
che  dipinta  me  1*  hai,  saria  ella  luogo  acconcio 
per  rilegarvi  tutti  i tristi,  come  sono  le  isole  fortu- 
nate alle  quali  giungono  tutti  quelli  che  vissero 
santamente  la  vita.  Perciò  panni  giustizia  che 
questo  sia  il  luogo  di  condanna  pc’  ribaldi,  essendo 
essa  una  terra  cosi  bruita. 
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Stj.  /{ospitimi  est  calamitali s.  Quid  verbis  opust? 
Quamvis  malata  rem  quaeras,  illic  reperias. 

Jl  tu  Iter  eie  et  illi  alii  cave,  sti,  dùcerti. 

Me  libi  dixtise  hoc. 

Pai.  Dixisti  arcano  salti. 

Stj.  Quin  hic  quidem  eum  cupit  ab  se  abalienarier , 

Si  quidem  reperire  possit,  quoid  os  sublinat. 

Ptu.Meus  quidem  nutiquam  pel. 

$TJ  Si  sapies  quidem.  — 

Lepide  hercle  de  agro  ego  lume  senem  delermi: 
Nani  <1'ù  vivamus  nihil  esl,  si  illum  amtierit. 

Pai.Redeo  ad  le,  Lesbonice. 

Lus.  Die  sodes  mihi. 

Quid  hic  loculus  lecum? 

Pjj!'  Quid  censcs ? Jfomo  esl: 

poli  peri  libcrj  veruni,  quod  del,  non  habcl. 

Lks.EI  ego  esse  locuples,  veruni  nequidquam  volo. 

Srj.Licilum,  si  velles:  nunc , quota  nihil  esl,  non  licei. 

Lf.s.  Quid  tecum,  Slasime? 

Stj,  De  isloc,  quod  dirli  modo, 

Si  ante  voluisses,  esses;  nunc  sero  cupis. 

Pm.Dc  dote  mccum  conveniri  nil  poleslj 

Quod  libi  label ; tuie  agito  cum  nato  meoj 
Eunc  Inaia  sororem  plio  posco  meoj 
Quae  rcs  bene  vorlal!  — Quid  nunc?  eliam  con- 
sulti? 

Les.  Quid  islic?  quando  ila  vti,  di  bene  vorlanll  spon- 
deo. 

Pm.  Nutiquam  edcpol  quoiquam  tata  exspeclalus  filine 
Nalus , r filata  esl  illud  Spondeo  natimi  mihi. 
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Sta.  E il  ricettacolo  delle  miserie.  Volete  voi  altro? 
ogni  malanno  che  voi  immaginassi  quivi  lo  tro- 
vereste. Ma  voi  guardate  dal  farne  motto  a lui,  o 
ad  altri  eh’  io  vi  ho  avvertito  di  questo. 

Fil.  Me  1’  hai  detto  in  confessione  e basta. 

Sta.  Anche  costui  vorria  liberarsene,  se  pur  trovasse 
a chi  fischiarla. 

Fu..  Mio  non  sarà  giammai. 

Sta.  Se  pur  avete  senno.  — Bravamente  ho  messo  io 
nell’  ossa  a questo  vecchio  un  buon  carpicelo  di 
♦ paura  per  questo  fondo;  imperciocché  se  esso  va 
perduto,  non  abbiam  altro  che  ci  tenga  in  vita. 

Ful.  Vengo  a tc,  o Lesbonico. 

Les.  Dimmi:  c che  ti  ha  sussurato  costui? 

Fil.  Che  vuoi  abbiami  detto?  Egli  è uomo,  c’  vorria 
divenir  libero,  ma  non  ha  quattrini  da  spendere. 

Lf.s.  Ed  io  di  venir  ricco  ma  io  fo  un  castello  in  aria. 

Sta.  E si  potrebbe  se  lo  volessi,  ma  perchè  nulla  ora 

avete  voi,  è impossibile. 

Les.  Che  borbotti  o Stasimo? 

Sta.  Questo,  che  poco  fa  detto  avete.  Se  prima  voi  lo  avessi 
voluto,  lo  sareste;  ma  adesso  che  è tardi  ve  ne 
sentite  la  voglia. 

Fil.  Con  me  non  si  può  fare  alcuna  intelligenza  della 
dota;  col  mio  figliuolo  tu  fa  conforme  ti  piace, 
lo  ora  ti  cerco  la  sorella  per  lui,  e Dio  ne  pro- 
speri. — Che  di’  tu?  ancora  vi  mastichi  sopra? 

Les.  E che  devo  fare?  da  clic  tu  vuoi  così,  che  così 
sia:  Dio  ne  prosperi!  te  la  prometto. 

Fil.  Non  mai  venne  bambolo  tanto  desiderato  ad  uomo, 
quanto  questa  parola  « tc  la  prometto,  » venne  al 
figtiuo!  mio. 


27* 

Stj.  Di  fortini  nònni  vostra  coutil  ia. 

Pai.  Ila  volo.  — 

/ haCj  LesbonicCj  vi ecum,  ut  coram  nupliis 
Dics  continuatili \ Eadem  haec  confirmabimus. 
LES.Sedj  Slasime,  ali  Uuc  ad  meatn  toro  rem  ad  Calti - 

eleni: 

Die,  hoc  negoti  quomodo  acluin  est  . . . 

Stj.  Ibilur. 

Les.  Et  gratulalo r meae  sorori.  • 

Stj.  Scilicet. 

Les. Die  Callidi,  mi  ut  convenat  . . . 

Stj.  Quin  tu  i modo! 

Les. De  dote  ut  videat,  siile  dote  haud  dare  . . . 

Stj.  I modo! 

Les.  Nani  cerlum  est , me  sine  dote  haud  dare  . . . 

Stj.  Quin  tu  i modo! 

Les.  Ncque  ettim  i/li  damilo  unquam  esse  paliar  . . . 
Stj.  Ahi  modo ! 

JjEs.Mcam  neglcgenliam , Slasime  . . . 

Stj.  ' „ I modo ! 

Les.  Neque 

Aequom  videtur,  quiiij  quod  peccarim  . . . 

Stj.  I modo ! 

LES.Potmumum  mihi  id  obsit. 

Stj.  1 modo! 

Les.  0 pater. 

Eli  unquam  adspiciam  te? 

Stj.  1 modo ! i modo!  i modo! 

Les  Tute  itluc  cura , quod  ego  jussi.  Jam  hic  ero. 
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Sta.  Earà  bene  Iddio  a*  vostri  consigli. 

Fil.  Così  io  voglio.  — Vien  qua,  Lesbonico,  con  me 
perchè  determiniamo  di  presenza  il  giorno  alle 
noEze.  Ad  un  tempo  confermeremo  questo  negozio. 


Les. 

Deh,  o Stasimo,  va  da  mia  sorella 
lide  e dille  come  sia  la  faccenda. 

in  casa  Cai- 

Sta. 

Si  andrà. 

, 

Les. 

E rallegrati  con  esso  lei. 

Sta. 

Sì. 

'Les. 

• Di*  a Callide  venga  a trovarmi  . . 

4 

Sta. 

Perchè  non  andate  voi? 

Les. 

Che  guardi  egli  per  la  dota:  che  pensi  si  abbia  a fare  . . . 

Sta. 

Andate! 

Les. 

Io  ho  fermo  che  senza  dota  . . . 

Sta. 

Ma  itevene! 

- 

Les. 

Che  non  permetterò  mai  che  a suo 

danno  . . . 

Sta. 

Andate! 

Les. 

La  mia  negligenza,  o Stasimo  . . . 

Sta. 

Fate  presto! 

• 

Les. 

Perchè  se  ho  fallato,  non  credo  . . 

• 

*- 

Sta. 

Fate  presto! 

Les. 

Questo  duoimi  sopra  tutto. 

Sta. 

Andate!  ' 

Les. 

0 padre,  che  non  ti  vegga  io  mai? 

Sta. 

Andate!  Sbrattate!  Spicciatevi! 

Les. 

Tu  pensa  a quanto  ho  detto.  Ornai 

io  sarò  qui. 

2»0 

Stj.  Tandem  inpetravi,  abiret.  Di  voslram  /Idei»! 

Edcpol  re  gesta  pes stime  geslam  probe, 

Siquidem  ager  nobis  salvos  est.  Elsi  admadtim 
In  ambìguo  est  eliam  ttunc , quid  de  hac  re  fuat. 
Sed  si  alienalurj  actum  est  de  coìto  meo* 
Geslandus  peregrc  clypeus,  galea,  sarcinai 
Ecfugiet  ex  urbe,  ubi  erutti  faclae  nupliae; 

Ibil  islac  aliquo  in  ni axumam  malam  crt.cem 
Latrocinatum , aut  in  Jsiam,  aul  in  CilicVtm. 
lbo  huc,  quo  mi  imperalum  est,  etsi  odi  nane  do- 
mimi, 

rostquam  hic  exlurbat  nos  ex  noslris  aedibus. 
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Sta.  Lode  a Dio!  ei  «e  1’  ha  fatta.  — Oli  dei  la  vostra 

» 

fede!  . . . PofTar  il  mondo!  con  un  brutto  fischio 

10  ho  fatta  una  buona  caccia  se  pur  salvo  ci  resta 

11  fondo.  Eppur  la  cosa  trovasi  ancora  in  tentcnne, 
perche  sono  tuttora  incerto.  Ah  s’ ei  scappa  io  sono 
fritto  della  zucca.  Io  dovrò  cercar  il  mondo  portando 
scudi,  elmi,  fagotti.  Piglierà  il  pulcggio  dalla  città 
appena  saranno  fatte  le  nozze,  andrà  al  diavolo 
via  di  qua  a far  il  ladro  in  Asia  o in  Cilicia. 
Correrò  ora  dove  mi  ha  detto,  avvegnacchè  io  ab- 
bia in  odio  questa  casa,  sendovi  vi  ha  dentro  co- 
lui che  m’  ha  dato  lo  sfratto. 
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ACTVS  ni. 
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*v*  c ■ 


SCENA  1. 


Cjllicles,  Stjsimvs. 


CjL.Quomodo  tu  istue,  Slasime,  dixti? 

Stj.  Noitrum  herilcm 

Lesbnnicum  suam  «ororem  despondisse.  Hoc  modo. 
Cjl.  Qitoi  Uomini  desponditP 
Stà.  Lutiteli,  Philtonis  fillio, 

Sine  dote. 

Cjl.  Sine  dote  ille  illam  in  lanlas  divilias  dal  il  ? 
Non  credibile  dici t. 

Stj.  Al  tute  edepol  nullus  creduta. 

Si  hoc  non  credis , ego  credidero  . . . 

Cjl.  Quid ? 

Stj.  Me  nihili  pendere. 

Cjl.  Quamdudum  isluc,  aul  ubi  aclum  est? 

Stj.  Fioco  hic  ante  ostiniti; 

Tarn  modo , inquii  {%)  Praeneslinus. 

Cjl.  Tanlon'  in  re  perdila , 

Quam  in  re  salva,  Lesbonicus  fiaclus  est  firugalio  r? 
Srj.Alque  quidcm  ipsus  nitro  venil  Phillo  oralum  fillio. 
CJL.Flagilium  quidem  hercle  fiel,  itisi  dos  dabitur  vir- 

gini. 

Postremo  edepol  islam  ego  rem  ad  me  alliuere  iu- 

lellego. 

Ibo  ad  meum  casligalorem , alque  ab  co  contilium 

pelam. 
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ATTO  III 


SCENA  I. 

Callicle,  Stasino. 

Cal.  In  qual  modo  mi  racconti,  una  tal  cosa,  o Stasimo? 

Sta.  Che  Lcsbonico  figliuolo  del  nostro  padrone  ha  pro- 

messa la  sorella.  In  questo  modo. 

Cal.  E a chi  1’  ha  impromessa  egli? 

Sta.  A Lisitele  nato  da  Fittone,  e senza  dota. 

Cal.  Senza  dota  la  porrà  egli  in  tante  ricchezze?  questa 
non  me  la  bevo  io. 

Sta.  E voi  non  istate  a beveria,  se  non  la  credete  voi, 
la  crederò  io  . . . 

Cal.  E che? 

Sta.  Che  non  ne  fo  caso. 

Cal.  E quando  avvenne  questo,  dove  si  fece  tale  ac- 
cordo? 

Sta.  Qui  sopra  la  porta:  pur  ora,  come  cantano  quei 
da  Prencste. 

Cal.  E Lcsbonico  s' è fatto  massajo  adesso  che  è ridotto 
in  spada  e cappa,  più  di  quello  ch’era  un  di  quando 
avea  salvo  ogni  suo  avere? 

Sta.  Venne  lo  stesso  Filtone  a cercarla  pel  figlio. 

Cal.  Gli  è un  torto  marcio  il  non  dar  quattrino  di  dot* 

a questa  putta.  Ma  io  veggo,  questo  è aliar  mio, 
andrò  dal  mio  ammonitore,  e cercherò  consiglio 
da  lui. 
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Srj.Propemodum,  quid  illic  f estimi,  senlio  et  subolet 

mihi: 

Ut  agro  co  orlai  Lesbonicutn,  quando  evorlil  aedi- 

bus. 

0 bere  Charmide,  quam  absenti  hic  tua  res  dislra- 

hilur  libi t 

Ulinam  te  redisse  salvom  videam,  ut  inimicos  tuos 
Utciscaret  ut  mihi,  ut  erga  le  fui  et  sum,  referas 

gratinai ! 

Nimius  difficile  est  repcriri  amicum  ila,  ut  nomen 

ciuci, 

Qnoi  tuam  quom  rem  credideris,  sine  ornai  cura 

dormias. 

Sed  generum  nostrum  ire  eccillum  video  cum  ad- 

fini  suo. 

Neccio  quid  non  salis  inter  eos  convenit:  celeri  gradu 
Sunl  ulcrque ; illic  reprehendit  hunc  priorcm  pallio. 
Jfaud  aneuscheme  adslilereunl!  Hunc  aliquantum  ab - 

scessero: 

Est  lubido  oralionem  audire  duornm  adfinium. 
SCENA  IL 

LrSITELES,  Leseomcus,  Stjsimus. 

Lrs.Sla  elocot  noli  advorsati,  nequc  le  occultassis  mihi! 
Les.  Politi’,  ut  me  ire,  quo  profectus  sum,  sinasP 
Lrs.  ' Si  in  rem  tuae, 

Lcsbonice,  esse  videatur  gloriae,  aul  famac,  siuam. 
LES.Quod  est  facillumum,  facis. 

Lrs.  Quid  id  est ? 
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Sta.  Presso  a poco  sento  io  1*  odore  del  dove  egli  in- 
cammini, per  cacciar  Lesbonico  da  quel  podcrctto, 
dappoiché  1’  ha  fatto  raschiar  fuori  di  casa.  0 pa- 
dron  Carmide,  come  nella  tua  assenza  ti  si  manda, 
a male  la  roba!  Dio  volesse  che  io  ti  vedessi  tor- 
nar salvo,  e a pigliar  vendetta  de'  tuoi  nimici,  a 
ringraziar  me  di  quello  che  fui  e sono  presso  di 
te.  E pur  la  diffidi  cosa  il  ritrovare  tale  amico 
conforme  lo  vuole  il  nome,  a cui  appena  com- 
messo il  tuo,  tu  ne  possa  dormir  tranquillo. 
Ma  ve*  che  viene  il  nostro  genero  col  suo  parente, 
io  non  so  in  che  essi  non  si  trovino:  corrono 
ambidue  come  pazzi;  togli  costui,  afTerrò  il  primo 
pel  mantello,  e’ si  son  fermi  con  non  troppo  bel 
garbo?  mi  tirerò  un  po’  in  qua,  ho  gran  voglia  di 
sentir  parole  che  si  hanno  i due  parenti. 

SCENA  II. 

Usitele,  Lesbohico,  Stasimo. 

Lis.  Sta  li,  non  volgermi  le  spalle,  nè  ti  nasconder  da  me 

Les.  E non  puoi  tu  lasciarmi  ire  dove  moveva  io? 

Lis.  Mai  sì,  o Lesbonico,  purché  la  mi  sembri  cosa 
utile  a te,  alla  tua  gloria,  e al  tuo  buon  nome. 

Les.  Tu  fai  cosa  facilissima. 

Lis.  E qual  è ? 
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Prueoptavisli,  amareni  virluli  ul  luom  praep  onere* j 
ISunc  le  hoc  paclo  credis  posse  oblegere  errata?  Jh, 

non  ila  est ! 

Cape,  sis,  virlutem  animo j el  corde  expelle  desidiam 

tuo. 

In  foro  operam  amicis  daj  haud  in  ledo  amicae , 

ut  solilus  es. 

Jlque  agrum  islum  tibi  relinqui  ob  eam  rem  enixe 

expclOj 

Ul  libi  sii,  qui  le  cornigere  possi s:  ne  omnino  ino - 

- piani 

Cives  objectare  possint  tibi , quos  tu  ittimicos  habes. 
Les.  Omnia  ego  islaec,  quae  dixisli , scio.  Vel  exsigna- 

veroj 

Ul  rem  patiiam  el  majorum  menni  foedarim  glo- 
riatili. 

Scibam,  ul  esse  me  decerei j facere  non  quìbam  miser: 
lla,vi  Generis  vichi s,  captus  olio,  in  fraudem  incidij 
El  libi  mine,  proinde  ac  merere,  summas  habeo 

gr  alias. 

Lrs.  Jl  operam  perire  meam  sic,  el  le  haec  corde  sper - 

nere, 

Perpeli  nequeoj  simul  me  piget , pudere  le  panini ; 
El  postremo,  itisi  me  auscullas,  alque  hoc,  ut  dico, 

facis ; 

Tute  pone  le  lalcbis  facile,  ne  inveniat  te.  hottorj 
In  occulto  jacebis , quom  le  i naxume  clarum  voles. 
• Pemovi  equidem,  Lesbonice,  luom  admodum  impe- 
rli uni  ingeniumj 

Scio,  le  sponle  non  luapte  errasse , sed  amoretti  Ubi 
Peclus  ebscnrasse.  dlque  ipse  atnoris  teneo  omitis 
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fatta  malagevole  per  colpa  tua.,  vivendo  scioperalo, 
e alla  pazzesca.  Nuli’  altro  studio  fu  il  tuo,  clic 
di  mettere  innanzi  alla  virtù  i grilli  del  tuo  cer- 
vello. Dimmi,  credi  tu  ora  poter  ricoprire  in  que- 
sto modo  gli  spropositi  tuoi?  Ah,  non  cosi!  Fa 
luogo  nell’animo  tuo  alla  virtù  e scaccia  la  pigri- 
zia dal  tuo  cuore.  Attendi  agli  amici  nel  foro,  e 
non  in  letto,  conforme  sei  solito,  all'  amica.  Per 
questo,  per  questo  io  ti  lascio  questo  fondo,  allineile 
tu  abbi  da  poterti  correggere,  affinchè  non  ti  possano 
rinfacciare  la  povertà  que'  cittadini  che  ti  sono  ma- 
levoli. 

Les.  Queste  cose,  che  dette  mi  hai,  sapevamde  già  da 
buon  tempo.  Io  porrò  anche  a libro  come  io  abbia 
manomessa  la  riputazione  de'  mici  antichi,  e 
F avere  del  padre.  Sapeva  come  essere  dovea  io, 
ma,  sgraziato,  non  ho  potuto  farlo.  Vinto  dalla 
forza  di  Venere,  e preso  al  calappio  dell’ozio  son 
rimasto  nella  schiaccia;  ed  io,  conforme  sono  i 
tuoi  meriti,  grande  obbligo  te  ne  ho. 

Lts.  Ma  soffrire  non  posso  che  vada  cosi  a male 
1’  opera  mia,  e che  tu  la  disconosca  proprio  col 
cuore;  e ad  un  tempo  me  ne  spasima  chè  poca 
vergogna  tu  senta.  In  somma  se  tu  non  vuoi  as- 
coltarmi, c fare  non  vuoi  quello  che  ti  dico,  tu  ti 
nasconderai  facilmente  perche  1’  onore  non  ti  ri- 
trovi, ma  quando  vorrai  farti  chiaro,  tu  starai 
sempre  dimenticato  nella  belletta.  Ben  so  io,  Lcsbo- 
nico,  come  se'  poco  pratico  tu  del  mondo,  so  che  di 
tua  volontà  fallalo  non  hai,  ma  che  fu  l’amore  il  qua- 
le li  ha  abhujato  il  petto.  Tutte  io  le  conosco  Te 
Vol.  IV.  Plaut.  19 
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Ita  amor  est , balista  ut  jacilur:  uil  sic  celere  est , 

ncque  volai; 

Alqtte  is  mores  homiuum  moros  et  morosos  ccficil: 
Mimis  placet,  mage  quod  suadetur,-  quod  dissuade - 

tur,  placet. 

Pitoni  inopia  est,  cnpias;  quando  ejus  copia  est, 

liim  non  velis,- 

lite , qui  aspcllil,  is  coupellil;  illc,  qui  consuadet , velai. 
Insanitili  est  mainili  indù  hospitium  dcvorli  ad  Ctt- 

pidinem. 

Sed  le  monco , hoc  elioni  alqne  elioni  ut  repnles, 

quid  facere  expelas. 
Si  islue,  ut  conari  facis  indicium,  tuoni  iucendes 

genus. 

Tum  igilur  libi  aquae  eril  cupido,  genus  qui  restii i- 

guas  luom. 

Al  qui  eril ? — Si  nactus:  proinde  ut  corde  aman- 

les  sunt  cali, 

Ne  scinlillam  quidem  reliuques , genus  qui  coligli - 

scoi  tuoni. 

l.F.s.  Facile  est  inveititi:  dalur  ignis,  torneisi  ab  inimicis 

pelas. 

Sed  lu,  objurgans  me  a peccalis,  rapis  deteriorem 

in  viam : 

Mcamlibi  vis  dem  sororem  sine  dote.  Hoc  non  convcuit. 
Me  qui  abnsus  lantani  snm  rem  patriota,  porro  in 

diviliis 

Esse  agrumque  habere,  egere  illuni  uulcm:  ut  me- 
rito me  odcril. 

Numquam  alienis  gravis  eril,  qui  suis  se  concinnai 

leve  m. 

Situi  dùci,  faciam.  Nolo  le  jaclaii  diulius. 
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vie  dell*  amore.  Egli  è così  l'atto,  è come  una  saetta 
che  scocca  dalla  balestra,  nulla  cosa  è cosi  ratta, 
nulla  cosa  è così  presta  a volare.  Egli  cambia  i 
costumi,  fa  1’  uomo  bisbetico  e lunatico  tanto  clic 
non  sa  adattarsi  a quante  persuasioni  che  gli  si 
facciano,  c s' appiglia  sempre  a quello  donde  lo  si 
sconforta.  Se  non  hai  quello  che  vuoi  te  ne  muori; 
abbialo,  clic  ti  fa  noja.  Chi  vuol  tenere  un  inna- 
morato gli  dà  una  spinta:  vuoi  proibirgli  una  cosa? 
esortalo  a farla.  Insomma  è una  disgrazia  assai  gran- 
de mettere  il  piò  nella  casa  di  Cupidine.  Ma  io  ti 
avverto,  discorri  ben  sopra  a quello  che  tu  vuoi: 
perchè  se  ti  appigli  a quel  partito,  che  di  pren- 
dere tanto  ti  sforzi,  tu  mandi  a fuoco  c fiamma 
la  tua  casa.  Vorrai  1*  acqua  per  smorzare  l' in- 
cendio, ma  che  ne  verrà?  — Se  la  trovi;  sono 
così  bacclloni  gli  innamorati,  tanta  ne  verserai, 
da  non  lasciarvi  poi  una  scintilla  la  quale  rallumi 
la  tua  casa. 

Les.  Si  fa  presto  a trovarla,  del  fuoco  ne  danno  an- 
che i nemici:  ma  tu  col  farmi  questa  bella  rani- 
manzina,  mi  tiri  sopra  la  strada  più  brutta  volendo 
che  ti  dii  la  sorella  senza  dota.  Questo  non  è 
della  convenienza  mia,  che  io,  dopo  aver  fatto  co- 
tanto scialo  della  roba  paterna,  mi  trovi  ancora  a- 
giato  di  un  fondo,  e che  essa  la  si  vegga  con  la 
sola  vita,  perchè  meritamente  la  mi  abbia  in  odio. 
Non  sarà  mai  grave  agli  altri  chi  fa  leggiero  sè 
per  i suoi.  Io  son  fermo  a quello  che  ho  dello, 
non  mi  rompere  d’  avvantaggio  il  capo. 
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Lrs.  Tanto  meliusl,  te  sororis  causa  egeslalcm  exsequi, 

. Alque  ewm  agrum  me  balere,  quam  le,  tua  qui  to- 

leres  moenia? 

Lrs.  Nolo  ego , mihi  te  lam  prospicere,  qui  menni  ege~ 

statem  leves; 

SeJ,  ut  inopi  infamis  ne  sim:  ne  mi  batic  famam 

differanl , 

Me  germanam  meam  sororcm  in  coitcubinalnm  libi 
Sic  sine  dote  dedisse , mage  quam  in  malrìmonium. 
Quis  me  inprobior  perhibeatur  esse?  Hate  famige- 

ralio 

Te  honestet , me  antem  conlnlnlel,  si  sine  dote  du- 

xeris. 

libi  sii  emolnmentum  honoris;  mihi , quod  objeclent, 

siet. 

Lrs.  Quid?  te  diclatorem  ceitses  fore,  si  abs  te  agrum 

acceperim? 

Les.  Ncque  volo  neque  postulo  ncque  censeo:  veruni  la- 

tnen 

Is  honos  est  homini  pudico , meminisse  officium  suom. 
Lrs.  Scio  equidem  te,  animatili  ut  sis;  video,  subolel, 

scolio: 

ld  agis,  ut,  ubi  adfinilalem  inler  nos  nostrani  ad- 
ii riti  xeris, 

Jlque  cum  agrum  dederis,  nec  quidquam  hic  libi 

sii,  qui  vilam  colas , 
Kcfngias  ex  urbe  inanis,  profngus  patriam  deseras , 
Cognato s,  adfinitalem,  amicos , factis  nupliis. 

Mea  opera  bine  protcrrilnm  le  meaque  avaritia  au- 

lument. 

ld  me  conmissurum,  ut  pattar  fieri , ne  animimi  in - 

duxeris. 
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Lis.  E ti  pnr  cosa  da  savio,  il  voler  tu  essere  pitocco 
per  amor  della  sirocchia,  c che  io  abbia  quel  fon- 
do pel  quale  tu  provvedi  a tuoi  bisogni? 

Les.  Non  voglio  che  tu  badi  tanto  a tonni  dalla  mise- 
scria,  quanto  che  povero  c infame  non  sia:  che  non 
mi  gridino  dietro  averti  io  data  una  sorella  car- 
nale senza  dota,  perchè  la  ti  servisse  più  da  con- 
cubina che  da  moglie.  Chi  più  scellerato  si  direbbe 
di  me?  Queste  voci  farebbero  più  bella  la  tua  fa- 
ma, ma  ben  più  d’assai  disonorevole  la  mia;  se  tu  te 
la  menassi  senza  dota.  Tu  saresti  portato  in  cielo 
io  cacciato  nel  fango. 

Lis.  E che?  pensi  forse  di  venir  dittatore  se  da  te  io 
ricevo  questo  fondo? 

Les.  Nè  Io  voglio,  nè  lo  cerco,  nè  ciò  mi  venne  in  capo 
inai;  ma  questo  è 1’  onore  del  dabben  uomo,  ri- 
cordarsi il  suo  dovere. 

Lis.  So  io  bene  cosa  che  tu  rumini:  veggo,  n’  ho  giù 
sentore,  ne  son  giù  chiarito:  a questo  hai  tu  l’animo 
rivolto;  appena  fatto  questo  parentado  fra  noi, 
c che  tu,  ceduto  il  podere,  cosa  al  mondo  non 
avrai  da  vivere,  fuggirai  dalla  città  senza  bisco  tto, 
profugo  lascierai  la  patria,  i cognati,  i parenti,  gli 
amici  appena  celebrate  le  nozze.  Alzerebbero  la 
voce  che  io  per  la  mia  avarizia  ti  ho  sbandeggia- 
to di  (jua.  Che  faccia  io  questo  o che  lo  permet- 
ta, non  portalo  in  cuore. 
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Sta.  Non  enim  possimi,  qnin  cxcìamem : Fuge!  Fuge,  Lij- 

silcles  n aXivf 

Facile  patinami  habesj  hic  victus.  Fidi  tua  comoe - 

dia.  — 

Hic  agii  magi s ex  argumcnto  et  versus  mcliores  fa - 

cit. 

Etiam  ob  stultiliam  luam  te  tuerU?  Multami  abo- 
mina. 

Lrs.  Quid  libi  inlerpellatio  aut  conciliami  • bue  accessio 

est? 

SrA.Eodem  paclo,  quo  huc  accessi,  absccssero. 

Lrs.  I hac  mecum  domum , 

Lgsileles:  ibi  de  istis  rebus  plura  fabulabimnr . 
Lrs.Nihil  ego  in  occulto  agere  soleo.  Meus  ut  animust, 

eloquar : 

Si  mihi  tua  soror,  ut  ego  aequom  censeo,  ita  nuplum 

datur 

Sine  dote , neque  tu  bine  abiturus,  quod  menni  eril, 

id  eril  tuoni ; 

Sin  aliter  animalus  es,  bene  quod  agas,  eveniat  tibi : 
Ego  amicus  libi  nunquam  ero  alio  paclo.  Sic  sentcn - 

lia  est. 

Sta.  Abiti  hercle  ille.  Ecquid  audis,  Lgsileles ? Ego  te  volo. 
Hic  quoque  abiti.  Slasime,  restas  solus.  Quid  ego  nunc 

agam, 

Nisi  uti  sarcinam  constringam  et  elgpeum  ad  dorsum 

adcommodem , 

Soccis  fulmenlas  suppingi  jubeam?  Non  sisti  polcst , 
Video  caculam  militarem  me  futurum  haud  longias. 
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Sta.  Non  posso  più,  6 forzo  eli’  io  gridi:  viva,  evviva! 
Lisitclc!  all’  antica,  facilmente  hai  la  vittoria;  que- 
st’ uomo  è vinto!  la  tua  commedia  Ita  avuta  la  palma. 
— Costui  sta  meglio  coll’  argomento  e i suoi  versi 
son  passati  a miglior  staccio.  E ancora  dopo  tanta 
sciocchezza  vi  guatate  voi?  Schifate  la  multa. 

Les.  Che  è questo  interrompere,  che  hai  qui  a fare  in 
questo  senato? 

Sta.  Con  que’  piedi  clic  ci  venni  cogli  stessi  meu’  andrò. 

Les.  Vien  meco  in  casa,  Lisitilc:  ivi  parleremo  di  que- 
sto più  alla  distesa. 

Lis.  Le  cose  mie  non  le  faccio  mai  all’  oscuro:  dirotti 
mente  che  è la  mia,  se  mi  si  dà,  conforme  io  la 
penso,  la  tua  sorella  senza  dota  in  moglie,  e tu 
non  ti  allontanerai,  quello  che  sarà  mio,  sarà  tuo: 
ma  se  la  pensi  altramenti,  clic  Dio  bene  ti  dia.  Per 
altro  modo  io  non  ti  sarò  mai  amico.  Questa  e 
la  mia  sentenza. 

Sta.  Ei  raschiò  via  davvero.  Avete  orecchi,  o Frisitele? 
io  vi  voglio.  Anche  questi  se  1’  ha  cólta.  Solo  tu 
sei,  o Stasimo.  Che  devo  io  fare  adesso,  se  non 
mettermi  le  bisaccic  al  collo  e acconciarmi  dopo 
le  spalle  uno  scudo,  e farmi  inferrar  di  chio- 
di i zoccoli?  Qua  non  si  può  fermar  altro;  la  veg- 
go in  aria  la  sorte  mia,  io  presto  mi  tramuterò 
in  bagnglion  militare,  appena  che  il  padrone  si  mct- 
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Ul  aliqttem  ad  regem  in  saginant  bervi  ic  conjexit, 

metti: 

Credo  ad  summos  bcUalorcs  acrem — fugitorem  foret 
El  caplunim  spolia  ibi  — illum , qui  Itero  advor- 

ms  veneri ì, 

Fjjomet  autem , quom  ertemplo  ardita  mi  el  pha- 

relram  sumsero ; 

Cassidem  in  caput , — dormilo  placide  in  laberna- 

culo. 

Ad  forum  ibo:  it  uditi  s sex  lui  quoi  talenlum  muluom 
Dedi , repoteam:  ul  Itabeam , mecum  quod  feram , 

vialicum. 


SCENA  Ul. 

IUrgàkokidks,  Cjluci.es. 

3! r e.  Ul  mihi  rem  narrai , Callicles,  nullo  modo 
Pole  fieri  prorsuij  quia  dos  delur  virgini. 

C .il.  Namque  hercle  bonasie  fieri  ferme  non  potesl, 

Ul  cam  perfidiar  ire  in  matrimonium 

Sine  dote , quom  ejui  rem  penes  me  itabeam  domi. 

M eg.  Par  nuda  dot  domi  eslj  itisi  expeclare  vis. 

Ut  cam  sine  dote  fraler  impluvi  conlocel , 

Post  adcas  tuie  Phillonem,  et  dolem  dare 
Te  ei  dìcai:  faccre  iti  cjus  oh  ainicitiam  patrie. 
Penna  hoc  ego  vereor,  ne  islaec  pollicilatio 
Te  in  erimen  popolo  ponal  atque  infamiam. 

Non  temere  dicant  le  benignum  virgini: 

Dalam  Ubi  dolem,  ci  quatti  darci,  ejus  a palrej 
Ex  ea  te  largitati,  ncque  ila,  ut  sii  data. 
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torà  a far  lnrtlo  sulla  coppa  alle  spalle  di  qualche 
re.  lo  credo  clic  tra  gran  soldati  ci  sarà  un 
valoroso  — Marcosfda,  e che  farà  bottino  — 
chiunque  si  affronterà  col  mio  padrone.  Io  poi  ap- 
pena che  mi  prenderò  c 1’  arco  e la  faretra,  col- 

• 1’  elmo  in  testa  — dormirò  saporito  nella  tenda. 

Andrò  in  piazza  c mi  farò  dare  in  dietro  quel 
talento  cho  ho  prestato  sci  giorni  fa,  per  avere  la 
scorta  nel  viaggio. 

SCENA  HI. 

Mecaronide,  Calli  cle. 

Mec.  Stante  la  cosa  che  tu  mi  racconti,  o Callide,  in 
niun  modo  si  può  causare  dal  dotar  questa 
giovine. 

Cal.  Ne  in  le  di  valcnt’  uomo  posso  io  condurmi  one- 
stamente lasciandola  ire  a marito  senza  dota,  avendo 
in  poter  mio,  c in  mia  casa  il  suo  avere. 

Mec.  Dcesi  preparare  in  casa  la  dota,  se  non  vuoi  a- 
spcttare  che  il  fratello  la  dia  in  isposa  senza  il 
corredo,  fa  duopo  che  tu  vada  a Fittone,  e dirgli 
che  una  dota  tu  gli  dài,  c che  lo  fai  per  1’  ami- 
cizia che  tu  avevi  al  padre.  Ma  temo  io  che 
cotesta  profferta  non  la  ti  ponga  nelle  dicerie  e 
nelle  infamazioni  del  popolo.  Diranno  che  non 
per  nulla  tu  fosti  cortese  a questa  putta,  che  da 
suo  padre  ti  fu  data  la  dota  da  risegnarlc,  che 
d’  essa  fai  il  largo  con  lei,  ma  che  non  ce  la 
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Collimerà  te  sistere  illi,  et  dot  rare  autument. 

Nunc  si  opperiri  vis  adventum  Charmidis, 

PERLONGUM  est:  HVIC  DUCE  SDÌ  INTERE  A ABSCES- 

SER1T 

' LUBIDO:  ATQUE  E A CONDICIO  JlUtC  PRIMARIA  EST  (9). 

Cal.  eadem  omnia  islaec  vernimi  in  mentem  mihi. 

Meo. Fide j si  hoc  utibile  magie  atqùe  in  rem  deputai , 
Ut  adeas  Lesbonicurn  cdoclum,  ut  res  se  habet. 

Cal.  Ut  ego  nunc  adulescenti  thesanrum  indicem 
Indomito , pieno  amoris  ac  lasciviae ? 

M intime,  minume  hercle  vero ! nam  certo  scio 
Locum  quoque  illum  omnem , ubi  situst , come* 

derit: 

Quem  fodere  meluo , sonittim  ne  ille  exaudiat. 

Ne  ipsam  rem  indagel,  dotem  dare  si  dixerim. 
Meo.  Quo  poeto  ergo  igitur? 

Cal.  Clam  dos  depromi  poi  est, 

Dum  occasio  ei  re  reperiaturj  interim  . 

Ab  amico  amicod  alicunde  argentimi  rogem 
Meo. Polin  est  ab  amico  amicod  alicunde  exorari ? 

Cal.  Polest. 

MEG.Gerracl  nac  tu  illud  verbum  aclulum  incenerii : 

« Mihi  qnidem  hercle  non  eslj  quod  dem  mutuom.  » 
Cal.  Jllalum  hercle  fiOJ  — ut  verum  dicas , quam  ut  des 

mutuom. 

Mkg.  Sed  vide  consilium , si  placet. 

Cal.  Quid  consili  est? 

Meg.  Sedurti , ut  ego  opinor,  consilium  inveiti. 

Cal.  Quid  est ? 
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dài  intera  conforme  la  li  venne  mandata,  ma  un 
pizzico.  Ora  se  tu  vuoi  aspettare  1*  arrivo  di  Car- 
otide è un  giulebbe  un  po'  troppo  lungo:  a costui 
frattanto  passcria  questa  voglia  di  donna,  c que- 
sto patto  costui  pone  innanzi  a tutto. 

Cal.  Queste  tutte  cose  veggolc  aneh’  io. 

Meg.  Guarda  se  questo  saria  miglior  partito,  avvertire 
Lcsbonico  come  sia  la  faccenda. 

Cal.  E io  dovrò  insegnar  un  tesoro  ad  un  giovane 
senza  freno,  innamorato,  appcttitoso?  mai  no,  per 
la  vita  mio,  mai  nò  farò  io  cotesto!  io  son  chiaro, 
egli  si  magneria  anche  la  terra  che  lo  ricopre.  Io 
tremo  di  scavarlo,  che  egli  non  ne  senta  il  tintinnio, 
io  tremo  che  egli  non  ne  venga  all’  acqua  chiara, 
s’ io  dico  che  son  per  dare  la  dota. 

Meg.  E come  farai  tu  adunque? 

Cal.  Si  potrà  di  cheto  sbrucar  la  dota,  quando  si  pa- 
rerà buona  occasione  di  farlo.  Intanto  cercherò 
io  da  qualche  amico  cordiale  questo  denaro. 

Meg.  E si  può  trovar  davvero  da  qualche  amico.' 

Cal.  Si  può. 

Meg.  Baje  all*  affé  di  Dio!  troveresti  subito  pronta  questa 
parola;  » io  non  ho  quattrini  da  dare  a prestito.  > 

Cal.  Un  canchero  — se  vuoi  dire  il  vero,  piuttosto  che 
tu  dii  a mutuo. 

Meg.  Ma  ascolta  questo  avviso,  se  ti  garba. 

Cal.  Qual  c? 

Meg.  A parer  mio  ho  proprio  trovato  un  tratto  da 
scaltro. 

Cal.  Mei  dici  adunque? 
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M EG.  Homo  conducatur  aliquis  jam  quanlum  polesl 
Ignota  facie , quae  non  visitala  sit , 

Quasi  sit  peregrinus. 

Càl.  Quid  is  scit  facere  postea? 

Mf.g.  Is  homo  cxornetur  graphicc  in  peregrinum  modani. 
Quasi  ad  adulescenlem  a palrc  ex  Seleucia 
Veniat ; salulcm  ei  nunliet  verbis  paliisj 
Illuni  bene  gercre  et  valere  et  vivere. 

Et  eum  redilurnm  actulum.  Feral  cpislolas 
Duasj  eas  nos  consignemus,  quasi  sinl  a palre. 

Càl.  Falsidicum  confidenlemt  — Quid  lum  postea? 

IU e c.  Del  aìleram  illice , alteram  dical  tibi 
Dare  sese  velie  . . . 

Càl.  _ Perge  porro  diccre. 

Meg.  Seque  atmim  f erre  virgini  dolem  a palre 
Dical ; palrcmque  id  jussissc  aurum  tibi  dare. 

Tencs  jam? 

Càl.  Propemodo , alque  ausculto  perlubens. 

Meg.  Tum  tu  igilur  demum  id  adulesccnli  aurum  da  bis, 
Ubi  eril  locata  virgo  in  malrimouium  . . 

Càl.  Scile  hcrcle  sane  hoc ! 

Meg.  Ubi  thesaurum  ecfoderis. 

Suspicionem  ab  adulesccnte  amoveris: 

Censébil  aurum  esse  a palre  adlatum  libi ; 

Tu  de  ihesauro  sumes. 

Cjl.  Satis  scilè  et  probe/ 

Quamquam  hoc  me  aelatis  sycophantari  pudet. 

Sed  epistolas  quando  obsignatas  adferet , 

Si  quidem  obsignatas  alluleril  epistolas. 

Nonne  arbitrari  lum  adulescenlem  anuli 
Paterni  signum  novisse? 
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Meo.  Piglisi  più  tosto  che  si  può  a «olilo  un  uomo  co- 
me che  sia;  di  faccia  nuova.,  c mai  non  veduta, 
come  che  sia  un  foraslicro. 

% 

Càl.  E che  ne  faremo  dopo? 

Meg.  Si  rivesta  costui  bene  alla  forastiera  come  se  venisse 
da  Seleucia  per  parte  del  padre  al  giovane,  e lo 

saluti  a nome  del  padre,  dicagli  che  fa  buone  fac- 

■ / 

ccnde,  e che  è sano,  o che  vive,  e che  non  tarde- 
rà molto  a tornare.  Porti  due  lettere,  noi  le  si- 
gilleremo, quasi  che  dal  padre  capitassero. 

Cal.  0 faccia  tosta  di  bugiardo!  — e dopo? 

Meg.  L’  una  la  dia  a colui,  1*  altra  dica  egli  volerla  da- 
re a te  ..  . 

Cal.  Di’  pur  franco. 

Meg.  Aggiungendo  che  dal  padre  gli  venne  data  la  do- 
ta per  la  putta:  e che  il  padre  ha  dato  ordine  di 

» 

consegnarti  questi  quattrini.'  M*  ha’  tu  inteso? 

Cal.  Un  pochctto,  c t*  ascolto  volentieri. 

Meg.  Allora  dunque  tu  metterai  quest’  oro  in  mano  del 
giovane,  appena  sarà  maritata  la  fanciulla.  . . 

Cal.  Bene,  oh  il  sottil  consiglio! 

Meg.  Quando  avrai  scavato  il  tesoro.  Tu  leverai  ogni 
sospetto  dal  giovine,  ei  crederà  ti  sia  portato  l’oro 
dal  padre,  e tu  lo  torrai  dal  marsupio. 

Cal.  Benissimo!  bravissimo!  avvegnacchè  le  ciurmerie  mi 
facciano  vergogna  a questa  mia  età.  Ma  quando  egli 
recherà  le  lettere  col  suggello,  so  pur  le  ha  da 
portare  sigillate,  non  se’  tu  d’  avviso  che  il  gio- 
vane riconosca  1’  anello  del  padre? 
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Meg.  Elioni  tu  laccs? 

Scxccntae  ad  cam  rem  causae  possimi  conligi : 
Qucm  liabivit,  perdidil:  alium  post  fedi  novom. 
Jam  si  obsignalas  non  feret,  did  hoc  poteslj 
Apud  porlilorcm  eas  resignatas  sibi 
Inspcrtasque  esse . In  hujusmodi  negolio 
Diem  sermone  iercre,  segnilies  mera  csl : 

Qùamvis  scrmones  possunt  longi  lexier. 
j4bi  ad  llicsaiirum  jam  con  festini  clancuìum, 
Servos,  ancillas  amovej  alque  audin’: 

Cjl.  Quid  est? 

MEc.Uxorem  ipsam  quoque  hanc  rem  vii  celcs  face : 
Nani  poi  lacere  nunquam  quidquam  est  quod 

queat. 

Quid  nunc  slas?  quia  te  bine  amoves  et  demoves? 
Aperi;  deprome  inde,  auri  ad  hanc  rem  quod  sai  eslj 
Continuo  operilo  denuoj  sèd  clanculunij 

$ 

Sicut  pracccpij  cunclos  exturba  aedibus. 

Cai. Ila  faciam. 

Meg.  Al  enim  uimis  longo  sermone  uliinur : 

Diem  coiificimus. 

Cjl.  Quid  jam? 

Meg.  Properalo  csl  opus. 

Nihil  est,  de  signo  quod  ver  care.  Me  vide.  ' 

Lepida  i/la  est  causa,  ut  conmemoravi,  dicere, 
Apud  porlUores  esse  inspectas.  Denique 
i Diei  tempus  non  vides?  quid  illune  putas 
Natura  illa  alque  ingenio?  Jamdudnm  ebriusl : 
Quidvis  probari  poteri t.  Tum , quod  maxumum  csl, 
Adfcrre,  non  pelere  Itic  se  dicci. 

Cjl.  Jam  sai  csl. 


303 

Mec.  E non  la  finisci?  seicento  scuse  gli  si  possono 
scoccolarc  in  mano:  quello  che  ebbe  l' ha  perduto; 
se  ne  ha  fatto  fare  un  nuovo.  Se  ei  non  le  porta 
sigillata,  si  può  questo  recare  in  campo,  che  le 
ha  risegnate  al  dazzino  e che  le  ha  aperte.  Per- 
dere il  giorno  in  qneste  ciaramelle,  è proprio  una 
pazzia:  avvegnacchè  delle  storie  se  ne  possano  far 
molte.  Tu  catellon  catelloni  va  al  tesoro,  ma  ser- 
ve e fanti  non  ti  sieno  d’  attorno.  M’  ascolti? 

Oal.  Parla. 

Meo.  Di  questa  cosa  tieni  al  hujo  mogliata,  che  non 
v’  ha  cosa  eh’  ella  possa  tenere  nel  gozzo.  Che 
fai  tu  qui  adesso?  Che  non  sbratti,  che  non  muovi  la 
polvere?  Va  tira  fuori  quanto  basta,  copri  il  re- 
sto, ma  chiuso  chiuso;  conforme  ti  ho  detto.  Man- 
da ogni  persona  fuori  di  casa. 

Cal.  Farò  cosi. 

Meg.  Ma  noi  infilziam  troppo  ciarle,  c perdiamo  il 
tempo. 

Cal.  Cosi? 

Mec.  Bisogna  far  presto.  Del  sigillo  non  aver  paura:  fi- 
dati in  me.  La  è gaja  la  frottola  che  t’  ho  contato, 
d’  essere  vedute  da  gabellieri.  In  somma  non  ba- 
di a che  ora  noi  siamo?  non  conosci  tu  P umore 
della  bestia?  Ormai  egli  sarà  alticcio,  gli  si  può 
far  bere  ogni  cosa  Infine,  quello  che  più  monta, 
c'  dirà  costui  che  ne  porta,  c non  che  ne  cerca. 

Cal.  Ornai  basta. 
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IH  kg. Ego  sycophantam  jam  conduco  de  foro, 
Epùlolasque  elicmi  consignabo  duas , 

Etimque  ad  adulescenlem  meditatimi  probe 

i 

line  millam. 

Cal . Eo  ego  igilur  intro  ad  offteium  meimt. 

Tu  ùluc  age  aduni  reddas. 

Meo.  JKugax  suin,  itisi! 
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Mec.  Io  condurrò  di  piazza  qualche  ciurmadore,  e gli 
darò  due  lettere,  e Leu  imburiassato  lo  manderò 
al  giovane. 

Ckl.  E io  andrò  pel  mio  mestiere,  tu  dammi  fatto 
questo. 

Mec.  Dimmi  bajone,  se  non! 


Vol.  IV.  Plait. 


20 


Digitìzed  by  Coogle 


ACTVS  IV. 

SCENA  1. 

Cjujtides. 

Sai  si  polenti  cl  mullipolenliJovis  fi  airi  a ciberei,  fi  I JNepluno 
Laclus,  lubens,  laudcs  ago  gralas  grutisque  balco 

et  fuclibus  salsis, 
Quos  penes  omnis  boni  polcslas  mei  quidem  fuit  et 

meae  vilae , 

Quom  suis  me  ex  locis  in  palriam  urbe  in  incollimela 

reducem  [aduni. 

Alque  libi  ego,  Nepltuie,  aule  alios  deos  gralis  ago 

et  habeo  stimma s : 
Nam  te  omnes  saevomqne  severumque  avidis  moribus 

eonmemorant, 

Spurcificum,  inmanem , intolerandum,  vesanum , ego 

conira  opera  cxperlus: 
Nam  poi  placido  le  et  clementi  me o nsque  modo  ut 

volui,  usus  in  allo. 
Alquc  liane  gloriam  tuam  ante  auribus  nobilem  jam 

acceperam  ad  homines: 
Pauperibus  le  parccre  solitimi,  diuilcs  danniate  al - 

que  domare. 

Abi,  laudo:  scis  ordine,  ut  aequom  esl,  traclarc  ho- 
mines. Hoc  dis  dignum  esl: 
Semper  mendicis  modici  siili. 

Eidus  fidai ij  in fìdum~esse  ileranl:  nam  absque  f orci 

le,  sai  scio  in  alto 
Dislraxissenl  disque  tulissent  luisalcllites  miserimi  foede 


IV. 


ATTO 


SCENA  I. 

. • V 

Carmide. 

' • 1 » 

AI  Signor  del  mare  potentissimo  fratello  dell’ etereo  Gio- 
ve, a Nettuno  io  contento  e pieno  di  buona  voglia  do 
grazie  senza  novero;  e con  lui  a questi  cavalloni  in 
salsa,  i quali,  potendo  far  di  me  e della  mia  roba 
quello  che  più  loro  frullasse,  mi  hanno  fuori  delle 
case  loro  mandato  sano  e salvo  nella  città  e pa- 
tria mia.  Ma  a te,  o Nettuno,  sopra  ogni  altro  Id- 
dio sono  obbligato  non  poco:  imperciocché,  sebbene 
non  abbiavi  persona  la  quale  non  ti  dia  del  cru- 
dele, del  barbaro,  dell’  avido,  dello  sporco,  del- 
T implacato,  del  furioso,  io  ho  provato  altramcnti: 
conciossiachè,  conforme  appunto  voleva,  ti  ebbi 
placido  e tranquillo  tutto  a modo  mio.  Queste 
glorie  tue  io  le  aveva  udite  dire  a parecchi:  cioè 
che  avevi  il  costume  di  perdonare  a*  poverelli,  e 
condannare  e fiaccare  i ricchi.  Egregiamente!  te  ne 
do  lode,  sai  trattar  gli  uomini  conforme  si  con- 
viene, cosi  devono  fare  gli  Iddii:  esser  discreti  coi 
meschini.  Tu  mi  fosti  fedele,  e li  vanno  gridando  in- 
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Me  bonaque  omnia  item  una  mccum  passim  cacai - 

ìcos  per  campos: 

Ila  jam  quasi  canesj  haud  secus , navcm  circumsla- 

banl  lurbincs 

Fentidj  imbres  fluclusque  alque  procelìae  infensae 

frangere  malum, 

JRuere  anlennas,  scindere  vela , ni  tua  propitia  foret 

praesto 

Pax.  — A page  a me,  sis ! dehinc  cerlum  est  me' 
' olio  dare:  salis  partum  liabeo, 

Quibus  aenimnis  deludavi,  filio  dum  divilias  qnaero. 

Sed  quis  liic  est,  qui  in  plateam  ingredilur  cimi  novo 

ortialu  specieqne? 

Similu  poi,  quamquam  domum  cupio,  liic  opperiar, 

quam  geral  rem. 


SCENA  IL 

Sycopìiaxta,  Ciurmi des.  v 

Src.lfuic  ego  die  nomcn  Trinumo  faciam : nani  ego 

opera m meum 

Tribus  numis  hodie  locavi  ad  arlis  nugalorias. 
Advenio  ex  Scleucia  (i2)  Macedonia,  Asia  alque 

Arabia, 

Qnas  ego  ncque  oculis,  nec  pedibus  unquam  usurpavi 

meis. 

Fidcn',  egcslas  quid  i tegoli  dal  Uomini  misero  mali. 
Qui  ego  mine  subigor , trium  numorum  causa  ul 

lias  epistolas 

Dicam  ab  co  homine  me  accepissc,  quem  ego , qui 

sii  homo,  nescio, 

Nequc  novi , ncque,  nalus  necnc  is  fuerit,  id  solide  scio ? 
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fido!  Ben  mi  so  io  che,  se  tu  non  ci  fossi  state, 
i tuoi  scarafaldoni  avrebbero  dispersa  e sfracellata 
ogni  mia  roba,  e me  insieme  per  quei  campi  az- 
zurri. Eili  mi  stavano  alle  costole  come  cani;  c tur- 
bini, e venti,  e pioggic,  c marosi,  e procelle  terri- 
bili V affollavano  intorno  alla  nave,  per  fracassar 
1’  albero,  romper  le  sarte,  squarciar  le  vele:  e saria 
certo  avvenuto,  se  presto  tu  non  eri  col  tuo  soc- 
corso. — Vanne,  vanne  da  me!  adesso  mi  son  de- 
liberato di  passarmela  in  quiete:  so  ben  io  con 
che  traverse  ebbi  a fare,  per  far  ricco  il  figlio! 
Ma  qual  uomo  è questo  che  viene  in  piazza  vestito 
in  quella  forma  cosi  strana?  Avvegnacchè  muoja  di 
trovarmi  in  casa,  tuttavia  aspetterò  costui  per  ve- 
dere che  si  faccia. 

SCENA  II. 

ClURIADORE,  CARMIDE. 

Ciu.  Io  chiamerò  questa  giornata  il  Trinummo;  im- 
perciocché io  quest’  oggi  mi  sono  dato  in  affìtto 
per  appiccar  sonagli.  Io  arrivo  dalla  Macedonia 
Seleucia,  dall’Asia  e dall’Arabia,  cui  io  nè  vidi  mai, 
nè  toccai  co’  miei  piedi.  Guarda  Povertà,  affanni 
che  tu  doni  a uom  sgraziato!  guarda  che  devo 
far  io  cagion  tua;  portar  per  tre  danari  queste  let- 
tere, e spacciarmi  d’ averle  ricevute  da  uomo  che  io 
non  so  faccia  che  si  abbia.  E son  ben  certo  io 
s’egli  sia  anche  vissuto  sotto  la  luna? 
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Cu  a.  Poi  hic  quidem  fungino  genere  est , coitile  se  iotum 
i ' legiL 

Jllurica  facies  videlur  hominis,  co  ornata  advenit. 
Src.Ille,  qui  me  cotiduxitj  ubi  conduxil , abduxit  do- 

mum ; 

Quae  volitila  miìii  dixit,  docuil  et  pr acmonslravit 
, - prlus, 

Quomodo  quidque  agerem.  JYunc  adco  si  quid  ego 

addidero  ampliti» , 

Po  conductor  mclius  de  me  tiugas  conciliaverit. 

XJl  illic  me  cxornavil,  ila  sum  ornalus.  Argenlum 
« hoc  facil . 

V 

Jpse  ornamenta  a chorago  liacc  sumsit  suo  pcriculo. 
Rune  ego  si  poterò  ornamenti s hominem  cìrcum - 

ducere, 

Dabo  opcram,  ut  me  ipsum  piane  sycophanlam 

senliat. 

Cu  a.  Quota  mage  spcctOj  minus  placet  mi  liacc  hominis 

facies.  Mira  sunt, 
Ni  illic  homo  est  aul  dormilalor , aul  seelor  zona- 

rius. 

Loca  contemplati  circumspcclal  scsc  alque  aedis  no - 

scilal : 

Credo  edepolj  quo  nox  furalum  veniat,  spectilalttr 

loca. 

Magis  tubulo  est  obscrvarej  quid  agalj  ci  re  operata 

dabo. 

Si  c.  llas  regione s demonstravit  mi  ille  conductor  meusj 
A pud  illas  aedis  sistendae  mihi  sunt  sycophanliac. 
Furis  pullabo. 
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Car.  Per  la  fè  di  Dio  costui  è fatto  come  il  fungo;  il 

capo  gli  fu  d’  ombrello  al  corpo;  egli  sembra 

• * * • • » • 

d’  Illiria,  essendo  vestito  a quella  foggia. 

. • » 

Ciu.  Ciii  mi  prese  a nolito,  fatto  il  contratto,  tirommi  a 
casa  sua;  e'  m*  ha  indettato,  e m'  ha  detto  c ri- 
badito quanto  voleva  egli  che  facessi  io.  Se  v’ag-^ 
giungerò  del  mio  per  sopra  mercato,  sarà  meglio 
servito  di  bubbole  chi  le  prese  a cottimo.  Io  son 
concio  dì  que’  panni  che  egli  mi  ha  messo  in  dosso. 
Ecco  forza  del  denaro.  A suo  rischio  egli  prese 
queste  bazziche  dal  corago:  ed  io,  se  potrò  fi- 
schiargliela anche  di  queste,  farò  sì  eh’ ci  dica  pro- 
prio, che  il  gircllajo  fu. sempre  il  mio  vecchio  me- 
stiere. 

i 

Car.  Quanto  più  guatolo,  tanto  meno  questo  mostac- 
cio mi  garba.  Saria  da  porsi  in  sul  libro  dei  prodigi 
se  costui  non  è un  fora  muri  o un  tagliaborse.  Ei 
spia  i luoghi,  si  guarda  attorno,  segna  le  case:  io 
credo  ch’ci  stia  badando  a che  luogo  dovrà  assag- , 
giare  il  muro  stanotte;  mi  si  cresce  la  voglia  di  a- 

• ♦ V 

docchiarlo;  vo'  proprio  stare  attento. 

Ciu.  Chi  in’  ha  tolto  in  affitto  insegnommi  questo  quar- 
tiere; le  mie  trappole  devono  assediar  quella  casa. 
Batterò  alla  porta. 
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Cha.  Ad  n osi  ras  aedis  hic  quidem  habel  ree - 

tam  viam: 

Jlcrcle  opitior  mi  advenienli  hac  noclu  agitandum 

est  vigilias. 

Src.  Aperile  hoc , operile ! Heus,  ccqui  his  foribus  Iute - 

lam  gerii ? 

Cha.  Qttidj  adulescens,  quaeris ? quid  vis 7 quid  istas  pullas? 
Src.  HeuSj  seti  ex, 

Ccnsus  quom  sum,  (ÌZ)  jnralori  recle  ralionem  dedi . 
Lesbonicum  hic  adulescetUem  qua  ero,  in  his  regio - 

nibus 

Ubi  habilet , et  item  allerum  ad  islanc  capilis  albi - 

iudinemj 

Caìlicìem  ajcbat  v oca  ri,  qui  has  mihi  dedit  episto- 

las. 

Caj.Meum  gnatum  hic  quidem  Lesbonicum  quaerit  et 

amicum  menni, 

Quoi  ego  liberosque,  bonaque  conmendavi,  Calliclem. 
Src.Fac  me  si  scis  certiorcm , hice  homines  ubi  habilent, 

paler. 

Cha. Quid  eos  quaeris , aul  qui  cs,  aut  unde  es,  aut  uttde 

advenis? 

Src. Multa  simul  rogitasj  nescio  quid  expediam  potissu - 

munì. 

Si  unum  quidquid  singillatim  et  placide  per  conta - 

bere , 

Et  menm  nomen  mea  facla  et  ilinera  ego  faxo 

scias. 

CuA.Faciam  ila,  ut  vis.  Agedum , nomen  ptimum  tuoni 

memora  mihi. 

Sj 'c.  Magnimi  facinus  incipissis  petere. 
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Cab.  E’  vassene  difilato  a casa  nostra.-  io  son  chiaro, 
abbenche  torni  d’  un  viaggio  in’  è forza  di  passar 
qua  desto  la  notte. 

Ciu.  Aprite  quest’uscio,  aprite!  Ehi!  chi  è guardiano  a 
questa  casa? 

Car.  Che  cerchi,  o giovane?  che  vuoi?  Che  bussare  è 
' questo  tuo? 

Ciu.  Vecchio,  mio,  ho  dato  conto  già  di  me  al  mae- 
strato.  Io  cerco  un  colai  giovine  Lesbouico,  e dove 
abiti  in  questa  contrada;  e un  altro  che  ha  la 
porrata  in  capo,  come  te,  detto  Callide,  conforme 
asseverommi  1’  uomo  che  mi  die'  queste  lettere. 

Car.  Costui  cerca  del  mio  figliuolo  e del  mio  amico  Cal- 
lide, a cui  ho  raccomandali  i figli,  e ogni  mio 
avere. 

Ciu.  Dimmi,  o padre,  se  lo  sai,  se  proprio  questa  è la 
casa  ove  stiano  costoro. 

Car.  A qual  uopo  li  vuoi?  Chi  se’  tu,  di  che  luogo  sei, 
donde  vieni? 

Ciu.  Quante  cose  in  un  fiato:  io  non  so  quale  spac- 
ciare per  la  prima.  Se  cheto,  e una  per  fiata  me 
ne  dimanderai,  ti  dirò  c il  nome  mio,  e i fatti' 
miei,  e il  cammino  che  ho  fatto. 

Car.  Farò  conforme  tu  vuoi.  Su  adunque,  dimmi  prima 
il  nome  tuo. 

Ciu.  Troppo  gran  cosa  tu  cominci  a chiedermi. 
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Cnj.  Quid  ila ? 

Src.  Quia,  pater, 

Aule  lucem  si  ire  occipias  a ni eo  primo  nomine, 
Concubium  sit  noctis,  priusquam  ad  f'iij  poslumum 

perveneris. 

Ciu.  Opus  faclo  est  viatico  ad  tuoni  nomea,  ut  tu  prae- 

dicas. 

Src.  Est  minuscuìum  alterniti,  quasi  vasculum  vinarium. 
Ciu.IIic  homo  solide  sycophanla  est.  Quid  ais  tu,  adu- 

lescensP 

Si  c.  • Quid  est ? 

CuA.Eloquere,  isti  libi  quid  homines  debelli,  quos  tu  quae- 

ritas ? 

Src.  Pater  islius  adulesccnlis  dedit  Uas  duas  mi  epislolas 
Lcsbonici.  Is  mi  est  amicus. 

Cu  a.  *■  Teneo  Imi  ic  manufeslarium ! 

Me  sibi  epislolas  dedisse  dici l!  Ladani  hominem 

probe l 

Src. Ila  ut  occcpi,  animum  advorlas,  dicam. 

CnA.  Dabo  operam  libi. 

Src. liane  me  j us sii  Lcsbonico  gitalo  suo,  dare  episloìam 
Et  item  hanc  alterata  suo  amico  Callidi  jussit  dare. 
Cu  a.  Milii  quoque  cdcpol,  quota  hic  uugatur,  conira  t tu- 
guri lubel.  — 

Ubi  ipsc  crai ? 

Src.  Bene  rem  gerebat. 

Cha.  Ergo  ubi ? 

Src.  In  Seìcucia. 

Cu  a.  Ab  ipson’  islas  acccpisti? 

Src.  E tnanibus  dedit  mi  ipsc  in  manne. 
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Cab.  Perchè? 

Ciu.  Perchè,  padre  mio,  se  incominci  all’  alba  a correre 
dai  mio  primo  nome,  si  farà  notte  folta  anzi  che 
tu  sii  giunto  all'  ultimo. 

Car.  Se  la  è come  la  conti,  fa  uopo  che  tu  fornisca 
il  tuo  nome  di  biscotto. 

Ciu.  Ma  ne  ho  un  altro  più  piccolo,  come  un  carafetto 
di  vino. 

Car.  Oh  ciurmador  schiumato  che  si  c questi!  Che  mi- 
narci, o giovane? 

Ciu.  Che  hai?  . - 

Car.  E si,  che  vuoi  tu  da  costoro  clic  tu  cerchi? 

Ciu.  II  padre  di  questo  giovane  Lesbonico  diemmi  due  ; 
lettere.  Egli  mi  è amico. 

Car.  L’ ho  cólta  al  lardo  la  gatta!  E'  dice  eh’  io  gli  ho 
date  le  lettere.  Vo*  proprio  torlo  in  barca  a modo  * 
mio. 

Ciu.  Sì,  conforme  che  ho  detto,  se  vorrai  ascoltarmi, 
andrò  avanti. 

Car.  E io  ti  ascolterò. 

Ciu.  Egli  mi  ha  ordinato  di  dare  questa  lettera  a Le-  > 
sbonico  suo  figliuolo,  e di  consegnar  quest’  altra  al 
suo  amico  Callide. 

Car.  Alla  le  mia,  come  è vero  che  sono  vivo,  io  vo’  pro- 
■ prio  far  costui  pifaro  di  montagna.  — E dov’  crasi 
egli? 

Ciu.  Faceva  bene  i falli  suoi. 

Car.  Ma  dove?  * 

Ciu.  In  Selcucia. 

Car.  E 1’  hai  avute  da  lui? 

Ciu.  Egli  anima  c corpo  me  le  mise  in  mano.  . 
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Cba.  Qua  facie  est  homo ? 

Si  c.  Sesquipede  quidem  est  quam  le  longior. 

CuA.JIaerel  haec  res , si  quidem  ego  absens  sum  quam 

praesens  longior. 

Novislin’  hominem? 

Src.  Ridicuìe  rogilas,  quocum  una  cibum 

. Capere  solco. 

Cba . Quod  ei  est  nomen? 

. Src.  Quod  edepol  homini  probo. 

Cnj.Lubel  audire f 

Src.  Illi  edepol  — illi  — illi  — illi  — Vae 

misero  militi 

Cu  a.  Quid  est  negoti? 

Syc.  . Devoravi  nomen  inprudens  modo. 

Cha.Noii  placet,  qui  atnicos  intra  denlis  conclusos  habet. 
Src.  Alque  eliam  modo  vorsabalur  mi  in  labris  primo - 

ribus. 

Cba.  Temperi  huic  hodie  anleveni. 

Src.  Teneor  munufcsto  miseri 

, t 

Cnj.Jamne  commcnlalus  nomen? 

Src.  Deum  me  hercle  alque  hominum  pudell 

Cba.  Fide , homo,  ut  hominem  noveris. 

Src.  Tamquam  me.  Fieri  isluc  solel : 

Quod  manu  teneas  alque  oculis  videas , id  desideres. 
Lileris  reconminiscar.  C est  principium  nomini. 
Cba.  Callias? 

Src.  Non  est. 

% * 

Cba.  ~ Callippus?  » 

Src.  Non  est. 

Cba.  ' Callide  mides? 

Src.  Non  est. 

0 * 
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Car.  E che  persona  ha  quest’  nomo? 

Ciu.  Egli  è un  piede  e mezzo  più  lungo  di  te. 

Car.  Questa  è tonda.  Se  pur  io  non  mi  fo  più  lungo 

lontano  che  presente.  Lo  conosci  tu  quest’  uomo? 
Ciu.  Faresti  ridere  i porri,  io  mangio  con  lui  alla  stessa 
mensa. 

Car.  Ma  qual  è il  nomo  suo? 

Ciu.  Quello  di  un  uomo  onesto. 

Car.  Vorrei  sentirlo: 

Ciu.  Egli  — egli  — egli  — egli  — ahi  diserto  a me! 
Car.  Che  combibbia  è questo? 

Ciu.  Sciocco  che  fui!  ne  ho  tranghiottito  il  nome. 

Car.  Potenzinterra!  non  mi  garba  affé  il  tenere  gli  amici 
chiusi  tra  denti. 

Ciu.  E pur  ora  e’  passeggiavano  sul  fior  delle  labbra. 

Car.  Gli  mi  son  proprio  fatto  innanzi  a tempo. 

Ciu.  Io  son  colto  in  trappola. 

Car.  E’  tei  se'  ringangherato  il  nome? 

Ciu.  Io  ho  vergogna  di  tutti  e Dei  e uomini. 

Car.  Guarda,  buon  uomo,  come  lo  conosci  costui. 

Ciu.  Tanto  come  me  La  non  è cosa  nuova  questa,  di 
cercarsi  l’ asino  quando  gli  si  sta  a bisdosso.  Me  ne 
farò  sovvenire  col  raccozzarne  le  lettere;  egli  inco- 
mincia per  C. 

Car.  Callia? 

Ciu.  No. 

Car.  Calippo? 

Ciu.  Nemmeno. 

Cal.  Callidcmidc? 

Ciu.  Mai  no. 


f 
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Cha.  Callinicus? 

Src.  '''  Non  est. 

Cha.  Collimar  ehm? 

Syc.  ' Nili  il  agisj 

Ncque  adeo  cdepol  jloccifacio,  quando  egomcl  me- 

mini  mihi. 

Cu  a.  Al  enim  mitili  Lesionici  situi  hic:  visi  nomen  patris 
DiceSj  non  monslrare  islos  possimi  homines,  quos 

tu  qiiacritas. 

Quod  ad  excmplum  eslt  conjcclura  si  reperire  pos - 

finn  ms? 

Src.  Ad  hoc  cxempìum  esl : Ch  . . . 

Cii a.  A n Chares?  ou  Cliaridemus?  tium  (\o) 

Charmidcs? 

# . .. 

Src.IIem,  islue  eril!  Qui  islum  di  perdoni ! 

Cu  a.  Dixi  ego  jamdudnm  libi : 

Bene  le  politis  dicere  acquom  esl  homini  amicOj 

quam  male. 

Src. Satin  inira  labro  alque  denlis  Ialiti t vir  minutili 

proli ? 

C/ia.Nc  male  loquere  absenli  amico. 

Si  c.  Quid  ergo  ilio  ignavissumus 

• illihi  lalilabal?  . * “ * * ’ - 

Cha.  Si  adpellassesj  respondissel,  nomine. 

Scd  ipsc  ubi  esl? 

Src.  Poi  illuni  rcliqui  f lCJ  ad  Rhadamam 

in  Cecropia  insula. 
Cu  a. Qui  homo  esl  me  insipicnlior,  qui  ipsc  egomcl  ubi 

sim  j qua  cri  lem? 

Sed  nil  disconducit  buie  re? 

Src.  Quid  ais? 
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Car.  Calili)  ico? 

Ciu.  Neppure. 

Car.  Callimarco? 

Ciu.  Peschiamo  a secco:  c io  ne  fo  caso  come  d’  un 

fiocco  rollo:  basta  che  il  mio  nome.,  lo  sappia  io. 

Car.  Ma  in  cjuesto  paese  i Lcsbonici  sono  molti:  se 

non  mi  di’  il  nome  del  padre,  io  non  ti  posso 
inscenare  gli  uomini  che  tu  cerchi,  su  che  andare 
sarebbe?  guardiamo  se  possiam  trovarlo  per  con 
gettura. 

Ciu.  Egli  è su  questo  andare:  Ch.  . . . 

Car.  Charc  forse?  Charidemo?  Charmidc? 

Ciu.  Oh,  to’,  c proprio  questo!  il  fistolo  che  Io  colga! 

Car.  E non  te  lo  detto  fin  da  principio  io,  che  d'  un 

amico  tu  dèi  parlar  bene,  piuttosto  che  male? 

Ciu.  Non  è forse  stato  buona  pezza  questo  moccicone 
celato  tra  le  labbra  ed  i denti? 

Car.  Non  augurar  male  a un  amico  assente. 

Ciu.  E perchè  adunque  mi  stava  nascosto  quel  badcrlo? 

Car.  Se  tu  1*  avessi  chiamato,  c t’avria  risposto  col  suo 
nome.  Ma  dov’  è egli? 

Ciu.  Io  V ho  lasciato  con  Radama  nell’  isola  di  Cc- 
cropc. 

Car.  Chi  è più  scimunito  di  me  cercando  luogo  ove  io 
mi  sia?  nulla  di  manco  non  si  fa  per  nulla. 

Ciu.  Che  dici  tu? 


Quia  hoc  tc  rogo: 
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Cha. 

Quos  loco»  adisti? 

Src.  Piimium  mirimodis  mirabile». 

Cha.  Lubel  audire,  visi  molestimi  esl. 

S/  c.  Ohìii  discupio  diccre. 

Omnium  primum  in  Pontum  aditeli  ad  Arabiam 

(errarli  stimili. 

Cu  a. libo,  ari  eliam  Arabia  esl  in  Ponto? 

Src.  Est.  Pioti  illa,  ubi  tu»  gignilurj 

Sed  ubi  absinlhium  fil  alquc  (\7)  cimila  gallinacea 
Cha. Pi imium  graphicum  lume  nugatorem!  Sed  ego  stnn 

intipienlior. 

Qui  egomel,  linde  redeam,  lume  rogitem,  quac  ego 

sciam  alque  hic  vescia! ; 
Piisi  quia  lubel  erpetici,  quo  euasurust  denique. 

Quid  libi  «omeri  est , udnlescetis? 

S/  c.  Pax,  id  est  «omeri  inibì 

Hoc  colidianum  est. 

Cha.  Edepol  nomea  nugatoriuml 

Quasi  dica»,  si  quid  crediderim  libi : pax  pcriisse 

eloco. 

Sed  quid  ai»?  quo  inde  isti  porro? 

Src.  Si  animimi  advortas  eloquar : 

Ad  caput  amili»,  qtiod  de  coelo  exorilur  sub  solio 

Jori». 

Cha.  Sub  solio  Jori»? 

Src.  Ila  dico. 

Cha.  E coelo? 

Src.  Alquc  e medio  quidem. 

Cha  Elio,  an  etiam  in  coehim  escendisti? 

Src.  . Imo  horiola  advecli  sumus 

Usque  aqua  advorsa  per  ami  rem. 
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Car.  Vorrei  tuo’  saper  io  io  che  luogo  se'  stalo. 

Oro.  In  luoghi  più  che  mirabili. 

Car.  Piacerebbemi  che  li  dicessi  se  non  t'  è carico. 

Ciu.  Ed  io  ne  ho  una  voglia  marcia.  Anzi  ogni  cosa, 

giunti  io  Ponto,  abbiamo  afferrato  in  Arabia. 

Car.  Oh,  1’  Arabia  è forse  nel  Ponto? 

Ciu.  Certo:  ma  non  quella  da  cui  ci  arriva  1’  incenso, 
ma  quella  che  produce  1’  assenzio  e l’origano  per 
cucinare  i polli. 

Cab.  Costui  è un  burlon  cimato!  ma  bestia  che  sono 
io,  dimando  a costai  onde  mi  torni,  quasi  che 
non  sapessi  ove  abbia  le  mani,  se  pur  non  lo  è 
per  sapere  dove  ei  la  voglia  finire.  Come  ti  chiami, 
buon  giovane. 

Ciu.  Buonanno  è il  mio  nome,  e questo  è quello  di 
tutti  i di. 

Car.  Anche  il  nome  c di  uom  bergolo!  Tu  mi  dici  con 
questo  che  se  alcuno  ti  dà  qual  cosa  in  mono, 
buon  anno!  la  è perduta,  ma  che  hai  d’  altro? 
dove  ti  se’  fitto  via  di  !à? 

Ciu.  Dirottelo  se  tu’  ascolti.  Al  capo  di  quei  fiume  che 
bulica  dal  cielo  sotto  il  soglio  di  Giove. 

Car.  Sotto  il  soglio  di  Giove? 

Ciu.  Sotto  il  soglio  di  Giove. 

Car.  Dal  cielo? 

Ciu.  E proprio  dal  mezzo. 

Car.  Ma  dimmi  se’  tu  salito  in  ciclo? 

Ctu.  E vi  siamo  andati  in  un  burchiello  vogando  sem- 
pre a ritroso. 


Vol.  IV.  Plaut. 


21 


322 

C/ia.  EliOj  an  eliam  v ùluli  Jovem ? 

S re. Callide.  Isse  ad  villani  ajebanl  sei'vis  depromplum 

cibum. 

Cu  a.  Manta. 

Src.  • Porro  . . . 

C//A.  Deinde  porro  nolo  quidquam  praedices. 

S re.  Ego  vero  hercle. 

Cha.  Si  es  moleslus ? nam  pudicum  neminem 

Se  praebere  oporlclj  qui  abs  terra  ad  coelnm  per - 

vencrit? 

Src.Dimillamj  ut  te  velie  video.  Sed  monslra  hoscc  bo- 
rnia es  milii, 

Quos  ego  quaerOj  quibus  me  oporlcl  has  deferre  e- 

pistolas. 

Cu  a. Quid  ais  tu  nunc?  si  forte  ipsum  Charmidem  con- 

spexeris 

Jllum , quem  istas  tibi  dedisse  conmemoras  epistolasj 
Fiorisne  hominem? 

Src.  Nac  tu  me  edepol  arbitrare  beluam. 

Qui  quidem  non  novisse  possim,  quicum  aelatcm 

exegerim. 

j4n  illic  iam  esset  stullusj  qui  mihi  mille  numum 

crederei 

Philippeumj  quod  me  aurum  deferre  jussii  ad  gua- 
timi suoni 

sftquc  ad  amicum  Calliclcmj  quoi  rem  aibai  man- 
- dasse  hic  suam? 

Mihi  concrcdcrclj  ni  med  illic  et  ego  illune  nossem 

adprobc? 

CuA.Enimvero  ego  nunc  sgeophantae  buie  stjcophanlari 

volo: 
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Car.  Ohe,  hai  visto  Giove? 

Ciu.  Volpcl  Diccano  esser  egli  ilo  in  villa  a trai*  fuori 
il  cibo  pe’  servi. 

Car.  Aspetta. 

w 

Ciu.  Poi  . . . 

Car.  Poi  non  ne  voglio  altre. 

Ciu.  E io  sì. 

Car.  Se’  tu  forse  un  fradiciume?  Chi  può  dirsi  noni  pu- 
dico se  dalla  terra  è spiccato  in  cielo? 

Ciu.  Io  Iascierotti,  dappoiché  vedo  averne  tu  cotanta 
voglia.  Ma  insegnami  questa  gente  che  cerco,  a 
cui  io  devo  consegnar  coleste  lettere. 

Car.  E che  mi  direstu?  Se  vedessi  Io  stesso  Cannide 

in  carne,  lui  che  tu  di’  averti  date  queste  lettere, 
lo  conosceresti  P uomo? 

Ciu.  Affò  affò  tu  mi  hai  proprio  per  un  di  questi 

decimoni,  perchè  non  debba  a conoscere  colui  col 
quale  io  ho  vissa  la  vita.  Cre’  tu  sia  egli  così 
bestia  per  darmi  un  migli ajo  di  filippi  da  portar- 
si al  figliuol  suo,  c all’  amico  Callide,  a cui  dice- 
va egli  di  aver  affidali  gli  affari  suoi?  Si  doveva 

egli  fidare  di  me,  se  noi  non  ci  conoscessimo  ben  ai 

0 

pauni  già  da  buon  tempo? 

Car.  . Se  Dio  mi  dà  vita,  in  verità  clic  io  v’  ho  davvero 
mandare  questo  uccellatore  all’uccellatojo:  se  posso 


zn 

Si  hunc  possum  ilio  mille  tiumum  Philippeo  circo  m- 

duccre, 

Quod  sibi  me  dedisse  dixit . Qucm  ego , qui  sii  homo 

nescioj 

Ncque  oculis  ante  hunc  diem  unquam  vidi , ente  ent- 
rimi crederem, 

Quoij  si  capilis  res  sii , tiumum  nunquam  c redatti 

plumbeum ? 

Aggrcdiundusl  hic  homo  mi  aslu.  — Ileus,  PaXj  le 

l ribus  verbis  volo. 

Src.  Pel  trecenti*. 

Cha.  II ab  eri  lu  aurum  id,  quod  accepisli  a 

Charmidc? 

Src.Alque  ctiam  Philippeum,  numeralum  illius  in  mensa 

' matiUj 

mille  tiumum. 

Cha.  Ncmpe  ab  ipso  id  accepisli  Charmide? 

Sic.Mirum,  quin  ab  avo  ejus  aut  proavo  acciperem , qui 

sunt  mortui. . 

CHA.AdulescenSj  cedodutn  islue  aurum  mihi. 

Src.  Quod  ego  aurum  dem  libi ? 

Cu  a. Quod  le  a me  accepisse  fassus. 

Src.  Abs  le  accepisse ? 

Cha.  Ila  loquor. 

Src.  Quis  lu  homo  es? 

Cha . Qui  mille  numum  libi  dedi,  ego  sum  Char - 

mides. 

Src. Ncque  cdcpol  lu  is  es,  ncque  hodie  is  unquam  eris, 

huic  auro  quidem. 

Abi,  sis,  tiugalor : nugari  nugalori  poslnlas. 

Cha . Char  mides  ego  sum. 
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vo’  granargli  i mille  filippi,  cui  dice  egli  avergli 
io  dati.  Chi  sia  quest’  uomo  io  non  lo  so,  nè 
prima  di  questo  dì  io  non  lo  vidi  mai.  E a lui  io  ho 
da  dare  del  bell’oro,  a lui  che  se  andasse  anche  la 
mia  testa,  non  gli  commetterei  nemmeno  un  dana- 
juzzo  di  piombo?  Bisogna  che  l’assalti  io  quest’uomo, 
ma  con  astuzia.  — Buonanno,  per  tre  parole  io  ti 
voglio. 

Ciu.  Anche  per  trecento. 

Car.  Hai  tu  allato  quest’  oro,  che  Carmidc  ti  ha 
dato? 

Ciu.  E oro  di  Filippi,  son  mille  bei  fiorini  eh’  io  ebbi 
dalle  sue  mani,  mentre  era  a desco. 

Car.  E te  li  ha  proprio  noverati  Carmidc? 

Ciu.  Saria  da  strabiliarsene,  se  avuti  avessi  dall'  avolo, 
o dal  bisavolo  di  lui,  i quali  non  da  poco  tempo 
han  battuta  la  capata. 

Car.  Buon  giovane,  dà  questi  quattrini  a me. 

Ciu.  Perchè  devo  darteli? 

Car.  Perchè  detto  hai  d’  averli  avuti  da  me. 

Ciu.  D’  averli  avuti  da  tc? 

Car.  Certo. 

Ciu.  Chi  se'  tu? 

Car.  Quel  Carmidc  che  ti  ha  dati  i mille  fiorini. 

Ciu.  Mai  no,  come  son  vivo,  tu  se*  quello;  nè  oggi  lo 
sarai  per  Dio,  molto  meno  a quest’  oro:  vattene, 
bajone,  tu  vorresti  menar  1’  oche  a bere. 

Car.  Carmidc  son  io. 

i. 
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Src.  Nequidquam  hercle  es:  nam  nihil  anrt  fero. 

Nimis  argulcd  obrepsisli  in  eapse  occasiuncula: 
Postquain  ego  me  aurtitn  ferre  dixij  post  In  faclus 

Charmides; 

Prius  tu  non  eros , qnam  am  i feci  mcntionem.  Ni- 
hil agis. 

Proin ' tu  te  ilidem  rurstim,  ut  Charmidalus  es,  re- 

charmida. 

Cu  a.  Qttis  ego  sum  igilur,  si  quidem  is  non  snm,  qui 

snm? 

Src.  Quid  id  ad  me  allinei ? 

Dnm  ille  ne  sis,  quem  esse  ego  nolo,  sis  mea  causa 

quilubet. 

Prius  non  is  eros,  qui  eros-,  mine  is  faclus,  qui  lum 

non  eras. 

CHJ.rige,  si  quid  agis. 

Src.  Quid  ego  agam? 

Cua.  Aurum  redde. 

Src.  Dormilas,  senex. 

CiiA.Fassus,  Charmidem  dedisse  aurum  libi ? 

Src.  Scriptum  quidem. 

C/i*.  Properas,  an  non,  propcre  abire  aclulum  ab  bis 

regionibus, 

Dormilator , prinsquam  ego  liic  le  jubco  mulcari 

male ? 

Src.  Quamobrem ? 

Cu  a.  Quia  illune,  quem  cmenlilus  es,  ego  sum 

ipsus  Charmides, 

Quem  libi  cpislolas  dedisse  ajebas. 

Src.  Plio,  quaeso,  an  tu  is  es ? 

Cha.Is  cuimvero  sum. 
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G se  lo  sci,  lo  sci  per  nulla:  quattrini  io  non  ne 
porto.  Ve’  bella  gratola  che  tu  avevi  trovata  per 
aggirarmi.  Appena  ho  detto  io  che  avea  dell’oro 
nella  scarsella,  di  botto  Carmidc  ti  se’  fatto.  Tu 
non  lo  cri  prima  ch’io  facessi  parola  di  quest’oro. 
Canti  a’  sordi.  Da  che  ti  se’  ora  carminato  va  a 
farti  scarminarc. 

Car.  E chi  son  io  adunque,  se  non  son  chi  sono? 

Ciu.  £ che  me  ne  monta?  purché  non  sii  quello  cui 

io  non  voglio,  statti  per  amor  mio  quello  che 
più  ti  piace.  Prima  non  eri  quello  che  se',  ora  ti  sei 
composto  colui  che  in  prima  non  cri. 

Car.  Se  hai  qualcosa,  spicciali. 

Ciu.  Che  devo  far  io? 

Car.  Dammi  i quattrini. 

Ciu.  Dormi  al  fuoco,  buon  vecchio. 

Car.  E non  hai  detto  Carmide  averti  dato  1’  oro? 

Ciu.  Si,  ma  colla  penna. 

Car.  Te  ne  vai  o no  alla  malora  via  di  questa  con- 
trada, ribaldonaccio,  prima  eh’  io  non  ti  fracassi 
1’  ossa? 

Ciu.  Perchè? 

Car.  Perchè  quel  Carmidc  son  io,  che  smentito  tu  hai, 
cui  addittavi  aver  date  queste  lettere. 

Ciu.  E sei  tu  quello? 

Car.  Io  son  quello. 
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Src- 

Chj. 

Src. 

Chj.  Ipsus , 
Src. 

Chj. 


• A in'  tu  tandem?  is  iptusne  es? 

Ajo. 

Ipsus  es? 

inquam , Cliarmides  sum. 

Ergo'  ipsnsne  es? 

Ipsissumus. 


Abin'  bine  ab  oculis? 

Src.  Enimvero  serio  quoniam  advenis:  — 

Vapulabis  arbitrali i meo  el  novorum  aedilium. 

Chj.  Al  eliam  maledicis ? 

Si  e.  Imo,  salvos  qnandoquidem  advenis. 

Di  le  perdavi,  si  le  floccifacio , an  periisscs  pritis! 
Ego  ob  batic  operavi  argentimi  accepij  le  ino  do  in- 
fortunio. 

Ciu.Scd  «lini  . . . 

Src.  Enim  qui  sis,  qui  non  sis,  (loccum  non  interduim. 
Jbo  ad  illnncj  renunliabo,  qui  mihi  tris  numos  dedii: 
Ut  scias,  se  perdidisse.  Ego  abeo.  JUale  vive  et  vale. 
Quod  di  te  omnes  advenientem  peregre  perdoni , Char- 

mides. 

Cni.Poslquam  ille  bine  abiti,  postloqnendi  libere 
Eidelnr  tempus  venisse  alque  occasio. 

Jamdudum  rncum  ille  peclus  pungil  aculei» , 

Quid  illi  negoti  fucrit  ante  aedis  tncas : 

Na in  epistola  illa  mihi  concenlurial  melimi 
In  corde,  c illud  mille  numum  quam  rem  agai. 
Eunqnam  cdepol  temere  tinnii  tintinnabulum; 

Siti  qui  illud  tracia I ani  movet,  mttltnn  est,  tacci. 
Sed  quis  hic  est , qui  bue  in  plaleam  cursuram  in- 
cipit? 


Label  ob  serva  re  quid  agat.  line  concessero. 
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Ciu.  Ma  sci  proprio  tu?  sci  proprio  tu  quello? 

Car.  Si. 

Gir.  Proprio? 

Car.  Proprio  li  dico,  io  son  quello. 

Ciu.  Dunque  sci  proprio  Io  stesso? 

Car.  Stessissimo.  E non  le  ne  vai  via  ancora? 

Ciu.  Ma  tu  ci  arrivi  troppo  tardi.  — Ne  toccherai  delle 
grosse  a mia  voglia  e de’  nuovi  edili. 

Car.  E pur  duri  in  parlar  male? 

Ciu.  Anzi  Dio  ti  salvi,  dacché  ci  sci.  Il  fistolo  clic  ti  colga 
se  ti  curo  più  d'  una  fava,  perchè  non  sci  ito  al 
diavolo  prima!  Per  questo  io  fui  preso  a nolito 
con  del  buon  danaro:  la  rovella  che  ti  scanni. 

Car.  Ma  pure  . . . 

Ciu.  Ma  pure  chi  tu  sii,  o chi  non  sii,  me  ne  monta 
un  frullo:  andrò  a colui,  e riferirò  questo  a chi 
diemmi  i tre  danari,  affinchè  sappia  che  i quat- 
trini sono  iti  alla  grascia.  Io  men  vado:  che  tu  possa 
sempre  essere  il  più  mal  arrivato  del  mondo!  Ogni 
Dio  ti  mandi  un  canchero  qualunque  volta  ci 
arrivi,  o Carmidc. 

Car.  Dappoi  che  egli  se  n’  è ito,  e’  mi  pare  sia  venuto 
il  tempo  e 1'  agio  di  parlar  più  franco.  Ornai  io 
mi  sento  un  caprifico  nella  corata  di  qual  ne- 
gozio abbia  colui  sopra  la  mia  porta:  quella  let- 
tera la  mi  chiama  a stormo  tutte  le  paure  in  cuore, 
vorrei  pur  io  sapere  che  si  vogliano  quelle  mille 
monete.  Non  a caso  suona  il  campanello:  se  alcun 
non  lo  sbatacchia,  o lo  muove,  e’  sta  zitto  più  d’un 
mutolo.  Ma  chi  è 1’  uomo  che  viene  a gambe  di- 
rottamento qui  in  piazza?  Vo’  proprio  osservare 
che  si  faccia.  M'  apposterò  qua. 
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SCENA  III. 


Stasi  il  vs,  Cninmnp.s. 

Sta.  Stasiine , fac  le  propere  cclercmf  recipe  le  ad  domi- 

num  domani. 

Ne  subilo  tnelus  exorialur  scapulis  slullitia  tua! 
Adde  gradimi ! adpropera!  jamdudum  factum  est, 

quom  abisli  domo. 
Cave,  sis  libi ; ne  bubuli  in  le  collabi  crebri  cre~ 

peni. 

Si  aberis  ab  beri  quaestione!  ne  deslileris  currere! 
Ecce  hominem  le,  Slasime,  nihilil  salili’  in  thermo- 

polio 

Condalium  es  oblilns,  poslquam  Ihermopolas  gutlu- 

rem ? 

Recipe  te,  et  recurre  petere  re  recenti ! 

Cha.  Ifuic,  quisquis  est, 

Cureulio  est  exercilor,-  is  hunc  hominem  cursuram 

docet. 

Sta.  Quid , homo  nihili?  non  pudet  te?  tribtisne  te  pole- 

riis 

JUemoriae  esse  oblilum?  an  vero,  quia  cum  frughi 

hominibus • 

Ibi  bibisli,  qui  ab  alieno  facile  cohiberent  manus? 
Teruchus  fuit,  Cerconicus,  Ciinus,  Cercobolus , Col - 

labus , 

Oculicrepidae,  cruricrepidae  ferriteri,  masligiae. 
Inler  eosne  homines  condalium  le  redipisci  postulai. 
Quorum  unus  subripuit  correnti  cursori  solum? 
Cha.  Ila  me  di  ameni,  graphicum  furemt 
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SCENA  ni. 


Ò.)l 


Stasimo,  Carmidf.. 

Sta.  Corri,  corri,  o Stasimo,  quanto  tc  n’  esce  da  piedi! 
corri  a casa  al  tuo  padrone  affinchè  di  repente  la 
tua  melonaggine  non  la  ti  dia  il  malanno  sulle 
schiene!  metti  presto  1*  un  piede  innanzi  all’  altro! 
egli  è un  anno  clic  tu  manchi  di  casa.  Statti  in 
guardia,  che  non  spesseggi  in  sugli  omeri  Io  scu- 
discio; e te  ne  verran  molti  addosso  se  consolata  tc 
la  pigli,  in  cercando  il  padrone!  esci,  esci  di  bufa- 
lo! eccoti  I’  uomo,  o bestia  di  Stasimo!  E non  ti 
basta  che  al  bagno  ti  se' dimentico  l’anello  quando 
ti  bagnasti  la  gola?  — torna,  c di  buon  passo,  or 
che  la  cosa  è fresca! 

Cab.  Chiunque  sia  costui  egli  imparò  a correre  da  un 
tonchio:  ci  non  si  muove  d’un  pelo,  e fa  animo 
agli  altri  di  correre. 

Sta.  llh  gnocco!  Non  te  ne  piglia  vergogna?  con  tre 
pecheri  ti  va  la  memoria  in  fumo:  forse  perchè  là 
hai  trincato  con  tali  dabben  uomini  che  mai  non 
metton  mano  in  sull’  altrui?  Erano  quivi  Tc- 
ruco,  Ccrconico,  Crino,  Ccrcobulo,  Collabo,  pcsca- 
gliocchi,  marchiastinchi,  limaferri,  sacchi  da  botte. 
Tra  coleste  schiume  vuoi  tu  riavere  l’ anello? 
se  T un  dessi  raschiò  quand’  era  in  sulla  furia  del 
correre  la  suola  ad  un  corriere? 

Car.  Che  Dio  mi  guardi!  che  cima  di  ladro! 
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Quid  ego,  quoti  penila  polam , 
JVisi  eliam  laborem  ad  damvum  adponam  e pii  he- 

cam  in  super? 

Qtiin  tu,  quod  pcriil,  perisse  dttcis?  Cape  vorsoriam / 
Recipe  le  ad  herumf 

Cha.  Non  fugilivost  hic  homo:  conmeminil  domi. 

Sta.  Ulinam  veleres  mores  omnes , velerei  parsimonie , 
Majori  hic  honori  potius  cssent,  quam  mores  mali ! 
Cha. Di  inmorlalcsj  basilica  hic  quidcm  f acino r a incep- 

tal  loquif 

Velerà  qua  eviti  Velerà  amare  hunc , more  majorum, 

scias. 

Sta.  Nani  nunc  more  nihilum  facilini,  quod  licei , itisi 

quod  lubelj 

strabilio  jam  more  sancla  esl,  libera  est  a legibus ; 
Scala  jacere  fugereque  hoslis  more  habent  licenliamj 
Patere  honorem  prò  flagilio  more  fil. 

Cha.  Morem  improbum! 

Sta.  Slrenuos  praclcrbilarc  more  fil. 

Cha.  Nequam  quidem ! 

Sta.  Mores  leges  perduxerutil  jam  in  poleslatem  suam, 
jllage  qui  sinl  obnoxiosae,  quam  — parenlcs  libcris. 
Eoe  miscrae  eliam  ad  parietem  suiti  fixae  clavis 

ferrei*. 

Ubi  malos  mores  adfigi  nini  io  fueral  aequius. 

Cha.  Lubel  adire  alque  adpcllare  liuncj  vemm  ausatilo 

pcrlubcns , 

Et  melno,  si  conpellabo , ne  aliam  rem  occipial  loqui . 
Sta.  Ncque  isti s quidquam  lege  sanctum  esl.  Leges  mori 

servitivi; 

Mores  aulem  raperò  properant  qua  sacriti n,  qua  pu - 

blicurn. 


Sta.  Perche  cercherò  io  quello  che  già  se  n*  è ito,  se 
pur  io  non  vo’  col  danno  anche  le  beffe?  quello 
che  è perduto,  è perduto,  stattcne  certo!  piglia  la 
volta!  ritorna  al  padron  tuo. 

Car.  Egli  non  è fuggiasco,  1*  uomo  si  ricorda  della 
casa. 

Sta.  Magari  Dio,  fossero  qua  in  onore  le  costuma  dei 
vecchi,  la  frugalità  antica,  piuttosto  clic  le  tristizie 
d'  oggi  l 

Car.  Poter  di  Dio,  costui  ora  incomincia  una  predica! 
e’  cerca  le  cose  antiche!  conoscerai  in  costui  un 
uomo,  fatto  all*  antica,  che  ama  le  cose  de’  vecchi. 

Sta.  Oggidì  v'  ha  questa  usanza,  quello  che  piace  si  fa 
lecito;  ornai  V ambizione  è cosa  santa  e franca 
dalle  leggi;  gettar  lo  scudo,  pagar  di  calcagna  il  . 
nemico  è licenza  d’  oggi,  come  chiedere  gli  onori 
in  pago  d’  un  vitupero. 

Car.  Brutta  usanza  per  Dio! 

Sta.  Oggi  la  è moda  il  dimenticar  gli  uomini  di  valore. 

Car.  Cattivo  alle  guagnelc! 

Sta.  I costumi  di  adesso  hanno  sotto  i piedi  le  leggi, 
e sono  sì  rilassate  come  i padri  sono  ai  loro  fi- 
gliuoli. Le  poverette  stanno  confitte  ai  muri  sopra 
un  chiodo  di  ferro,  ove  ben  meglio  di  mille  tanti 
stato  saria  appiccarvi  i costumi  malvagi. 

Car.  Vorrei  affrontar  quest’  uomo  e parlarvi;  ma  pur 
anche  volontari  lo  ascolto,  e temo  che  se  gli 
rompo  in  bocca  1’  uovo,  egli  non  volti  carta. 

Sta.  A costoro  nulla  cosa  è santa  per  legge;  le  leggi 
servono  alla  moda,  c la  moda  la  si  dibatte  per 
rubar  ogni  cosa  sacra  e pubblica. 


334 

CuA.IIercle  islis  maìam  rem  maguam  moribus  t Ugnimi 

esl  dori! 

Sta.  Nonne  hoc  pollice  animum  advorli?  A' am  id  geniti 

hominum  hominibus 
Univorsis  esl  advorsum  alque  ornili  populo  male  fa- 
cit: 

Male  /idem  servando  illis  quoque  abrogavi  dia  in  fi- 
dali. 

Qui  « il  mcrili:  qnippc  ex  eorum  ingoino  ingcnium 

horum  probanl. 

Si  quis  muluom  quid  dederil,  fil  prò  proprio  per- 

dilum. 

Quom  repelas , inimicum  amicum  beneficio  invenicu 

tuo. 

Maga  si  exigere  cupias , duarum  rerum  exorìlur  op- 

lio: 

l'cl  illud,  quod  credideris,  perdasj  ve l illuni  amicum 

a miseri». 

JIoc  qui  venerii  mi  in  menlcm , re  ipsa  comnonilus 

modo  . . . 

Cu  a.  Mcus  esl  Uic  quidem  Slasimus  servo s. 

Sta.  Nani  ego  lalcnlum  muluom 

Quod  dederam , talento  inimicum  mi  ani , amicum 

vendidi. 

Sed  ego  sum  insipidii ior , qui  rebus  careni  publicis 
PoliuSj  quom,  id  quod  proxumum  esl,  meo  tergo 

tutelavi  geram. 

Eo  domimi. 

Cu  a.  Ilcus  Ut  adsla  eloco!  audi,  heus  lui 

Sta.  Non  sto. 

Cu  A.  Al  ego  le  volo. 
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Car.  E saria  pur  forza  clic  a questi  rei  costumi  ci  si 
desse  un  degno  malanno! 

Sta.  E non  saria  questa  una  cosa  a cui  dovria  prov- 
vedere il  pubblico?  Imperciocché  questa  razza 
d*  uomini  è nemica  di  tutti,  e dannosa  a tutto  il 
genere  umano:  clli,  mettendosi  dopo  le  spalle  la 
buona  fede,  la  fanno  perdere  anche  a que’  che 
colpa  non  ne  hanno,  imperciocché  da  costoro 
ognuno  piglia  a giudicare  gli  altri.  Se  alcuno  dà  cosa 
a prestito,  può  dire  che  la  non  è più  sua.  Va  a 
richiederla,  e troverai  che  l’amico  pel  tuo  benefizio 
nemico  ti  diventa.  Fatti  più  calzante  per  averla, 
c ti  ritrovi  in  quest’  embrice,  o di  perdere 
quanto  hai  prestato,  o di  non  avere  più  1‘  amico. 
Questo  mi  si  volge  ora  pel  capo,  perchè  la  stessa 
cosa  mi  ricorda  ora  . . . 

Car.  Costui  è il  mio  servo  Stasimo. 

Sta.  Che  io  con  quel  talento  che  aveva  dato  a prestito 
mi  ho  compero  un  nemico  e un  amico  ho  venduto, 
ma  sciocco  che  son  io,  pigliarmi  briga  delle  cose 
pubbliche  piuttosto  che  trovar  un  riparo  alle  mie 
spalle,  il  clic  più  importa.  Corro  a casa. 

Car.  Ehi  fermati  là,  ascolta,  chi  ! 

Sta.  Mai  no. 

Car.  E io  ti  voglio. 
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Sta.  Quid;  si  clonici  le  velie  nolo? 

Cu  a.  Jh,  nimium,  Slasimc , sacviler! 

Sta.  Emere  mcliusi,  quoi  imperes. 

Ciìa.  Poi  ego  emi  alque  argentimi  dedi; 

Sed  si  non  dìclo  audicns  est,  quid  ego ? 

Sta.  Da  magnum  maluni. 

CiiA.Bcnc  mones:  ila  facere  certus. 

Sta.  JSisi  quidem  es  obnoxius. 

Cu  a.  Si  bonus  est,  obnoxius  sum;  siti  sectis  est,,  faciam 

ut  jubes. 

Sta.  Quid  id  ad  me  atlinetj  bonisne  servis  lu  ulare  an 

malii: ? 

Cu  a.  Quia  boni  malique  in  ca  re  pars  libi  est. 

Sta.  Parlem  alleram 

Tibi  permillo ; Ulani  alleram  ad  me , quod  boni  est, 

adponilo. 

Cu  a.  Si  mcrilus,  \ tei . Sed  respi  ce  ad  me  huc : ego  sum  ' 

Charmides. 

STA.IIcm,  quis  est,  qui  mentionem  facile  homoj  hominis 

oplutni ? 

Ci/A.lpse  homo  oplumus. 

Sta.  Mare,  terra , coelum , di,  voslram  fidetnf 

Satin * ego  oculis  piane  video?  esine  ipstts,  an  non 

^ est?  i Js  est l 

m rjrffe,  J.  r Mit  ■::*  <*r:  '■:?  ' > ,*S|5 

Certe  is  est ! is  est  profeclo!  0 mi  here  cxoptalissumc, 
'■-Salve! 


♦ . * 


Cha.  Salve,  Slasimc. 

Sta.  Salvotn  te  . . * 

Cu  a.  Scio  et  le  credo  tibi. 

Sed  omillc  alia;  hoc  mihi  responde.  Liberi  quid 

agunt  ilici 3 

Quos  reliqui  hic,  Jitium  alque  filiatn? 
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Sta.  E che,  se  io  noi  voglio? 

Car.  Puh,  Stasimo,  troppa  burbanza! 

Sta.  Se  vuoi  un  che  ti  ascolti  compralo. 

Cab.  E 1’  ho  compero  per  Dio,  c 1’  ho  compero  a for- 
za d’  argento;  ma  se  non  mi  obbedisce,  che  farò 
io?  i 

Sta.  Dàgli  il  malanno. 

Car.  Buon  avviso,  cosi  farò! 

Sta.  Se  pur  non  se’  di  cuor  dolce. 

Car.  Se  dabbene  egli  è,  io  sono  un  mele;  se  no,  farò 
conforme  al  tuo  consiglio. 

Stv  E che  viene  in  tasca  a ine;  sieno  i tuoi  servi  o 
buoni  o tristi? 

Car.  Perchè  in  questo  tu  pure  hai  una  parte  c di  bene 
e di  male. 

Sta.  Io  ti  dono  la  seconda,  a me  tu  lascia  I’  altra,  e 
dammi  quel  bene  che  hai. 

Car.  Se  ti  avvicn  per  merito.  Ma  volgili  qua  da  me: 
Carmide  sono  io. 

Sta.  Ah!  chi  è I’  uomo  che  fa  menzione  di  quest’  uomo 
dabbene? 

Car.  L’  uom  dabbene  in  persona. 

Sta.  Oh  mare,  oh  terra,  oh  ciclo,  la  fede  vostra,  o dei! 

• travedo  forse  io?  è lui  o non  è lui?  È hii!  è pro- 
prio lui  anima  e corpo:  oh,  padron  inio  desidera- 
tissimo, che  Dio  vi  ajuti! 

Car.  Ajuti  anche  te,  o Stasimo. 

Sta.  Che  salvo  . . . 

Car.  Lo  so  e te  lo  credo;  ma  lascia  le  altre  cose;  que- 
sto rispondi  a me:  i figli  miei  che  si  fanno  essi, 
quelli  che  ho  lasciati  qui  il  figliuolo  c la  figliuola? 

Vol.  IV.  Plait.  22 
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Vinoni,  tfulenl. 
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Sta. 

Cu  a.  riempe  ulerque ? 

Sta.  Ulerque. 

Cua.  Di  me  salvom  et  scrvalum  voluta. 

Celerà  intus  otiose  percontabor , quae  volo. 

Eamus  iniro ; sequerc. 

Sta.  Quo  tu  te  agis ? 

Cha.  Qnonam,  itisi  domimi ? 

St Alliccine  nos  habilare  censcs? 

CnA.  Ubinam  ego  alibi  censeam? 

SrA.Jam  . . . 

Cu  a.  Quid  jam? 

Sta.  Non  suiti  noslrae  aedes  istae. 

Cha.  Quid  ego  ex  le  audio ? 

STA.Vendidil  tuos  nalus  aedis  . . . 

Cha.  Perii ì 

Sta.  Praesenlariis 

èrgenti  minis  numeratis. 

Cha.  Quol ? 

Sta.  Qnadraginla. 

Cua.  Occidit 

Quis  eas  cmil? 

Sta.  CalliclcSj  quoi  luam  rem  conmcndaveras, 

Is  habilalum  Irne  conmigro  vii,  nosque  exlurbavil 

fu  ras. 

C/iA.Ubi  itunc  filius  metis  habitat ? 

Sta.  Die  in  hoc  posticulo. 

Cha.  Male  disperii / 

Sta.  Crcdidi,  aegrc  tibi  id , ubi  audisses,  fore . 

Cha.  Ego  miscr  minumis  vehiculis  su  tu  per  maria  ma - 

xuma 
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Sta.  Vivono,  stanno  bene. 

Cab.  L'  uno  e 1’  altro? 

Sta.  L’  uno  e 1’  altro. 

Cab.  Salvo,  c felice  mi  vogliono  gli  iddìi,  li  dimanderò 
il  resto  in  casa  e con  quiete.  Andiam  dentro;  se- 
guimi. ( 

Sta.  Dove  correte  voi? 

Cab.  In  qual  luogo,  se  non  in  casa? 

Sta.  Credete  voi  sia  questa  la  casa  nostra? 

Cab.  E quale  altra  crederò  io  che  sia? 

Sta.  Oggimai  . . . 

Cab.  Che  oggimai? 

Sta.  Questa  casa  non  lo  è più. 

Cab.  Che  ascolto  io  da  te? 

Sta.  Il  Ggliuol  vostro  ha  venduta  la  casa  . . . 

Cab.  Io  son  disfatto! 

Sta.  Ricevendone  alla  mano  delle  buone  mine  d ar- 
gento. 

Cab.  Quante? 

Sta.  Quaranta. 

Cab.  Io  son  morto!  e chi  1’  ha  compera? 

Sta.  Callide,  a cui  voi  avevi  raccomandate  le  cose  vo- 
stre: egli  andò  qua  dentro,  spazzandone  fuora 
noi. 

Cab.  Dove  abita  ora  il  figliuol  mio? 

Sta.  Qua  dietro. 

Cab.  Io  son  rovinato! 

Sta.  Ben  mcl  sapeva  io,  che  al  risaperlo,  vi  saria  sen- 
tito ardere  il  cuore. 

Cab.  Ahi  a me  tristo,  ho  navicalo  mari  grandissimi  so- 
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Peclus  capitali  periclo,  per  praedones  plurimo! 

Me  servavi,  salvos  redii j nunc  hic  disperii  miser 
Propler  eosdem,  quorum  causa  fui  hac  aelale  exer- 

citust 

/f dimii  animavi  mi  aegriludot  Slasime , lene  me! 
Sta.  Pànie  aquain 

Tibi  pelam? 

CuJ.lies  quom  animam  agtbal,  tnm  esse  obfusam  oporluit. 
SCENA  IP. 

Cjllici.es , Chjrmwes,  Stasi  uvs. 

Cjl.QuìA  hoc  hic  clamoris  audio  ante  aedis  meas? 

Cha.  O Callide t,  o Callide!,  o Collidei, 

Qualine  amico  mea  c onmendavi  bona ! 

Cai.  Probo  et  fideli  et  fido  et  cum  magna  fide. 

Et  salve  et  salvom  le  advenisse  gaudemf 
Chà.  Credo  omnia  islaec,  sid  ila  est , ut  praedicas. 

Sed  qui  iste  est  tuos  ornalus ? 

Ego  dicam  libi. 

Thesaurum  ecfodiebam  intuì  dolem,  filiac 
Tuac  quae  darelur.  Sed  narrabo  intuì  libi 
Et  hoc  et  alia : sequere. 

Cu  a.  Stonine! 

Sta.  //cm/ 

Cha.  Slrenue 

Carré  in  Piraeum , alque  unum  curriculum  face. 
Fidebis  janì  illic  n arem,  qua  advccii  sumus. 

Jubelo  Sangarionem , quae  imperaveram. 

Curare  ut  ecferanlur ; et  tu  ilo  simul. 

Solulum  est  ponitori  jam  porlorium. 
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pra  piccolo  zatterdle  con  pericolo  di  perdermi,  in 
mezzo  a’iadri,  c mi  son  salvalo:  torno  qua,  e qua 
mi  veggo  uccidere  da  coloro  per  1'  amor  de’  quali 
a questi  anni  ho  sopportato  cotanti  travagli.  L' af- 
fanno mi  toglie  T alitoj  ali.  Stasimo;  tienimi  fermo! 

Sta.  Volete  voi  dell*  acqua. 

Car.  Allora  abbisognava  l'acqua  quando  stremavasi  il 
fiato  alla  mia  roba. 

SCENA  IV. 

Callicle,  Cadmide,  Stasimo. 

Cal.  Che  voci  son  queste  clic  sento  sopra  la  mia 
porla? 

Car.  0 Collide,  ahi  Callicle!  deli  Callicle,  in  carità  a qual 
amico  ho  io  commesse  le  cose  mie? 

Cal.  Ad  un  uomo  provato,  fedele,  pieno  di  lealtà  e di 
buona  fede.  Allegroni  in  vederti  arrivato  salvo! 

Car.  Io  credo  che  tutto  questo  sia  conforme  tu  mct 
conti.  Ma  che  vestito  è questo  tuo? 

Cal.  Dirottelo.  Scavava  il  tesoro  per  la  dota  della  tua 
figliuola.  Ma  ti  racconterò  dentro  ogni  cosa  ed 
altre  ancora.  Vienimi  dietro. 

Car.  Stasimo! 

Sta.  Che  avete? 

Car.  Corri  in  un  baleno,  corri  al  porto.  Là  vedrai  la 
nave  sulla  quale  noi  siain  venuti;  ordina  a San- 
garione  sieno  portate  fuori  le  cose  che  avea  dette, 
e tu  vieni  con  lui.  Al  portolano  è già  pagato  il 
notilo. 
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Sta.  Nihil  est  morai. 

C/ia.  Tu  ambula!  aclulum  redi! 

Sta.  Ulte  tum  alque  hic  tum. 

Cai.  Sequere  tu  hac  me  inlro. 

Cba.  Sequor.  — 

Sta. Hic  meo  hero  amicus  solus  firmus  reslilil 
fieque  demulavit  animum  de  firma  fide; 

Hic  unite,  ut  ego  stupicor,  servai  fidem, 

Quaiiquam  labores  mullos  cepse  censeo. 
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Sta.,  Non  mi  terrebbero  i ferri. 

Càr.  Va!  torna  subito! 

Sta.  Io  sono  già  là  e qui. 

Cal.  Tu  vien  dentro  da  me. 

Car.  Vengo.  — 

Sta.  Ecco  il  solo  amico  rimaso  ai  mio  padrone,  egli 
non  si  è mai  cambiato,  nè  tentennò  mai  la  sua 
costanza.  Questo  solo,  a parer  mio,  serba  la  sua  fede, 
quantunque  io  credo  siasi  pur  egli  recati  addosso 
i brutti  impacci. 


A CTUS 


V 


SCENA  I. 

LrSITFLES. 

Mie  homo  est  hominum  omnium  praccipuos,  voluptali- 

bus  gaudiisque  anlepotens: 
Ila  commodo,  qtiae  cupio,  eocniuntj  quod  ago,  ad- 
sequilur,  subii,  subscquilur: 
Ila  gaudi is  gaudio  suppcditant. 

Motto  me  Slasimus,  Lesbonici  servos,  conventi;  mihi 

dixil , 

Snom  herum  pcrcgre  Ime  adveuisse.  Nunc  mi  is 

propere  convenitindusl: 
Ut,  quae  cum  cjus  filio  egi,  ei  re  palei'  sii  fundits 

polior. 

Eo.  Seti  hae  sonitu  suo  mihi  moram  obiciunl  in- 

commode. 


SCENA  II. 

Chjrmides,  Callicles,  Ljsiteles. 

Ciìj.  Ncque  futi  ncque  erti  neque  quenquam  esse  hominum 

in  tetra  dum  arbilror, 
Quoi  fides  fidelitasque  amicum  erga  aequiparet  suom: 
Nam  exaedi  fi  cavisset  me  ex  his  aedibus  adsqne  te 

forct. 
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SCENA  I. 

Lisitele. 

Ecco  T uomo  che  sta  sopra  tutti  gli  uomini  nella  gioja 
e ne’  piaceri.  Qualunque  cosa  imprenda  io,  qua- 
lunque cosa  io  faccia,  la  mi  vien  giuso  a seconda: 
l’una  allegrezza  piove  sopra  1*  altra.  Pur  ora  io  ho 
visto  Stasimo,  servo  di  Lesbonico,  e mi  disse  es- 
sere qua  tornato  da’  suoi  viaggi  il  padrone.  Ora 
io  devo  subito  visitarlo,  affinchè  quelle  cose,  che 
ho  io  trattate  col  figliuolo,  piglino  maggior  pie- 
' de  per  la  autorità  del  padre.  Vado,  ma  questa 
porta  la  mi  è tocca  fuor  di  tempo. 

SCENA  n. 

. Carmide,  Callicle,  Lisitele. 

Car.  Nè  vi  fu,  nè  vi  sarà,  nè  vi  è,  io  son  chiaro,  uo- 
mo in  terra,  col  quale  si  possa  comparare  la  fe- 
do e la  fedeltà  Verso  l’amico:  imperciocché,  se  egli 
non  vi  era,  colui  avria  fatto  portar  i miei  gra- 
**•'  battoli  fuori  di  casa. 
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Cal.Sì  quid  (unicum  erga  bene  feci  aut  consului  fideli- 

ler, 

Non  videor  mentisse  laudem,  culpa  caruisse  arbi- 
trar. 

Nam  beneficium  proprium  Uomini,  quoi  dalur,  prae - 

sumseriss 

Quoti  dalum  ulendum , id  reputandi  copia  est , 

quando  velis. 

Cu  a.  Est  ita,  ut  tu  dicis.  Scd  ego  hoc  acqueo  mirari 

satis, 

F.um  sororem  despondisse  suam  in  tam  forlem  fa- 

miliam , 

Lysileli  quidem,  Phiìlonis  filio. 

Lrs.  Enim  me  nominai. 

CHA.Familiam  optumam  occupavil. 

Lrs.  Quid  ego  cesso  hos  conloqui ? 

Sed  maneam  etiam , opinor:  namque  hoc  commo- 

dum  orditur  loqui. 

CnA.Vah ! 

Cai.  Quid  est ? 

Cu  a.  Oblilus  inlus  dudum  tibi  sum  dicere: 

Modo  mi  adcenienti  nugalor  quidam  occessil  obviam, 
Nimis  pcrgraphicus  sgcophanta j is  mille  numtim  se 

aureum 

Meo  dalu  tibi  fcrre  et  guato  Lesbonico  aibai  meo ; 
Qttcm  ego  nec  qui  essel,  noram , neque  eum  ante 

usquam  conspecxi  prius. 

Sed  quid  rides ? 

Cai.  Meo  adìcgalu  retiti,  quasi  qui  aumm  mihi 

Ferrei  abs  te,  quod  darem  tuae  guqlae  dolem:  ut 

ftlius 


t 
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Car. 


Lis. 


Car. 


Lis. 


Car. 

Cal. 


Car. 


Cal. 
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Se  all’  amico  io  ho  fatto  alcun  bene,  c se  con  es- 
so lui.  mi  diportai  con  lealtà,  non  veggo  di  meri- 
tarmi loda,  ma  soltanto  di  essere  lontano  da  col- 
pa: imperciocché  tu  avrai  già  conosciuto  per  qual 
cagione  si  faccia  beneficio  all’ uomo;  non  gli  si  fa 

* i 

un  dono,  ma  una  prestanza,  per  ripeterlo  dopo, 
se  ne  venisse  mestieri. 

Egli  è come  tu  di’.  Ma  io  vado  fuori  del  seco- 
lo, di  come  egli  abbia  potuto  promettere  la  so- 
rella in  una  casa  cosi  potente,  a Lisitele  figliuolo 
di  Fittone. 

E'  parla  di  me. 

Egli  ha  saputo  intromettersi  in  una  buona  fa- 
miglia. 

A che  più  indugio  io  di  parlar  con  esso  loro?  Ma 
aspetterò  ancora,  finché  parmi  che  mi  venga  al 
balzo  la  palla. 

Vah! 

Che  hai? 

M’  era  passata  la  memoria  di  narrarti  una  cosa. 
Appena  avea  io  messo  piè  in  terra,  mi  si  occorre 
davanti  un  cotal  bigherajo,  un  ciurmadore  ma  pro- 
prio di  que’  trincati;  e*  spacciava  eh’  io  dati  gli 
avea  mille  scudi  da  portarsi  a Lesbonico  mio  fi- 
gliuolo: io  non  conoscea  costui,  nè  prima  d’  oggi 
mai  non  lo  avea  veduto.  Ma  che?  sogghigni  tu? 

E*  venne  per  mio  ordine:  quasi  che  egli  da  tua 
parte  mi  portasse  quell’  oro,  da  locarsi  in  dola 
alla  tua  figliuola,  affinchè  il  figliuol  tuo,  quando 
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Tuos,  quando  illi  a me  darem , esse  adlatum  id  abs 

te  crederei, 

Neu  qui  rem  ipsam  posset  inlellegere,  thesaurum 

tuom 

Me  pen$s  esse , alque  a me  lege  poptili  palrium  po - 

sceret. 

Cha.  Scile  edepol! 

Cal.  Megaronides  conmunis  hoc  meus  el  iuos 

Benevolens  conmentust. 

Cha.  Quin  conlaudo  consilium  ei  probo. 

Lrs.  Quid  ego  inepius , dum  scrrnonem  vereor  inlerrumpere , 
Solus  sto,  nec , quod  conalus  sum  agere , ago ? Ho - 

mines  conloqnar. 

C/ia.Quìs  hic  est,  qui  huc  ad  nos  inccdil? 

Lys.  Carmiden  socemm  suom 

Lysiieles  salutai. 

CnA.  Di  dent  libi,  Lysiieles,  quae  velis. 

Cal. Non  ego  sum  salute  dignusP 
Lrs.  Imo  salve,  Callicles.  • 

Hunc  priorem  aequom  est  me  habcre.  Tunica  prò - 

pior  pallio  est. 

C/iA.Deos  volo  consiliu  vostra  recta  recle  vortere. 

Filiam  meam  libi  desponsalam  audio. 

Lys.  Nisi  tu  ncvis. 

Cha.  Imo  haud  nolo. 

Lrs.  Sponden 3 ergo  luam  gttalam  uxorem  mihi ? 

Cha. Spondeo  el  mille  auri  Philippum  dotis. 

Lrs.  Dolcm  nil  moror. 

Cha. Si  illa  Ubi  placet,  placcnda  dos  quoque  est,  quam 

dal  libi. 

Postremo  hoc,  quod  vis,  non  duces,  nisi  illue,  quod 

noìi  vis,  feres. 
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io  lo  snocciolava  a lei,  si  bevesse  che  m*  era  sla- 
to mandalo  da  te/  acciò  non  pigliasse  fumo  da 
questo,  che  il  tuo  tesoro  era  appresso  di  me,  e 
non  mi  chiedesse  secondo  la  legge  del  popolo  la 
parte  del  padre. 

Cab.’  Ben  provvisto! 

✓Cal.  Anche  Megaronidc  mio  amico  e tuo  benevolo  ha 
gramolato  in  questa  pasta. 

Cab.  Io  lodo  e piacemi  questo  avviso 

Lis.  Moccolone  che  sono,  perchè  temo  rompere  questo 
dire?  io  sto  qua  come  uno  zugo,  ne  fo  quello  che 
pur  fare  voleva  io.  Affronterò  costoro. 

Cab.  Chi  è colui  che  viene  a noi? 

Lis.  Lisitele  saluta  Carmide  suo  suocero. 

Car.  Lisitele,  che  Dio  ti  dia  quel  bene  che  vuoi. 

Cal.  E io  non  son  degno  d’  un  saluto! 

Lis.  Anzi  di  mille,  o Callide:  ma  gli  e debito  che  io  abbia 
costui  in  maggior  conto.  Ben  sai,  la  camicia 
stringe  più  che  la  gonnella. 

Car.  Io  prego  Iddio  che  prosperi  ogni  vostro  trattato, 
ho  risaputo  che  ti  fu  impromessa  la  mia  figliuola. 

Lis.  Se  tu  non  scJ  contrario. 

Cab.  Mai  no. 

Lis.  E mi  prometti  la  tua  figliuola  in  moglie? 

Cab.  Te  la  prometto,  e le  assegno  mille  filippi  di 

dota. 

Lis.  Non  voglio  dota. 

Cab.  Se  la  ti  piace,  t’ ha  da  piacere  anche  la  dota,  clic 

la  ti  porta.  In  fine  non  avrai  tu  quello  che  vuoi, 

se  non  togli  quello  che  non  ti  garba. 
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Cal.Jus  hic  orai. 

Lrs.  Jnpelrabil  tc  advocalo  alque  arbitro. 

Jslac  ìege  fiìiam  iuam  sponden*  mi  uxorem  daii? 
Cha.  Spondeo. 

Cal.  Et  ego  spondeo  ilem  hoc. 

Lrs.  Oh,  salve  te,  adfmes  mei ! 

Cha. Alque  edepol  suiti  res , quas  propter  libi  tamen  su - 

scénsiti. 


Cal.  Quid  ego  feci ? 

Cha.  Meum  conmmpi  quia  perpcssus  filium. 

Cal.  Si  id  mea  volunlale  factum  est,  est  quod  milti  su- 

scenseas. 

Sed  sine,  me  hoc  abs  te  inpelrare,  quod  volo. 

Cha.  . Quid  id  est ? 

Cal.  Scies: 


Si  quid  stultc  fccit,  ut  ea  missa  facias  omnia. 

Quid  caput  quassas ? 

Cha.  Cruciatur  cor  mi  et  meluo. 

Cal.  Quidnam  id  est ? 

CuA.Quom  ille  ila  est , ut  esse  nolo , id  cntcior;  meluo , 

si  libi 


Denegem,  quod  me  oras,  ne  te  erga  me  leviorem 

pules. 

Miserimi  est,  male  promerita  ( ut  merita  ) seni  si 

ulcisci  non  licet.  — 
Non  gravabor:  faciam  ila,  ut  vis. 

Cal.  Probus  es.  Eo , ut  illutn  evocem.  — 

Aperite  hoc,  operile  propere , et  Lesbonicum,  si 

domi  est, 

Foras  vocale , ila  subitimi  est,  propcre  quod  eum 

convcntum  volo. 


Sol 

Cal.  Costui  parla  giusto. 

Lts.  L’  otterrà  per  tua  intercessione  c autorità.  A qu*> 
, . sto  patto  mi  consenti  la  tua  figliuola  in  moglie? 

Cab.  La  consento.  # 

Cal.  E aneli’  io. 

Lis.  Iddio  vi  ajuti,  miei  buoni  parenti! 

Cab.  V’  ha  una  cosa,  della  quale  son  proprio  un  poco 
riversato  con  te. 

Cal.  Che  male  ho  fatto  io? 

Cab.  Hai  permesso  che  mio  tiglio  si  gittasse  la  cavezza 
al  collo. 

Cal.  Se  cotesto  avvenne  di  mia  voglia,  adiratene  a tuo 
grado.  Ma  lascia  che  io  possa  ottenere  da  te  quello 
che  voglio. 

Car.  Che  hai? 

Cal.  Dirottelo:  se  ha  fatta  qualche  bessaggine,  vo’  che 
gliela  perdoni,  àia  perchè  squassi  il  capo? 

Car.  Doglia  c timore  mi  tormenta. 

Cal.  Che  è questo? 

Cab.  Essendo  egli  come  noi  vorrei,  questo  mi  tor- 

menta; temo  poi  che  se  io  ti  diniego  quello  che  mi 
cerchi,  tu  mi  creda  ingrato.  E pur  la  gran  disgrazia 
che  non  possano  i vecchi  ripagar  il  malfatto  come 
sei  merita.  — Non  voJ  fare  il  duro,  farò  a modo 
tuo. 

Cal.  Se’  buon  uomo.  Io  vado  a chiamarlo  fuori.  — 

Aprite,  aprite  presto  e se  è in  casa  chiamatemi 
fuora  subito  Lcsbonico,  la  c cosa  di  premura,  non 
bisogna  perder  tempo. 
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SCENA  111. 


Lesbokicvs,  Cbahbides,  Callicles. 

Lf.s.  Quis  homo  tam  tumultuoso  soniti i me  excivti  foras? 
CAL.Bcncvolens  tuos  atque  amicus. 

Les.  Saline  salve?  die  mihi. 

CAL.Recle.  Tuom  palrem  rediiste  salvom  pcregre,  gaudeo. 
Les.  Quis  id  ail ? 

Cal.  Ego. 

Les.  Tini'  vidisli? 

Cai.  Et  tuie  ilem  videas  licet. 

Les.O  pater,  pater  mi,  salve ! 

Cba.  Salve  mullum , gnate  mi. 

Les.  Si  quid  libi , pater,  laboris  . . . 

Cba.  Nihil  evenil , ne  lime; 

Bene  re  gesta  salvos  redeo.  Si  tu  modo  frtigi  esse  vis, 
Ilaec  libi  poeta  est  Calliclai  filia  . . . 

Les.  Ego  ducam , pater. 

Et  eam,  et  si  quam  aliam  jubebis. 

Cba.  Quamquam  libi  suscensui. 

Cal.  Miseria  una  uni  quidem  homini  est  adfalim. 

Cba.  Imo  liuiic  parum  est; 

Nam  si  prò  peccatis  centum  ducat  uxores,  parum  est. 
LES.At  jam  postime  temperubo. 

Cba.  Dicis;  si  facias  modo. 

LES.Ntimquid  causa  est,  quin  uxorem  cras  domum  du- 
cam? 

Cal.  Optuma  est. 

Tu  in  perendinum  paratus  sis,  ut  ducas.  Piaudite. 

Fims  Trikliii. 
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LESBOHICO,  Cabmide,  Callicle. 

Les.  Chi  mi  chiama  fuori  con  tanto  fracasso? 

Cal.  Un  tuo  benevolo  e amico. 

Les.  Sci  ben  franco?  dillomi. 

Cal.  Benissimo.  Allegromi  sia  tuo  padre  ritornato  salvo. 
Les.  Chi  mcl  conta? 

Cal.  Io. 

Les.  E 1’  hai  tu  veduto? 

Cal.  E lo  vedrai  tu  ancora. 

Les.  Che  Dio  t’  ajuti,  o mio  padre. 

Caie  Salve,  salve,  mio  figliuolo. 

Les.  Se  ti  venne,  o padre,  qualche  travaglio  . . . 

Caie  Nulla,  non  temere.  Tornomi  fatte  bene  le  mie  fac- 
cende. Se  tu  ora  vuoi  fare  il  dabbeu  uomo,  ti  è 

pallovita  la  figliuola  di  Callide. 

Les.  La  sposerò,  o padre,  e lei  cd  altra  che  tu  voglia. 

Cab  Avvcgnacehc  sia  teco  in  collera. 

Cal.  Basta  all’  uomo  una  sola  miseria. 

Caie  Ma  a costui  è poca,  imperciocché  pe’suoi  falli  sa- 
ria una  zuccherina  il  dargli  un  centinajo  di  mogli. 
Les.  Ornai  sarò  più  guardingo. 

Caie  Lo  dici;  buono  se  1’  avessi  a fare. 

Les.  E non  si  potria,  tirar  la  donna  in  casa  domani? 
Cal.  Benissimo.  Tu  preparati  averla  posdomani.  Applau- 
diteci. 


Fise  del  Trikujuìo. 
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(1)  Badi  il  lettore  a questa  digressione  di  Mcgaronidc 

conira  i susurroni  e i novellatori,  i quali  senza 
alcun  fondamento  di  ragione  parlan  male  di  questo 
e di  quello.  Pur  troppo  cotesta  razza  maligna  non 
s’è  mai  potuta  estirpare  dal  mondo,  anzi  pare  che 
ogni  giorno  ricresca  a mille  doppi  con  danno  gran- 
dissimo di  tulli  i buoni. 

(2)  Saria  pregio  dell’  opera  che  coloro  i quali  si  scatenano 

fieramente  contro  il  teatro  antico,  accusandolo  di  ' 
soverchia  licenza,  leggessero  attentamente  questa 
commedia  la  (juale  è delle  migliori  clic  Plauto  si 
abbia  composto.  Con  troppa  facilità  que’  letterati 
d’oggi  che  voglion  far  dell’ enciclopedico  sputano 
sentenze  a josa,  e senza  una  coscienza  al  mondo 
lodano  e biasimano  chicchessia,  dinegando  persino 
le  cose  più  patenti.  Costoro  sono  la  vera  peste 
della  nostra  letteratura,  e engion  loro  già  di  molli 
danni  ne  ha  ricevuto.  Geltinsi  nel  fango  i sommi 
quadri  di  Raffaello  Tiziano  e Correggio  di  che  si 
potrà  gloriare  la  italiana  Pittura?  A chi  si  polran- 
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Sìlfi 

no  rapportare  gli  studiosi  per  raffinare  il  giudizio 
se  non  a’  classici  insegnatol  i di  ogni  buon  gusto? 
se  questi  si  spregiano,  quali  nomi  porremo  sugli 
.altari? 

(3)  Le  volgatc  leggono  producit. 

(i)  Assai  avviluppato  era  questo  luogo  nelle  volgete,  tanto 
che  ben  retto  non  ne  usciva  il  senso.  Mureto  nelle 
varie  lezioni  ( lib.  XV  cap.  43  ) si  sforzò  di  cor- 
reggere lo  svarione,  del  quale  colpa  non  poca  avuta 
ne  avranno  i copisti.  Anche  1’  Acidalio  si  accorse 
clic  ben  liquido  non  correva  il  senso,  e perciò  mise 
opera  in  emendarlo,  ma  non  ci  riusci  del  tutto.  Io 
in  tra  tante  lezioni  non  ben  sapeva  a quale  dare  la 
preferenza;  non  spiaccami  quella  di  Weise,  nè  del 
tutto  accordavano  con  quella  di  Bothe;  ciò  non 
ostante  mi  attenni  a quest’  ultima,  essendo  il  testo 
del  Professore  Berlinese  quello  clic  io  mi  posi  a 
seguitare. 

(5)  Le  volgete  leggono  exttlnm,  io  sono  stato  colla  le- 
zione di  Guglielmio. 

(fi)  Alcuni  leggono  Pracscnlanens  e Praesettlarius , Sttbi- 
Icmcaus  e Subii arius,  le  antiche  edizioni  Fercnla- 
rium : l’ Angclio  nelle  sue  note  dice:  Piattini  jocose 
.unicum  fcrentarium  vocat,  qui  repente  o/icm  feri 
et  auxilium  egenti  amico.  In  ferenlario  amico , 
eum  qui  subsidio  fulurus  sii  significare  videtur 
PlatUus,  el  qui  auxilium  sii  lalurus ; ut  milii  mirum 
videtur,  qttod  Farro  inlerprelelur  inanem.  Dttxis- 
sc  videtur  interprelalionem  a levi  armatura  illorum 
cquilum , guos  dicil  esse  ferenlarios  vocalos:  quinti 
Planine  ad  vocabulum  polius  allusemi , ul  el  alio 
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loco  scrìbit:  Nulla  est  niihi  salus  dataria:  a dando. 
L'aver  poi  io  tradotto:  questo  che  vi  si  offre  non 
è un  amico  fatto  come  le  moscItCj  credo  risponda 
bene  allo  spirilo  del  testo;  molto  più  cl.e  questo 
modo  ricorda  un  vivacissimo  epigramma  di  Pier- 
luigi Grossi,  cui  riporto  qua  sotto: 

I falsi  amici  fan  come  le  mosche 
Che  da  sera  a mattina 
Sinché  c'  è da  mangiar  stanno  in  cucina. 

(7)  Taluni  confondono  il  morbo  sostizialc  col  comiziale 

( mal  caduco  o maestro  ),  tali  altri  lo  credono  un 
morbo  che  trac  repentinamente  a morte.  Turnebo 
prende  questo  morbo  per  quelle  ardentissime  fehri 
che  assalgono  i lavoratori  ne’  giorni  del  canicola. 
Qual  sia  il  nome  di  questo  morbo  confesso  proprio 
di  non  saperlo:  quello  che  è di  certo  si  è che  il 
solstizio  estivo  è assai  fatale  per  tutti,  e specialmente 
a’ campagnoli,  molti  de’  quali  sappiamo  essere  morti 
improvvisamente  pel  caldo  eccessivo. 

(8)  Lambino  legge  jam  modo.  Anche  nel  Traculento  Plauto 

rimprovera  la  goffaggine  de*  Prcucstini. 

(9)  Versi  Ambrosiani. 

(10)  Ho  seguito  Bothe  piuttosto  che  tutte  le  volgatc. 

(11)  Cosi  Bothe  meglio  d' ogn’ altra  edizione. 

(12)  Alcuni,  c tra  gli  altri  l’Angelio  interpretano  questa 

Seleucia  Macedonia,  per  da  Seleucia  e dalla  Mace- 
donia: io  all’incontro  la  veggo  altramente  io  credo 
che  il  ciurmadore  s’ intenda  quello  città  della  Siria 
fabbricata  da  Antioco  figlio  di  Selcuco  generale 
di  Alessandro  Magno  re  di  Macedonia  della  quale 
parla  anche  Plinio  lib.  5.  cap.  81.  Altre  Seleucic 
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vi  erano  1*  una  alle  rive  cicli'  Eufrate,  1*  altra  sul 
fiume  Belo,  ed  un  altra  in  Cilicin,  delle  quali  ragiona 
lo  stesso  Plinio  al  libro  quinto  delle  sue  storie 
naturali. 

(13)  Per  juralorem  intellige,  apud  quem  peregrini  in  por- 

tibus  et  nomina  et  patriam  et  negolia  profiteri 
cogebantur.  Ita  dictus  est  quod  et  ipsc  juramento 
fidem  suam  rei  pubblicae  obstringeret,  qui  alios  suo 
juramento  censeret.  Boxornio. 

(14)  Le  edizioni  leggevano  poslremum : Botile  corresse 

questa  lezione  in  postumum  c parmi  bene  abbia 
colpito  a segno.- 

(15)  Syc  Ad  hoc  exemplum  est:  Ch  . . . c qui  il  ciurma- 

dore avrà  fatto  qualche  segno.  Perciò  mal  rispon- 
deva traducendo  semplicemente  col  C.,  avendo  det- 
to prima  quel  giuntone  che  il  nome  eh'  gli  cerca- 
va incominciava  per  C.,  se  nell’  italiano  noi  aves- 
simo una  lettera  dell’  alfabeto  la  quale  valesse  al 
X greco,  P imbroglio  sarebbe  subito  sciolto,  ma 
non  avendola,  ho  giudicato  ottima  cosa  tenermi 
alla  forma  latina. 

(lo)  Qui  Plauto  scherzo,  c pochi  videro  lo  scherzo  celato 
sotto  questo  nome. 

(I  7)  Est  alia  cunila  gallinacea  appellala  noslris , Graccis 
orifjanum  hcracìcolicum  Plinio. 
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PROLOG  US  <v 


Sludcle  hodie  mitri:  bonctm  in  scenam  afferò: 

Nam  bona  bonis  ferri  rcor  aequum  maxume , 

Ut  mala  malis:  ut,  qui  mali  suiti,  habeant  male , 
Qui  boni,  bona.  Bonos  quod  oderinl  mali, 

Sunl  mali ; malos  quod  oderint  boni  bonos 
Esse  oportel;  vosque  ideo  estis  boni,  quandoquidem 
Semper  odislis  malos,  et  lege  et  legionibus 
Jfos  fugilaslis,  Quirites,  successis  bonis. 

Huic  vos  nunc  pariler  bonam  operam  date  gregi. 
Qui  bonus  est,  et  hodie  ad  bonos  offerì  bona. 
Aures,  oculi,  animus  amplilcr  fieni  saturi. 

In  scenam  qui  jejunus  venerii  aut  siliens. 

In  risii  et  ventre  raso  vigilabit  seduto: 

Bum  ridebunt  saturi,  mordebunt  famelici. 

Nunc  si  sapilis,  cedile  jejuni  atque  discedile. 

Vos  saturi,  stale,  imo  sedete  atque  attendile. 

Non  argumentum  neque  hujus  nomen  fabulae 
Nane  preloquar  ego:  satis  id  faciet  Pseudolus: 

Salis  id  dicium  vobis  palo  jam  atque  deputo. 

Ubi  lepos,  joci,  risus,  vimini , ebrictas  decens, 
Gruliae,  decor,  hilarilas  atque  delectalio. 

Qui  quaeril  alia , is  malum  videtur  quaerere. 

Curas  malas  abjicite  jam,  ut  oliosi,  hodie. 

Erporgi  ineritisi  lumbos  atque  exsurgere : 

Plautina  lunga  fabula  in  scenam  venil. 


actus  i. 


SCENA  I. 

Pseudolvs,  Càllido  nus. 

Pse.  Si  ex  le  tacente  fieri  postem  ccrlior, 

Here , quae  miseria  e te  lam  misere  macerati t, 
Duorum  labori  ego  hominum  parsissem  tubetti , 

Mei  te  rogandi,  et  lui  respondendi  mihi: 

Nunc  quoniam  id  fieri  non  polesl,  necessitai 
Me  subigit,  ut  te  rogitcm.  Responde  mihi: 

Quid  est,  quod  tu  exanimalus  jam  hos  mullos  dies 
Geslas  tabellas  lecum , eas  lacrumis  lavis, 

Neque  lui  parlicipem  consili  quemquam  facis? 
Eloquere , ut  quod  ego  vescia,  id  lecum  sciatti. 

Càl.  Misere  miscr  sttm,  Pseudolel 
Pse.  Id  le  Jupiler  ' 

Proliibessit! 

Càl.  Nihil  hoc  Jovis  ad  judicium  allinei ; 

Sub  Peneri s regno  vapulo,  non  sub  Jovis. 

Pse.  Licei  me  id  scire  quid  sii?  nam  lu  me  anlidltac 
Supremum  Imbuisti  comitcm  consiliis  luis. 

Càl.  Idem  animus  nunc  est. 

Pse.  l'ac  me  certum , quid  libi  al. 

Aul  re  juvabo  ani  opera  aut  consilio  botto. 
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ATTO  I 


SCENA  I. 

Furbo,  CallidorO. 

Fcr.  Se  dal  vostro  silenzio,  o padrone,  io  potessi  ri- 
trarre quali  siano  quegli  increscimenti  che  vi  fanno 
cosi  fantastico,  di  buon  grado  io  sparagnerà  la 
fatica  a me  di  chiedere,  e a voi  di  rispondere; 
ma  dappoiché  non  si  può  aver  questo,  necessità 
vuole  eh’  io  ve  ne  dimandi.  Rispondete  a me:  che 
avete  voi?  Da  parecchi  dì  io  vi  trovo  più  morto 
che  vivo,  con  una  lettera  in  mano,  sopra  la  quale 
versate  voi  un  bucato  di  lagrime:  e non  fate  pa- 
rola mai  a chicchessia  di  qual  farnetico  abbiate 
in  capo?  Escitevene,  e spartite  meco  quello  che 
tenete  in  cuore  voi  solo. 

Cal.  Furbo  mio,  io  sono  assassinalo. 

Fu».  Che  Giove  lo  tolga! 

Cal.  Qua  Giove  non  può  mettervi  riparo:  è Venere  e 
non  Giove  che  mi  colla  sulla  cordai 

Fcr.  In  buon  ora  poss'  io  sapere  che  sia  cotesto?  Voi 
per  lo  avanti  mi  avevi  il  miglior  compagno  de*  vo- 
stri segreti.  ^ 

Cal.  E penso  di  averti  anche  adesso. 

Fcr.  Ditemi  adunque  coruccio  che  sia  il  vostro.  I’ve 
ne  darò  vantaggio  o col  fatto  o coll’  opera,  o con 
un  buon  consiglio. 
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Cal.  Cape  has  labellas:  tuie  bine  narralo  libi , 

Quae  me  miseria  et  cura  conlabefacit. 

Pse.JIos  libi  gerelur.  Sed  quid  hocj  quaeso ? 

Cjl.  Quid  csl? 

PsE.Ut  opinor,  quaerunt  lilerae  hacc  sibi  liberos: 

Alia  aliam  scandii. 

Cjl.  Ludis  me  ludo  tuo. 

Pse.  Ilm  quidem  poi  credo , itisi  Sibijlìa  legeritj 
Alium  potesse  intcrprelari  neminem. 

Cal.  Cur  inclemeuler  dicis  lepidis  Uteri» , 

Lepidi s labellisj  lepida  conscriplis  manu ? 

Pse.  An,  obsecro  herckj  habentqne  gallinae  manu »? 

J\'am  has  quidem  gallina  scripsit. 

Cal.  Odiosus  mihi  es. 

Lege,  vel  tabellas  redde. 

Pse.  Imo  etenim  perlegam . 

Advorlilo  anìmurn. 

Cal.  Non  adtsl. 

Pse.  Al  tu  cita 

* 

Cal.  Imo  ego  laccbo;  tu  istinc  ex  cera  cita: 

Nani  islic  meus  animus  nunc  est,  non  in  pectore. 
PsE.Tuam  amicam  video j Callidore. 

Cal.  Ubi  ea , obsecro , est ? . 

PsE.Eccam  in  tabcllis  porreelamj  in  cera  cubat. 

Cal. Al  te  di  dcaequej  quanlum  est  ..  . 

Pse.  Scrvassint  quidem/ 

Cal.  Quasi  solslilialis  herba  (2)  paulisper  fui : 

Repente  exorlus  sum,  repentino  occidi. 

Pse.  Tace,  dum  labellas  perlcgo. 

Cal.  Ergo  quia  legis? 


ófif) 

Cal.  Togli  questa  lettera:  dilla  da  te  a te  la  miseria  e 
1’  affanno  che  mi  macera. 

Fur.  Farò  il  modo  vostro:  deli!  che  vuol  dir  ciò? 

Cal.  Che  cosa  è questa? 

Fur.  Alla  fé  queste  lettere  vonno  far  razza,  1’  una  si 
accavalla  all’  altra. 

Cal.  Tu  mi  uccidi  colle  tue  burle. 

Fur.  Diascolo!  una  sibilla  potrò  qui  leggere,  altri  non  ci 
raccoglie  un  jota. 

Cal.  Perchè  bistrattare  una  lettera  cosi  bella?  bello  è 
il  foglio,  bellissima  fu  la  inano  che  lo  scrisse. 

Fun.  Ditemi  voi,  le  galline  hanno  forse  le  mani?  questi 
sgorbi  sono  di  gallina. 

Cal.  Tu  mJ  hai  fradicio,  o leggi  questa  lettera,  o dam- 
mela indietro. 

Fun.  Anzi  la  leggerò  dal  sommo  all'  imo,  stale  attento 
coll'  animo. 

Cal.  Non  1’  ho  più. 

Fun.  E voi  fatelo  chiamare. 

Cal.  Non  aprirò  più  bocca  io;  tu  rivocalo  fuora  da  que- 
sta lettera,  imperciocché  ora  e qua  dentro  il  mio 
cuore,  e non  in  petto. 

Fun.  Io  veggo  la  vostra  amica,  o Callidoro. 

Cal.  Ah!  e dove? 

Fur.  Vedetela  qua  distesa;  la  dorme  sulla  carta. 

Cal.  Che  Dio  quanto  sa  ti  dia  . . . 

Flr.  Cento  buon  anni. 

Cal.  Pur  ora  io  fui  come  la  clizia,  presto  sono  sboc- 
ciato, ma  sono  anche  presto  svizzito. 

Fur.  Zitto  or  che  leggo  la  lettera. 

Cal.  Che  non  leggi  adunque? 

\ol.  IV.  Plaut.  24 


" 370 

Pse.»  Phoenicium  Caìlidoro,  amatori  suo, 

• Per  ceram  et  linum  lilerasque  interprete s 
» Salulcm  millil,  et  salulem  abs  te  expetit , 

» Lacrumans,  iitubanlid  animo  corde  et  pectore . » 
C al.  Perii,  salulem,  nusquam  inverno,  Pseudole, 

Quam  itti  remiilaml 
Pse.  Quam  salulem? 

Cjl.  Argenteam. 

Pse.  Pro  lignean'  salute  vis  argenteam 

RemUlere  illi ? Vide  sis,  quam  tu  rem  geras. 

Cjl.  Recita  modo : ex  labellis  jam  faxo  scies, 

Quam  subito  argento  ini  usus  invento  siet . 

Pse.  Leno  me  peregre  militi  Macedonico 
» Minis  vigiliti  vendidit , voluplas  mea; 

» Et  priusquam  hinc  abiit,  quindecim  mites  minas 
» Dederat:  nunc  unae  quinque  remoranlur  mina  e: 
» Ea  causa  miles  /ite  reliquil  symbolum 

• Expressam  in  cera  ex  anulo  suam  imaginem, 

» Ut,  qui  huc  adferret  ejus  similem  symbolum , 

» Cum  eo  simul  me  mitterel.  Ei  re  dies 

• Jfacc  praestituta  est,  proxuma  Dionysia.  » 
CjL.Cras  ea  quidem  sunl : prope  adesl  ex  il  in  in  milii , 

JSisi  quid  mihi  in  te  est  auxili 
Pse.  Sine  pcrlengam. 

Cjl.  Sino:  nam  mihi  videor  cum  ea  fabularier. 

Legel  dulce  amarumqtie  una  nunc  misces  mihi. 
Pse.  » Nunc  nostri  amore  mores,  consueludines, 

» Jocus,  ludus,  sermo,  suavis  suavialio, 

• Compressiones  arlae  amanlum  conparum, 

» Teneris  labellis  molles  morsiunculae, 

» Papillarum  horridularum  oppressiunculae. 
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Fui.  » Fenicia  a Callidoro,  suo  amante,  facendo  suoi  in- 
terpreti la  cera,  i legacci,  le  parole  manda  salute, 
e salute  aspetta  da  le  piangendo,  piena  di  cor- 
doglio e coll’  animo  posto  tra  mille  croci.  » 

C al.  Io  son  sconfitto,  o Furbo,  io  non  trovo  salute  al- 
cuna da  spedirle. 

Fin.  Qual  salute? 

Cal.  I)’  argento. 

Fra.  E volete  rimandar  voi  una  salute  d’argento  per 
una  di  legno?  Badate  bene  a che  vi  facciate  voi. 

Cal.  Tira  innanzi-  da  questa  lettera  conoscerai  quanto 
sia  necessario  il  rinfcrrarmi  di  quattrini. 

Fui.  » Il  radiano,  o vita  mia,  mi  ha  venduta  ad*un  sol- 
dato forassero  di  Macedonia  per  venti  mine,  e prima 
della  sua  partenza  il  soldato  snoeciolonnc  quindici: 
ora  fallano  al  saldo  solo  cinque  mine:  per  questo 
qui  lasciò  il  soldato  per  contrassegno  il  suo  ri- 
tratto scolpito  in  cera  coll’anello,  affinchè,  senz'  al- 
tro fare,  io  andassi  coll’uomo  che  portasse  l’istcsso 
contrassegno:  questo  è il  di  stabilito,  le  vicine  feste 
del  carnevale. 

Cal.  Egli  è domani:  io  sono  alla  vigilia  della  mia  morte, 
se  in  te  io  non  trovo  ajuto. 

Fun.  Lasciatemi  fornire. 

Cal.  Ti  lascio:  imperciocché  parmi  ancora  parlarle  seco! 
leggi!  tu  si  mi  spargerai  d’  un  po’  di  mele  l’ amaro 
che  mi  sento  in  bocca. 

Fun.  » Ora  mi  si  raccordano  i nostri  amorosi  costumi,  le 
nostre  consuetudini,  i giuochclti,  le  carezze,  le  paro- 
line, i dolci  baci,  gli  s trclti  abbracciamenti  di  si  amante 
coppia,  le  care  morsurcllinc  delle  labbra,  le  strettoline 
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» Martine  voluplatum  mi  omnium  alque  il  idem  libi 
» Dislralio , discidium , vaslicies  venti, 

» Nisi  quae  mihi  in  le  esl  aut  libi  est  in  me  salus. 
» Haec  quae  ego  scivi,  ul  scires,  curavi  omnia ; 

» Mine  ego  le  experiar,  quid  ames,  quid  simula. 

Fole.  » 

Cjl.  Est  misere  scriptum,  Pseudolef 

Pse.  0 miserrume/ 

Cjl.  Quia  fles? 

Psr.  Pumiceos  oculos  habeo : non  queo 

Laerumam  ex  orare  ul  exspuanl  unam  modo. 

Cjl.  Quid  ila? 

Psr.  Genti»  nostrum  semper  siccoculum  futi.  , 
Cjl.  Nilne  adjuvare  me  audes? 

Pse.  Quid  faciam  libi ? 

Cjl.  Elicvi 

Pse.  Jleu?  Id  quidem  hercle,  ne  parsis,  dolo. 
t'JL.lUiser  sum:  argentimi  nusquam  inverno  muluom  . . . 
Pse.  Eheuf 

Cjl.  Ncque  inlus  numus  alias  est. 

Pse.  Elieul 

Cjl.  lite  abduclurus  mulierem  eros  esl. 

Pse.  Eh  etti 

Cjl.  Isloccine  paolo  me  adjuvas? 

J’se.  Do  id,  quod  mihi  est : 

Nani  is  mihi  thesaurus  jugis  in  nostra  esl  domo. 
Cjl.  A cium  hodie  de  me  esl!  Sed  poles  mine  muluam 
Drachmam  mihi  unam  dare , quam  eros  reddam 

libi ? 

Pse.  Vix  hercle  opinor,  si  me  opponatn  pignori. 

Sed  quidnam  drachma  facere  vis ? 
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affettuose  al  seno.  Di  tutte  queste  delizie  c mie  c 
tue  a me  c a tc  venne  lo  strazio,  la  rottura,  lo 
scempio,  se  pur  io  per  te  o tu  per  me  non  trovi 
salute.  Queste  cose,  note  che  mi  vennero,  io  ho 
fatto  in  guisa  che  tu  pure  le  risapessi;  ora  vedrò 
io  che  cosa  tu  ami,  o che  vai  rivoltando  pel  capo. 
Addio.  » 

Cal.  Non  sono  una  miseria  queste  parole,  o Furbo? 

Fur.  Poveraccio! 

Cal.  Che  non  piangi? 

Fur.  Io  ho  gli  occhi  della  pomice,  non  posso  pregarli 
tanto  che  mi  schizzili  fuori  una  lagrima. 

Cal.  Perchè? 

Fun.  La  nostra  razza  non  ebbe  mai  gli  occhi  all’  umido. 

Cal.  E non  mi  puoi  ajutarc  di  nulla? 

Fur.  Che  ho  da  farvi? 

Cal.  Ahi  a me! 

Fur.  Ahi?  di  questi  siate  pur  largo  a chiedermene, 
eh’  io  ve  ne  darò  a isonne. 

Cal.  Io  .sotto  sconfitto:  io  non  trovo  denaro  a prestito . . . 

Fur.  Ahi!  ‘ 

Cal.  E non  ho  quattrino  in  casa. 

Fur.  Ahi! 

Cal.  E colui  è per  menarsi  via  domani  la  donna. 

Fur.  Ahi! 

Cal.  Di  tal  fatta  è il  tuo  ajuto? 

Fur.  Io  do  quello  che  ho:  imperciocché  di  questi  io  nc 
ho  tal  tesoro  da  di  sgradarne  la  Tarpca  di  Roma. 

Cal.  Oggi  son  spacciato!  Ma  non  potrestu  prestarmi 
una  dramma  eh’  io  tc  la  darò  domani? 

Fur.  L’  avrei  forse  appena,  se  statico  mi  dessi.  Ma  che 
volete  farne  di  una  dramma? 
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Cal. 

Mihi  onere. . 

Pse.  Quamobrem? 

Cal.  Qui  me  pacioni  pai  sileni: 

Cerlitm  est  mihi  ante  taiebras  tenebra s perseqni. 
Pse.  Quis  mi  igitnr  drachmam  reddet,  si  dederim  libi ? 
An  tu  co  te  causa  vis  sciens  suspendcrCj 
Ut  me  defmdes  drachma,  si  dederim  libi ? 
CAL.Profcclo  nullo  parto  possum  vivere , 

Si  dia  a me  abalienatur  atque  abducilur. 

Pse.  Quid  (Ics,  cucule?  Vives. 

Cal.  Quid  ego  ni  fleam, f 

Qnoi  nec  para/us  ntimus  argenti  siet, 

JVeqtie  qnoi  libellae  spes  sii  usquam  gentium ? 

Pse.  Ut  literarum  ego  hamnc  sermonem  audio , 

Atti  tu  illi  lacmmis  fcvcrìs  argenleis, 

Quod  tu  istis  lacmmis  le  probare  postulai, 

IV on  pluiis  rcfertj  quam  si  imbrem  in  cribrum 

geras. 

Perum  ego  te  amantem  ( ne  pavé  ) non  deseram . 
Spero , alicunde  hodie  me  bona  operad  hac  mca 
Tibi  invenlurum  esse  auxilium  argentarhim. 

Cal.  Al  qui  id  fulumm ? urnle? 

Pse.  Unde  die  am,  nescioj 

IVisi  quia  fulumm  est:  ita  supercilium  salit. 

Cal.  Utinam  quac  dicis,  diclis  facta  suppelant! 

Pse.  Scis  tu  quidem  hercle,  mea  si  conmovi  sacra, 

* Quo  paclo  et  qnanlas  soleam  turbelas  dare. 

Cal.  In  te  mine  spes  sunt  omnes  aetali  meae. 

Pse.  Satin*  est,  si  hanc  hodie  mulierem  ecficio  libi. 

Tua  ut  sii.  Qui  si  tibi  do  vigiliti  minas? 
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Cal.  Vo’  comprarmi  una  corda. 

Firn.  A qual  uopo? 

Cal.  Per  fare  un  dondolo.  Io  son  deliberalo,  prima 'che 
s’  abbuj  vo’  ire  ove  non  ci  si  vede. 

Fur.  Chi  adunque  rcnderammi  la  dramma  se  ve  la  do 
io?  Volete  voi  forse  trar  de’  calci  al  vento,  per  lep- 
parmi  la  dramma  se  io  ve  la  impresto? 

Cal.  Non  so  trovar  modo  a tenermi  in  vita  sc,quclta 
viene  divelta  e condotta  via  da  me. 

Fur.  Che  lagrime  son  queste,  o cuculo?  starete  in  vita. 

Cal.  Non  ho  io  da  piangere,  se  non  mi  trovo  allato 

nemmeno  un  danajuzzo  d’argento;  nè  ho  speranza 
di  trovare  al  mondo  una  ladra  di  lira? 

Fur.  Conforme  io  veggo  dalle  parole  di  questa  lettera, 
se  voi  non  schizzate  fuora  degli  occhi  lagrime  d’ar- 
gento, il  volervi  mostrar  valentuomo  con  queste; 
importa  tanto  quanto  di  volere  asciugare  un  pozzo 
col  crivello.  Ma  non  istate  a scorarvi,  non  abbiate 
paura,  io  non  vi  abbandonerò  in  questo  amore. 
Spero  che  oggi  dal  mio  buon  servigio  vi  si  troverà 
qualche  pugno  di  quattrini. 

Cal.  Davvero?  donde? 

Fur.  Donde?  noi  so  neppur  io;  soltanto  io  so  che  si 
farà,  così  mi  dice  1’  occhio. 

Cal.  Dio  volesse  che  a queste  parole  seguitassero  i fatti. 

Fur.  Ben  sapete  che  se  aguzzo  i miei  fcrruzzi  il  fracas- 

so che  ne  viene  non  è poco. 

Cal.  In  te  si  folce  ora  la  speranza  della  mia  vita. 

Fur.  E non  siete  contento  voi,  se  oggi  fo  si  o che  vi 
darò  la  donna,  o che  avrete  in  mano  venti  belle 
mine? 
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CjLsSalis,  si  fu  tur  uni  est. 

Pse.  * Jiofja  me  vigiliti  miunsj 

Ut  me  ecfeclurum  libi , quae  promisi , scias. 

Poga3  obsecro  hercle:  (jeslio  promillere . 

Cjl.  Dabisne  argenti  mi  hodie  vigiliti  minas? 

Psh\Dabo.  Molestus  mine  jam  ne  sis  mihi. 

Atipie  hoc , ne  dietimi  libi  neges,  dico  prius: 

. SÌ  neminem  alium  potcroy  tuoni  latigam  patrem. 
Cjl.  Di  te  mihi  omnes  sen'cnt!  Veruni  si  potes, 

, • Pielalis  causa  vcl  elioni  matrem  quoque. 

Pse.  De  islac  re  in  oculum  utrumvis  conquiescito. 

Cjl.  Oculum  utrum , an  in  aurem ? 

Pse.  ■ Al  hoc  pere olg aluin  est  nimis. 

JVuiiCy  ne  quis  didimi  sibi  negetj  cdico  omnibus , 
Pube  praesenti  in  tondone , onini  pophj 
Omnibus  amicis  nolisque  edico  meisf 
In  lume  dicm  a me  ut  cavcant , ne  credant  mihi. 
Cjl.  Si! 

t 

TacCy  obsecro  hercle ! 

Pse.  Quid  negoli  est ? 

Cjl.  Ostium 

Leiionis  crepnil  . . . 

Pse.  Cnira  mavellem  modo. 

Cjt.Alque  ipse  cgredilur,  pcttilus  perjurum  caput. 
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Cal.  Magari  Dio! 

Fin.  Domandatemi  venti  mine,  voi  verrete  al  chiaro 
eh’  io  sarò  per  mettere  in  carne  quello  che  ho 
impromesso:  dimandatele  in  carità,  io  ho  la  fregola 
del  promettere. 

Cal.  Mi  darai  tu  oggi  venti  mine? 

Fin.  Darò.  Nè  più  seccatemi  di  vantaggio.  Questo  vi 
dico  io  anzi  ogni  cosa,  affinchè  non  abbiate  a 
negarmi  d’  averlo  udito:  se  non  arrivo  ad  iuzam- 
pognar  alcuno,  chi  sarà  tolto  a fare  sarà  vostro 
padre. 

Cal.  Che  gli  dii  tutti  bene  ti  guardino!  Ma  se  ti  è fat- 
to, per  mio  amore,  aggira  anche  la  madre. 

Fin.  Di  questa  faccenda  riposatevi  pur  franco  tra  due 
guanciali. 

Cal.  Coperto  sino  agli  occhi,  o soltanto  gli  orecchi? 

Fun.  È cosa  questa  cosi  vecchia  clic  ornai  ha  la  muffa. 
Ora  perchè  alcuno  non  disdica  eh’  io  1’  ho  detto, 
grido  a tutti,  a’  giovani  qui  accorsi,  a tutto  il  po- 
polo, a tutti  i mici  amici  vecchi  che  mi  tengano 
lontano,  che  ncn  mi  affidino  cosa  del  mondo. 

Cal.  St,  fammi  grazia,  sta  zitto. 

Fin.  Che  storia  è questa? 

Cal.  Crocchia  la  porta  del  ruffiano  . . . 

Fcr.  Vorrei  piuttosto  le  gambe. 

Cal.  Egli  vien  fuori,  la  vicn  fuori  questa  capezza  di 
spergiuri. 
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SCENA  IL 

Fìllio,  Lorjrii  ir,  Pseodolvs,  Cjllidorvs. 

\ 

Bai.  Exile!  agile , ile,  ile,  ignavi  male  habili  et  male 

conciliati. 

Quorum  nunquam  quidnam  quoiquam  venti  in  men- 
te»» ut  recle  facianl : 
Quibus  nisi  ad  hoc  exemplum  experior,  non  potè 

usurpati  usura ! 

Neque  ego  homines  magis  asinos  ntiquam  vidi,  ila 

plagis  costae  callenl: 
Quos  dum  ferias,  libi  plus  noceas : eo  enim  ingenio 

hi  suiti  flagrilribae , 
Qui  haec  habent  consulta  consilia,  ubi  data  est  oc- 

casio: 

Rape , clepe j harpaga,  lene,  bibe , es,  fuge.  Hoc  est 

eorum  opus : 

Ut  lupos  apud  ovis  malti  littquere  guani  hos  domi 

cuslodes. 

Al  faciem  gnor»  adspicias,  haud  mali  videnlur,-  o- 

pera  fallimi. 

Nunc  adeo  Itane  ediclionem  nisi  animum  advorletti 

omnes, 

Nisi  somnum  socordiamque  ex  pectore  ocultique 

amovelis. 

Ila  ego  vostra  Mera  lóris  faciam  ut  valide  varia 

siiti: 

Ut  ne  perislromala  quidem  aeque  pietà  siiti  Cam- 

panica, 

Heqiic  Alexan drin ajbeluala  conchyliala  lapetia. 
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Ballione,  Lorarii  iv,  Furbo,  Callidoro. 

Uscite!  venite  fuori!  andate!  spacciatevi,  poltroni 
bricconi,  roba  di  mal  acquisto  a cui  non  mai  viene 
il  pensiero  di  far  bene.  Se  io  non  facessi  così 
non  caverei  mai  un  servigio  da  loro!  Da  che  vivo 
io  non  vidi  uomini  più  asini,  ornai  le  loro  co- 
stole  hanno  il  callo  per  le  botte;  bàttili,  o maggior 
male  fai  a te  che  a loro,  perchè  elli  sono  la  distru- 
zion  delle  fruste,  costor  nient’altro  voltano  in  capo 
se  non  questo,  ruba,  graffia,  togli,  tieni,  sbevazza, 
magna,,  c dàlia  gambe,  Elli  son  così  fatti,  meglio  sa- 
rian  raccomandate  le  pecore  al  lupo  che  tla  casa  a 
costoro.  Guardali  in  faccia,  e non  ti  sembreran  quei 
capestri  che  sono:  e’  son  proprio  come  la  castagna,  che 
la  magagna  ha  dentro.  Or  se  voi  non  attendete  a 
miei  ordini,  se  non  cacciate  via  dagli  occhi  e dal- 
1*  animo  la  sonnolenza  e la  tristizia,  io  a forza 
di  staffili  vo’  farvi  tanti  guidaleschi  su'  fianchi, 
ehe  sì  non  saran  pinte  le  tappezzerie  di  Cam- 
pania , nè  i tappeti  di  Alessandria  incastonati 
di  conchiglie,  e figurati  di  bestie.  Fin  da  jeri  io 
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Atque  heri  anledixeram  omnibus  dederamque  eas 

provincias; 

Femm  ila  vos  eslis  perdili  negligente!  ingenio  in- 
probo, 

Officium  vostrum  ut  vos  malo  cogalis  conmonerier. 
Nempe  ila  vos  animali  eslis , vincere  hoc  durilie  ergo 

alque  me. 

Hoc  ride,  sis:  alias  res  aguni.  Hoc  agite , hoc  ani- 

mum  advorlile, 

ITuc  adhibele  auris,  quac  ego  loquar,  plagigerula 

genera  hominumf 
Nunquam  edepol  durius  voslrum  erit  tergimi,  quam 

lergitium  hoc  mcum. 
Qui  nunc?  dolelne ? Hem,  sic  datar,  si  quis  herum 

servos  spermi ! 

Adsislile  omnes  conira  me,  et,  quac  loquor , ad- 

vorlile  animum. 

Tu,  qui  umani  liabes,  a quam  ingcrcre.  Face  ple- 
num aenum  sii  cito.  — 
Te  cum  securi  caudicali  praeftcio  provinciae. 

Lon.  Al  haec  relunsa  est. 

Bài..  Sine  siel.  Ilem  vos  quoque  eslis  omnes: 

Num  qui  minus  ea  gralia  lamen  omnium  ulor  o- 

pera? 

Tibi  hoc  praecipio,  ul  nileat  acdis.  ITabes  quod  fa - 

cias  propere  abi  inlro.  — 
Tu  eslo  leclislerniator.  — Tu  argenlum  cluitoj  idem 

exlruilo. 

Haec,  quam  ego  a foro  rcvorlor,  facile  ul  obfen- 

dam  parala: 

Forsa,  sparsa,  tersa,  sit  ala  laulaque  coclaque  om- 
nia Uti  siiti: 
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aveva  ordinata  ogni  cosa,  c ciascuno  aveva  di- 
luitalo alle  sue  provincie,  ma  voi  siete  così  infin- 
gardi e perduti  nella  vostra  malizia}  clic  mal  sa- 
pete ricordarvi  ora  il  dover  vostro.  Ecco  cosa 
clic  vi  siete  cacciata  in  zucca,  di  sgarar  questo 
e me,  se  più  duriamo  di  voi.  Togli  adcssol  e’  fan 
tutt’  altro:  badate  a me,  ascoltate  quello  che  dico 
io,  genia  da  bastone!  tanto  non  la  dureranno  le 
vostre  spalle  come  durerà  questo  cuojo  che  io  ho  in 
mano.  E sì  ora  ti  duole?  bene,  così  si  fa  a chi  mette 
sotto  i piedi  il  padrone.  Guardatemi  tutti  in  faccia,  e 
scrivetevi  in  mente  gli  ordini  che  vi  do  io.  Tu  che 
hai  il  secchio  pensa  all’  acqua;  fa,  c presto,  che 
sia  piena  la  caldaja.  Tu  che  hai  la  scure  abbili  la 
soprantcndenza  de’  ciocchi. 

Lor.  Ma  questa  ha  rivolto  il  filo. 

Dal.  Lascia,  non  fa;  e si  pur  nel  cervello  siete  voi  altri: 
c per  ciò  ristorninone  io  dal  servirmene?  A te 
do  ordine  che  mi  sia  netta  la  casa.  Tu  hai  già  il  •• 
fatto  tuo,  va,  corri  dentro.  — Tu  rifarai  le  lotta. 

— Tu  pulirai  gli  argenti,  e li  porrai  in  sull’  or- 
dine. Queste  cose  le  trovi  allorché  tornorai  di  piaz- 
za, sia  pcusier  vostro  vegga  io  ogni  cosa  spazzata, 
netta,  pulita,  spiumacciata,  lavata  e cotta:  imper- 
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Aom  mi' hodie  nalalis  dicr  esl : decel  cinti  omnes 

vos  concelebrare. 

Pernam , c alluni,  ylandinm,  sumen,  fucilo  in  a qua 

jaccanl.  Satin  audis? 
JUagnifice  volo  «te  viros  surnmos  acccipere,  ut  mihi 

rem  esse  rcantur. 
lntro  abile  alque  hacc  celebrate  ne  mora  quae  sii, 

cocns  quom  veniat, 
Mihi.  Etjo  eo  in  macellimi s ut  piscium  quidque  esl , 

pretio  praeslinem . 
/,  puere,  prae:  ne  quisquam  pertundat  crumcnam 

cautio  est. 

Vel  oppcrirc:  est , quod  domi  dicere  fui  pene  oblilus. 
J uditili?  Fobis , muliereSj  liane  habeo  edictionem. 
Vos,  qua ? in  mundiciis  molliliis  deliciisque  aelalulam 

agiiu 

Viris  cum  stimmis,  in  dui  te  amicae : nunc  ego  sciboj 

alque  hodie  experiar , 
Quae  capilij  quac  ventri  operam , del , quae  sua  re, 

quae  somno  studeat. 
Quatti  liberiani  (ore  mihi  creda  in,  et  quatti  vena- 

lem,  hodie  experiar . 
Facile  hodie,  ut  mihi  ninnerà  multa  huc  ab  ama - 

loribns  convcnianl : 
Sani  ni  hodie  pcnus  annuos  convenU,  cras  populo 

prostituam  vos. 

Vieni  nalalem  liunc  mi  esse  scitis:  ubi  isti  suiti , qui- 

bus  vos  oculi  estis, 
Quibus  vitae,  quibus  deliciae,  quibus  savia,  mamil - 

lae  mcllilae ? 

Manipulalini  munerig cruli  facile  ante  aedis  jam  hic 

mihi  adsinl ! 
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ciocché  oggi  è il  mio  natalizio:  e voi  conforme  è 
vostro  debito  lo  avete  lutti  a celebrare.  Il  pro- 
sciutto, il  collo,  il  ghiandaie,  c la  ventresca,  fate 
che  bolli  bene.  M’  ha  tu  inteso?  Io  vo’  al  mio 
desco  uomini  d’  alto  aliare,  perchè  abbisi  a 
credere  ch’io  son  uomo  che  sguazza  nel  lardo.  An- 
date in  casa,  c spacciatevi  presto,  acciò,  quando 
viene  il  cuoco,  egli  non  stia  in  pena.  Io  vado  al 
macello  ad  incettare  quanto  pesce  vi  ha  a qua- 
lunque prezzo.  Tu  o ragazzo,  cammina  innanzi 
affinchè  alcuno  non  ti  succhielli  la  borsa:  sostieni 
un  poco,  d’  una  cosa  dimcnticavami.  M’  udite  voi? 
Queste  cose,  o donne,  le  dico  a voi,  a voi  che  fate 
bella  vita,  perchè  siete  frescoccic  in  tra  le  dili- 
caturc,  e tra  i piaceri,  belle  amanze  de’  nobili, 
ora  saprò  io  qual  di  voi  abbia  in  maggior  amore, 
se  la  testa  o la  pancia,  se  il  suo  bene  o il  letto 
per  dormire.  Oggi  io  farò  sperimento  di  chi  voglia 
divenir  liberta,  o esser  roba  di  bottega.  Oggi  ma- 
neggiatevi in  guisa  che  qua  i vostri  amanti  car- 
reggino doni  a josa,  imperciocché,  se  quest’  oggi 
non  mi  fo  la  provvista,  domani  vi  metto  io  al  po- 
stribolo. Ben  sapete  voi  questo  essere  il  mio  an- 
nuale: dove  sono  ora  costoro  a cui  voi  altre 
siete  la  vita,  la  delizia,  la  scavezza,  le  poppcllino 
melale?  Fate  oggi  mi  si  riversino  carra  di  doni  sopra 
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Cur  ego  vcstem , annuii,  alqnc  ca  quibns  vobis  ustis 

est,  praehibeo ? 

Quid  domi , visi  malum , vostra  opera  est , iu proba c, 

vino  modo  cvpidae? 
Lo  v os  vostros  panlicesquc  adeo  madcfacilis , quoni 

ego  sim  sic  (fu  s. 

Nunc  adeo  hoc  factu  est  opinatimi,  ut  nomine  quam- 

que  adpcìlem  suo , 
Nc  didimi  esse  adulimi  sili  qnaepiam  vosi  ramni 

mi  hi  negcl. 


/fdvortile  animimi  cunclaef 

Principio,  Hedglium,  lecitili  ago , quae  amica  es 

friniteli  lariis, 

Quilus  cunclis  monlcs  maxumi  acervo  li  finimenti 

« 

Situi  domi : 

Fac,  sis,  sit  delalum  Ime  mihi  frumcnltim , htinc 

animili  quod  salis 

Mi  et  familiae  orniti  sii  meae.  alqnc  adeo  ut  fni - 

• 

inculo  ad/luam ; 

Ul  civilas  nomai  mihi  conmulcl,  meque  ul  praedi- 

cct 


Lenone  ex  Baìlione  regali  Jasoncm. 

C.4L.  Mudili *,  fnreifer  quae  loquilur ? satin * magni  finis  Ubi 

vidclur? 

PsK.ro l islic , alqnc  edam  ino ìi ficus.  Se.d  lare,  alque 

bone  rem  gere. 

Hai.  si cschr odora.  Iti,  quae  amicos  libi  habes  Icnonum 

aemulos 

Lanios , qui  ilem  ul  nos  juraudo  jurc  malo  rem 

qnacrunl , audif 

JS’isi  cantoria  Ir  Ut  gravida  lergoribus  oneri  uberi 
1 * " badie 
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la  porla?  perchè  vi  do  io  c veslimcnla  c ori  e tulio 
che  vi  fa  mestieri?  perchè  non  ho  in  casa,  ca- 
mion vostra,  o male  gatte,  e calde  solo  del  vino, 
altro  che  malanni?  Di  vino  voi  altre  insaccate  ben 
la  borraccia  ed  io  stonimene  asciutto.  Ecco  quello 
che  adesso  ho  io  da  fare,  chiamarvi  ciascuna  per 

nome,  acciò  alcuna  di  voi  non  dica  eh’  io  non 

» * * 

glieE abbia  detto:  rizzate  gli  orecchi.  Anzi  tutto  io 
parlo  a te  adunque,  o Edilio,  che  sci  Y amica  di 
quelli  che  hanno  su  granai  monti  di  frumento, 
fa  che  mi  sia  condotto  qua  tanto  di  granò  che 

* 

basti  quest’  anno  a me  e a tutta  la  famiglia.,  e 
che  venga  io  in  tanta  abbondanza  di  frumento 
che  la  città  mi  cambi  nome,  clic  invece  del  ruf- 
fian  Ballione  mi  dica  il  re  Giasone. 

Cal.  ' E non  senti  gli  spampani  di  questo  manigoldo?  0 
non  ti  pare  abbia  egli  del  magnifico? 

Firn.  Mi  par  di  sì  per  Dio  e del  malefico  per  giunta.  Ma 
state  zitto;  badate  al  fatto  vostro. 

Bal.  Tu  Escrodora,  clic  per  amanti  hai  gli  emuli  dei 
ruffiani,  i beccai,  perchè  conforme  facciano  noi  clli 
s’empiono  ilborsotto  a forza  di  spergiuri,  ascoltami! 
se  oggi  non  ho  sui  rastrelli  tre  belle  schiene  di  porco, 
domani  farò  di  le  quello  che  raccontano  abbiano 
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Mihi  erutti,  cras  le,  quasi  Dircam  olim,  iti  memo- 

ranlj  duo  (5 ) quali  Jovis 
Detinxere  ad  taurum , ilcm  badie  stringavi  ad  car- 
ila ritmi.  Iti 

Tibi  profecto  taurus  ficl. 

1>sm.  Nimis  sermone  htijtis  ira  incendor/ 

Jlunccine  hic  hemonem  colere  pati  juventutem  bi- 
licavi? 

Ubi  timi,  ubi  latenl,  quibus  aetas  integra,  qui  amanl 

a lenone? 

Quia  conveniunt?  quia  una  omnet  peste  liac  popu- 

• lum  liberavi? 
Sed  nimis  sum  slultus,  nimittm  indocilii  fui , ne  id 

aude ani 

illi  facere,  quibus  ul  serviant,  amor  cogil  silos, 
Simul  prolùdei  f aduni  ailvorsum  eos,  quod  volimi. 
Cjl.  Vali,  tace. 

J’se.  Quid  esl? 

Cjl.  Male  morigeriti  male  facis  niihi,  quom  sermone 

buie  obsonas. 

Psm.  Taceo. 

Cjl.  Al  taceas  malo  multo,  quam  lacere  dicas. 
Mjl.  . Tu  attieni 

Xysltjlii,  fac  ul  animimi  advorlas , qttojtu  amalores 

olivi 

Dynamin  domi  habenl  maxumam. 

Si  mihi  non  culleis  jatn  Irne  olivom  deporlatur, 

Te  ipsam  culle o ego  cras  faciam  ut  deporlere  in 

pergulam. 

Ibi  libi  alleo  lediti  dubitar , ubi  lu  band  somuum 

copia»; 
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fatto  a Dirce  i due  figliuoli  di  Giove:  se  elli  lega* 
roula  ad  uu  toro,  io  legherò  te  in  sulla  rastrelliera, 
c questa,  alla  vita  mia,  sarà  il  tuo  toro. 

Fui.  Queste  parole  m'  ardono  di  rabbia!  E la  gioventù 
dell1  Attica  fa  buon  viso  a una  bestia  cosi  fatta? 

Dove  sono,  dove  stanno  imbucati  questi  bene  ai- 
tanti garzoni  che  fanno  all’  amore  in  casa  de’  ruf* 

4 

fìaui?  che  non  si  levano?  perchè  tutti  non  si  fanno 
uu  solo  a liberar  da  tal  peste  il  popolo?  Ma  un 

i 

gnocco  son  io,  i'  son  pure  il  gran  capocchio,  eh’  ei 

« 

abbiano  animo  a farlo,  quando  1’  amor  loro  li  fa  . 

star  nelle  pastoje,  c li  attraversa  a quello  che  vor- 
rebbero. 

Gal.  Taci  una  volta. 

Fur.  Che  avete? 

# * • 

Cal.  Tu  mi  se’  un  mal  bigatto,  tu  non  mi  secondi,  im- 
perciocché non  mi  fui  udire  le  parole  di  costui. 

Fur.  • Io  sto  zitto. 

Cal.  Io  vorrei  che  questo  fosse  più  in  fatti  che  in 
ciance. 

Bal.  Rizza  ben  le  orecchie,  o Sistile.  Tu  se’  1’  amore  degli 
oliandoli,  e perciò,  se  non  mi  vieue  in  casa  1'  olio 

» 

ff  otri,  in  un  otre  ti  insacco  domani  e ti  fo  portar 
sulla  loggia.  Ivi  ti  si  darà  un  letto  non  perchè  tu 


» 

* 

« 

} 
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Sed  ubi  usque  ad  languorem  . . . Tencs,  quorsum 

haec  Icndat,  quac  loquor? 
En,  excelra  tu,  quac  libi  amicos  Ivi  habes  Ima 

probe  oleo  onuslos, 
A'um  hodie  tua  tuorum  est  quoiquam  opera  conser- 
vo non 

Nilidiusculum  caput,  aul  num  ipsc  ego  palmento 

magis  ' 

Ulor  unctiusculo?  Sed  scio:  tu  oleum  haud  magni 

perni  is; 

Fino  ted  ungis.  Sine  modo:  repreudam  ego  cuncla 

hercle  una  opera. 
Risi  quidem  hodie  tu  omnia  facis,  sedala , haec,  ut 

loquor! 

Tu  autem,  quac  prò  capite  argentimi  mihi  jam  jam- 

que  saepe  numera s. 
Et  pacisci  modo  scis,  sed,  quac  poeta  es,  non  scis 

solverej 

( libi,  Phoenicium , ego  haec  loquor,  deliciae  sum~ 

malum  virum  ) 

Ntii  hodie  mi  ex  fundis  tuorum  amicorum  omne 

Ime  penai  adfertur, 
Cras  Phoenicium  phoenicio  corio  invises  pergulam. 

SCENA  III. 

Cjllidobvs,  Pseddolvs,  Iìjluo. 


Cjl.  Pseudote , non  audis , 
PSB. 


quae  hic  loquilur? 

Audio,  bere,  equidem  alque 
animimi  advorto. 
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possa  pigliar  sonno,  ma  perche  a farti  languida  . . . 
Intendi  ove  io  voglia  inferire?  Cuarda,  maledetta 
idra;  tu  hai  d'intorno  tanti  amici  carichi  d’ olio,  ma 
avvien  per  questo  forse  che  i tuoi  compagni,  cagion 
tua,  abbiati  la  testa  più  unta,  o che  più  occhi  abbia 
la  mia  minestra?  Ben  sonimelo  io:  non  fai  gran 
caso  dell’  olio,  tu  col  vino  ti  vuoi  bisunta.  Ma  la- 
scia, ogni  groppo  viene  al  pettine:  se  tu,  ribaldonac- 
cia,  non  fai  quello  tutto  che-dico  io!  Tu  .. . poi  che 
per  quella  zucchcllina,  mi  se’  così  larga  in  promet- 
termi quattrini  ad  ogni  otta,  che  hai  sempre  pat- 
ti alle  mani,  c non  li  sai  attendere  ( a te  io  parlo 
Fenicia,  delizia  di  questi  nobili,  ) se  oggi  dai  fondi 
de’  tuoi  amici  qua  non  mi  viene  abbondanza  di 
tutto,  domani  sulla  loggia  ti  farò  venir  rossa  più 
che  la  grana  di  Tiro. 

SCENA  IH. 

Cauljdoro,  Fi'hbo,  Balliose. 

Non  ascolti,  o Furbo,  belle  cose  che  dice  egli? 
Le  ascolto  padrone,  c non  ne  perdo  un  ette. . 
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Cjl.  Quid  mi  es  auclor  buie  ut  m illa  in,  ite  (unicum  hic 

m cani  prosi  iluat? 

Bene  curasti s. 

Psr.  Liquido  es  animo:  ego  prò  me  et  prò  le 

carabo. 

Jam  diu  ego  huic  et  hic  mihi  volumi»  bene,  el 

amicitia  esl  anliquq. 
Miltom  hodie  buie  suo  die  natali  rem  malam  ma- 
gnani el  malvram . 

Cjl.  Quia  opus  est. 

Fse.  Polin’aliam  rem  ut  mres? 

Cjl.  Jl  ... 

Psr.  Bai. 

Cjl.  Cnicior! 

PiE.  Cor  dura. 


Cjl.  Non  possum. 

Psr.  Fac  possis. 

Cjl.  Quonam  parlo  passim  vincere  animum? 

Psr..  In  rem  quod  silj  praevortaris , quamde  re  advorsa 

animo  ausculles. 

Cjl.  Nugae  islaec  suiti:  non  jitcttndum  esl,  nisi  amans 

farii  slulle. 

Psr.  Pergin’? 

Cjl.  O mi  Pseudole,  sin»  tini  nihilif  mille  me,  siti 
Psr.  Sine  modo  ego  abeam. 

Cjl.  Mane,  mane:  jam,  uli  roles  » ned  esse  ila  ero. 

Psr.  Nunc  In  sapis. 

Bjl.U  diesi  ego  mihi  cesso.  I prae,  j mere. 

Cjl.  Jleus,  abili  qui m revoco*.* 
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Qual  consiglio  è il  tuo,  che  vuoi  mondi  a costui 
acciò  non  giti!  al  chiasso  il  mio  amore:  pensaci 
Lene. 

Levale  pur  via  dall’  anima  ogni  martello:  a tutto 
provvederò  io,  e per  me,  e per  voi.  Noi  già  da  buon 
tempo  ci  vogliamo  il  miglior  bene  del  mondo,  é 
la  nostra  amicizia  è antica.  A costui  io  nel  suo 
giorno  natalizio  manderò  una  pesca  tale,  che  non 
ne  ebbe  mai  una  nè  più  grassa  nè  più  fresca. 

La  ci  verrebbe  a tempo. 

E non  sapete  volgere  il  capo  ad  altro? 

Ma  . . . 

Buh! 

Mi  sento  spaccar  il  cuore. 

Fatevelo  di  ferro. 

Non  posso. 

Fate  di  poterlo. 

F.  come  vuoi  tu  eh’  io  vinca  me  stesso? 

Pensate  a condor  bene  i fatti  vostri,  piuttosto 
che  pigliar  smacco  da  questi  intraversainenti. 
Queste  le  son  buone  favole:  ma  un  innamorato  noa 
è contento  se  non  dà  in  qualche  pazzia. 

E ancora? 

0 Furbo  mio,  non  t’adirare  s’ i'  sono  un  tambel* 
lonaccio,  lasciami  andare! 

Andcrò  io. 

Sta,  sta:  ornai  sarò  conforme  tu  mi  vuoi. 

Ora  v*  è entrato  il  cervello. 

Il  giorno  va;  e io  sto  qui  donzellando.  Corri  in- 
nanzi, o putto. 

Ohe  bada,  ei  se  la  coglie!  che  non  lo  richiami? 
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Pse.  Quid  propera  s?  placide ! 

Cjl.  . Al  prinsquam  abeai. 

Bjl.  Quod  hoc  mainai?  lam 

placide  is,  pucrc! 

Pse . Jlodie  naie,  heus,  hodic  naie!  libi  eyo  dico ! heus, 

hodic  naie! 

Redi  el  respice  ad  nos!  Torneisi  occupalus, 

' Moramur.  Mane:  $unl,  conloqui  qui  voluni  te. 

Bjl.  Quid  hoc  esl?  quis  est,  qui  moràm  occupato. 
Molestata  oblulil? 

Cjl.  Qui  libi  sospitalis 

Fuil. 

Bjl.  Morluost , qui  fuil j qui  est,  virosi. 

Pse.  Nimis  superbe ! 

Bjl.  Nimis  moleslus / 

Cjl.  Reprchendc  hominem ! adsequere ! 

Bjl.  1,  puere! 

Pse.  Hac 

» 

Occedamus  obviam. 

Bjl  Jupilcr  te  perdal,  quisqnis! 

Pse.  Te  volo. 

Bjl.  Al  vos  nolo  eyo  ambos. 

Forte  hac,  puere ! 

Pse . Non  licei  le  conloqui? 

Bjl.  Al  mihi  non  label, 

Cjl.  Sin  tuam  est  quidpiam  in  rem? 

Bjl.  Licclne,  obsecro , 

Bilere , an  non  licei ? 

t 

Pse.  Fah,  mania! 

Bjl.  Omille! 

Cjl.  • Ballio,  ondi ! 


Z9Z 

Fin.  Clic  prcscia  è In  vostra?  lemme  lemme! 

Cal.  Ma  prima  eli’  ci  se  ne  vaila. 

Bal.  Domine!  che  hai,  o ragazzo?  cosi  piano  te  ne  vai? 
Fin.  Ehi,  bimbolino,  a te  parlo  io,  a te  che  se'  nato  oggi, 
torna  e guarda  chi  siam  noi  ! nvvcgnacchè  tu  sii 
raccendalo  noi  li  vogliamo  un  pochino.  Fermati: 
v’  ha  chi  vuol  conferir  tcco. 

Dal.  Che  è questo?  Chi  dà  noja  ad  un  uomo  pieno 
d’  affari  Uno  a’  capegli? 

Cal.  Uno  che  ti  ha  salvo. 

Bal.  Chi  in’ ha  salvo  è morto,  vive  solo  chi  mi  salva. 
Fi*.  Troppo  fumo! 

Bal.  Troppa  noja! 

Cal.  Fermalo  pel  sajo;  corrigli  dietro. 

Bal.  Va,  ragazzo. 

Fon.  Noi  da  questa  banda  li  piglicrem  la  volta. 

Bau  Che  Dio  t'  affranga  chiunque  tu  siil 
Fin.  Io  ti  voglio. 

Bal.  E io  nè  1’  uno  nè  F altro.  Volgiti  per  qua,  o putto! 
Fra.  Non  si  può  parlar  teco? 

Bau  Io  non  ne  ho  voglia. 

Cal.  E se  fosse  pei  tuo  meglio? 

Bal.  Si  può,  o non  si  può  ire? 

Fu*.  Deh,  aspetta. 

Bau  Lasciami.  • 

Cal.  Ballionc,  ascolta. 
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Bjl. 

Profeclo  inaniloyislae. 

CjL.Dedi  dum  fuit. 

Bjl.  Roti  pelo,  quod  dedisli. 

CjL.Dabo,  quando  erit. 

Bjl.  Ducilo , quando  eri/. 

Cjl.  Elicli,  quarti  ego  malie  perdidi  modis, 

Quod  libi  detuli  el  quod  dedi / 

Bjl.  M orlua 

Verbo  re  nunc  facis.  Slultus  es;  rem  aclam  agi e. 
Pse.  Rosee  saltem  hunc,  quii  est. 

BjL.Jam  diu  scio , qui  fuit;  nunc  qui  is  est , ipsus  sciat. 

Ambula  tu. 

Psr.  Potiti',  uli  semel  modo.  Battio , hunc  cum  lucro  re- 

spicias ? 

BjL.Respiciam  istoc  prelio : nam  si  sacruficem  tummo 

Jovi 

Alque  in  manibus  exla  teneam , ut  porriciam , in - 

, terea  loci 

Si  lucri  quid  dclur,  potius  rem  divinam  deseram. 
JYon  polest  pielali  obsisti  huic,  utiuti  rcs  sunt  ceterae. 
PsE.Deos  quidem,  quos  maxume  aequom  esl  meluere , 

cos  minutili  facit. 

Bjl.  Conpellabo.  — Salve  mullum,  serve  Athenis  pessu - 

me. 

Pse.Dì  le  deaeque  ameni  vel  hvjus  arbilratu  rei  meo ; 
Ed,  si  dignus  alio  paclo,  ncque  ameni  neque  fa - 

ciant  bene. 

Bjl.  Quid  agilur.  Collidere? 

Cjl.  • Amalur  alque  egelur  acriler. 

Bjl.  Misereat,  « familiam  alere  postini  misericordia. 


/ 
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Rat..  Son  «orilo:  voi  non  avete  che  cionco! 

Cal.  Fin  che  nc  ebbi  i’  tc  nc  ho  dato. 

Bal.  Del  dato  io  non  tc  nc  cerco. 

Cal.  Dnrottene  ancora  quando  ne  avrò. 

Bal.  Solazzati  quando  nc  avrai. 

Cal.  Ahi  a me  tristo!  in  che  mali  modi  ho  perduto  e 
quello  che  ti  ho  dato  e quello  che  ti  ho  porto. 

Bal.  Tu  canti  l’ esequie  a’ porri:  povero  cucco,  non  vedi 
che  cerchi  sangue  dalle  rape? 

Fcn.  Guarda  almeno  in  faccia  costui. 

Bal.  E buona  pezza  che  io  so  chi  fosse  egli,  chi  sia 
adesso,  egli  se  lo  saprà.  Va  tu. 

Fcn.  Non  puoi  no,  o Ballionc,  guardar  costui  anco  una 
volta,  avendone  guadagno? 

Bal.  Lo  guardo  a questo  patto:  imperciocché,  se  mentre 
io  sono  in  sul  fare  un  sacrifizio  al  gran  Giove,  e 
già  mi  stessero  in  tra  le  mani,  per  offerirle,  le  mi- 
nugia, alcuno  venisse  a darmi  un  po’  di  guada- 
gno io  lasccrci  piuttosto  il  sacrifizio.  Divozion 
cosi  fatta  non  si  può  preterire  come  le  altre. 

Fra.  E'  fa  degli  dii  clic  più  si  dovrieno  temere  quel 
conto  come  di  quei  piè  che  non  ha. 

Bal.  Mi  volgerò.  — Buon  di,  o trista  schiuma  di  servo. 

Fui.  Che  Dio  ti  dia  quel  bene  che  ti  preghiamo  io  e 

costui,  e se  lo  vuoi  fuor  di  cifera,  che  non  ti 
amino,  e che  non  ti  dicno  un  bene  del  mondo. 

BaL.  Che  si  fa,  o Callidoro? 

Cal.  Amiamo,  e siam  nelle  secche  insino  alla  gola. 

Bal.  N’avrei  pietà,  s‘ io  potessi  tener  ritta  la  famiglia 
colla  misericordia. 
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PsE.IJeja,  scimus  nos  quidem  le,  quaìis  sis:  ne  pracdi «• 

cct. 

Scd  sciti , quid  nos  volumus? 

Bàl.  Poi  ego  propemodum:  ut  male  sii  mihi. 

Pse.EI  id  cl  hoc , quoti  te  revocamusj  quaeso , animimi 

advorlc. 

Bàl.  Audio; 

Atquc  in  pancaj  ut  occupatas  nunc  sum , confer, 

quid  velis. 

Pse.  Ifun c pudelj  quod  tibi  prontisti,  quoque  id  promisit 

die : 

Quia  tibi  minas  vigilili  prò  amica  cliam  non  dedit. 
Bàl.  Pi  imi  o id  quod  pudelj  facilius  ferlurj  quam  illud, 

quod  pigel: 

Non  dedissej  istunc  pudelj  mCj  quia  non  accepij  pi - 

get. 

Pse.  Al  dabilj  parabit.  Aliquol  has  dies  manta  modo : 
Nani  hic  id  incititi , ne  Ulani  vendas  ab  simultatcm 

su  a m. 

Bàl.  Futi  occasioj  si  velletj  jampridem  argentimi  ut  darei . 

C al.  Quid , si  non  liabivi ? 

Bàl.  Amabas.  Invenires  muluom, 

Ad  datiislam  devenireSj  adderes  foenusculum , 

. Subriperes  patri. 

Pse.  . Subriperci  hic  palrij  audacissume ? 

Non  periclum  eslj  ne  quid  vede  monslres. 

Bàl.  Non  lenonium  est . 

Càl.  Egon  patri  subripere  possimi  quidquaiHj  lam  cauto 

seni?  . 

Alquc  adcOj  si  faccre  possim,  pielas  prohibet. 
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l'un.  Vch!  sappimi!  ben  razza  barbina  di  clic  tu  sai:  non 
dircelo  colle  trombe.  Ma  sai  tu  che  vogliamo  da 
te? 

Bau.  Mei  veggo  in  aria:  clic  mi  venga  un  canchero. 

Fun.  E per  questo,  c per  altro  noi  ti  chiamiamo  in- 
dietro, ma  deh  bada  ora  a noi. 

Bal.  Son  qua.  Ma  stringi  tutte  le  parole  in  poche,  im- 
perciocché or  sono  occupatissimo. 

Fun.  Costui  vedesi  scornato  che  avendoti  promesso  le 
venti  mine,  assegnandoti  anche  il  giorno,  per  la 
sua  amica,  non  te  P ha  date  ancora. 

Bal,  Più  presto  si  tollera  vergogna  che  incrcscimcntoj 
ei  vergognasi  perchè  non  ha  dato,  perchè  nou  ho 
ricevuto  questo  mi  duole  a me. 

Fun.  Ma  te  ne  darà,  nè  sbrucherà  in  qualche  modo:  abbi 
pazienza  questi  pochi  giorni:  costui  sentcsi  la  mor- 
te addosso  che  tu  la  venda  ad  un  altro  per  casti- 
garlo di  questa  mancanza  di  parola. 

Bal.  Avesse  egli  voluto,  c il  colpo  non  gli  mancava 
* per  darmi  questo  denaro. 

Cai..  E se  non  ne  ebbi? 

Bal.  Amavi  c basta,  a prestito  ne  avesti  avuto,  se  fossi 
andato  a qualche  banco,  dovevi  porvi  un  micolin 
di  baroccolo,  dovevi  Raschiarne  al  padre. 

Fun.  0 faecia  di  pallottola!  Costui  doveva  raschiarne 
al  padre,  non  v’  è pericolo  che  tu  insegni  a per- 
sona la  buona  via. 

Bal.  Non  è di  ruffiano. 

Cal.  In  qual  modo  poteva  al  padre  grancir  cosa  del 
mondo  se  egli  è così  stretto?  Pognamo  anche  l’avessi 
potuto,  la  riverenza  m'  avria  tenuto  indietro. 
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Bjl.  . , Audio. 

Pielatem  ergo  islam  ampkxalor  noeta  prò  Phenicio. 
Sed  ipiuniam  pielalem  amori  video  tuo  praevortere, 
Omne > homines  libi  palret  sunt ? nullus  est  libi, 

quem  roges 

Jtluluom  argentum? 

Cjl.  Quid  nomea  quoque  jam  inlerih  Muluom. 

Pse.  lletis  tu,  poslquamde  hercule  isti  a mensa  surgunl 

saturi,  poli. 

Qui  suoni  repellati,  alienimi  reddunl  nato  nemini. 
Ab  alienis  cauliores  suiti,  ne  credant  alteri. 

Cjl.  Nimis  miser  «imi:  numum  nusquam  reperire  argenti 

queo : 

Ila  miser  et  amore  pereo  el  inopia  argentario. 

Bjl.  Ente  die  coeca  hercle  olivomj  id  vendilo  oculata  die: 
Jam  hercle  vel  ducentae  fieri  possimi  praesenles  mi- 
me. 

Cjl.  Perii/  an  non  lum  ìex  me  perdil  quitta  viccnnaria? 
Meluont  credere  omnes. 

Bjl.  Eadem.esl  mihi  ìex:  meluo  credere. 

Pse.  Credere  aulein?  Eho,  poenitet  te,  quanto  hic  fuerit 

. — > , y . . * usui? 
Bjl.  Non  est  justus  quisquam  amalor,  nùi  qui  perpetuai 

. , data , 

Dalqne  usque,  el  quando  uihil  sii,  simul  amare  de- 
sini!. 

Cjl.  Nilne  mei  miseret  le? 

Bjl.  hiatus  ccdis:  dicla  non  sonunt. 

Alque  ego  le  vivom  salvomque  velie  tu. 

Pse.  Elio,  an  jam  molinosi ? 

Bjl.  L ini  est,  mihi  qttidem  prufedo  cimi  islis  dictis  mor- 

luvst. 
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Bal.  Buon  prò;  e por  ciò  la  notte  goditi  questa  rive- 
renza invece  di  Fenicia.  Ma  dappoiché  tu  se’pendentc 
più  alla  riverenza  che  all'  amore  ti  sono  forse  pa- 
dri tutti  gli  uomini?  Non  hai  tu  persona  cui  chie- 
dere un  quattrino  a mutuo? 

Cal.  È già  morta  questa  parola  di  mutuo. 

Fur.  Noi  sai  tu  ancora?  Questi  nostri,  i quali  non 
si  Bevano  mai  brilli  e satolli  se  prima  non  hanno 
il  loro  e non  restituiscono  1’  altrui  a uomo  vivo, 
si  sono  fatti  più  cauli  a spese  d’ altri  in  non 
voler  fidarsi  di  persona. 

Cal.  In  quali  forbicie  son  io!  io  non  só  dove  trovar  da- 
naro: cosi  io  mi  muojo  c d' amore  e di  mancanza 
d’ argento. 

Bal.  £ tu  fa  questo;  compra  dell’  olio  a credenza,  e 
vendilo  a pronti  contanti,  tu  puoi  rastrellare  in 

% 

un  attimo  anche  duecento  mine. 

Cal.  Tristo  a me!  Non  mi  correbbe  la  legge  de'  venti- 
cinque anni?  la  parola  credenza  fa  paura  a tutti. 

Bal.  Questa  legge  holla  anch’io,  temo  di  fidarmi  troppo. 

Firn.  Di  fidarti  troppo?  Dimmi  te  ne  spasima  forse  del 
buono  che  ti  ha  dato  costui? 

Bal.  Amante  non  vi  ha  che  per  esser  giusto  non  sia 
continuo  ne’  doni,  egli  ne  dà  finché  ne  ha,  e 
quando  è in  stremità  di  ogni  cosa,  ei  si  divezza 
dal  fare  all’  amore. 

Cal.  Non  hai  misericordia  di  me? 

Bal.  Scusso  tu  sei,  e le  chiacchere  tintin  non  fanno. 
Io  per  verità  vorrei  vederti  vivo  e salvo. 

Fur.  E forse  morto  egli? 

Bal.  Sia  come  si  voglia,  per  me  egli  con  queste  su» 
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Fioco  vixil  (tmalor3  ubi  lenoni  neplacel . 

Sempcrtu  ad  me  cum  argentala  accedilo  querimonia: 
Nani  isloc,  quod  nunc  lamentare,  non  esse  argen- 
timi libi, 

A pud  novercam  qucrcrc. 

Psj.  Elio,  an  unquam  tu  Uujus  nu- 

psisli  patri? 

Bjl.  Di  m eliti s [aciant! 

Pse.  Pac  hoc,  quod  le  l'ogamus,  Ballio , 

Mca  fide,  si  isti  formidas  credere : ego  in  hoc  triduo 
Aul  terra  aul  marid  alieniate  evolvavi  id  argentimi 

libi. 

Bjl.  Tibi  ego  credavi? 

Pse.  Cur  non? 

Bjl.  . Quia  poi , qua  opera  credavi  libi. 

Una  opera  adligem  canem  fugilivam  agnittis  laclibus. 
Cjl. Siedile  mi  abs  le  bene  inerenti  male  refertur  gralia? 
Bjl.  Quid  nunc  vis? 

Cjl.  . Ut  opperiare  hos  sex  dics  sallem  modo, 

Ne  Ulani  vendas,  nen  me  perdas  hominem  amanlem. 
Bjl.  Animo  bono  es: 

Pel  sex  rnensis  oppcribor. 

Cjl.  Page,  homo  lepidissume/ 

Bjl. pno  viti*  etiam  le  faciam  ex  laclo  laclanlem  magis? 
Cjl.  Quid  jam,  Ballio? 

Bjl.  Quia  cnim  non  venalcm  habeo  Phocnicittm . 

Cjl.  Non  habes? 

» 

Bjl.  Aron  bercio  vero. 

Cjl.  0 Psendole , ar cesse  hostias, 

Ficlimas,  lanios;  ut  ego  huiic  sacrufìccm  stmimo  Jori: 
Nani  hic  inihi  nunc  esl  multo  polior  Jupiter , quam 

» 

Jupiter. 
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ragia  è morto  «flutto.  Quando  al  pollastriera 
più  non  piace  ramante,  questo  ti  può  dire  pas-. 
tato  dui  vivi.  Se  hai  querimonie  d'  argento  vieni 
a ine,  imperciocché  dicendomi  queste  lamentele  di' 
non  aver  bajocchi  tu  li  lagni  della  matrigna. 

Fir.  Ohi  e ti  se’ forse  sposato  al  padre  dì  costui?  -, 

Bau  Che  meglio  il  cicl  mi  dia.  . ‘ 

Fin.  Ora,  o Ballionc,  tu  fa  il  voler  nostro,  abbi  fede 
in  me  se  poca  ne  hai  in  costui,  io  in  questi  Ire 
di  da  qualche  luogo,  o in  terra  o in  mare  saprò 
disseppellirli  questo  denaro. 

Bal.  Di  te  mi  fiderò  io?  • \ 

Ft  u.  Perchè  no? 

Bau  I’offar  il  mondo!  e conte  avrò  io  fede'  in  te?;  io 
legherei  un  cau  fuggiasco  co’  salsicciuoli. 

Cal.  E di  tal  pago  rimuneri  i mici  buoni  servigi?  • \ 
Bau  Che  vuoi  ora? 

Cau  Che  tu  lasci  passare  questi  sei  d;  almeno  senza 
venderla,  se  non  vuoi  assassinare  questo  innamo- 
rato. > 

Bau  Piglia  animo,  aspetterò  anche  sei  mesi. 

Cal.  Viva,  tu  se’  proprio  una  perla  d’ uomo.. 

Bau  Anzi  vuoi  tu  che  li  metta  in  ciclo  dalla  giojn?  '■ 

Cal.  In  quel  modo,  Ballionc?  . 

Dal.  Io  non  vendo  più  Fenicia. 

Cal.  Non  la  vendi? 

Bau  Da  valentuomo. 

Cal.  0 Furbo,  conducimi  qua  ostie  vittime  e beccai;' af- 
finchè io  faccia  un  sacrifizio  a questo  sommo  Giove;  • 
imperciocché  questo  Giove  a me  è ben  più  caro 
dell'  altro. 
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Bjl.  Nolo  victimas;  minami s med  exlis  placavi  volo. 
Cjl, Propera , quid  slas?  a r cesse  agnos!  Àudio  3 quid  ail 

Jupilev? 

Pst.Jam  liic  ero ; verum  exira  portam  Mcliam  cnr ren- 
dimi est  prius. 

Cjl.  Quid  eo? 

Pse.  Lanios  inde  arcessam  duo  cum  tinlinnabulis; 
Eadcm  duo  gregei  virganmi  inde  ulmearum  adegero, 
Ul  ho  die  ad  lilationem  ì mie  suppclal  salias  Jovi. 

In  malam  crucem  islic  ibil  Jupiler  ìenonius. 

Bjl.  Ex  tua  re  non  est , ut  ego  ecmoriar. 

]>$k.  Quidnm? 

Bjl.  Ugo  dicam  libi : 

Quia  edepol  dum  ego  vivos  vivant,  itunquam  eris 

fingi  bonae. 

Psk.Ex  tua  re  non  est , ut  ego  ecmoriar. 

Bjl.  Quidum? 

Pse.  Sic : qniaj 

Si  ego  ecmorluos  si  in,  Àlhenis  le  sii  nano  nequior. 
Cjl. Die  mihi , obsecro  hercle,  verum  serio  hoc,  quod  te 

rogo: 

Non  habes  vcnalem  am  team  tu  meam  Phoenicium? 
Bjl. Non  edepol  habeo  prò fedo:  nani  jampridem  vendali. 
CjL.Quomodo? 

Bjl.  Sine  ornamenti s,  cum  inleslinis  omnibus. 

Cjl.  Meam  tu  amicata  vendidisli? 

Bjl.  Falde ; vigiliti  minis. 

Cjl.  righili  minis? 

Bjl.  Ut  rum  vis ; vel  qualer  quinis  minisj 

Militi  Macedonio.  Et  jam  quindecim  liubco  minas. 
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Bal.  Non  voglio  vittime,  io  mi  fo  pineale  con  budel- 
lame di  poca  spesa. 

Cal.  Spacciati,  che  fai  tu  qui?  Togli  gli  agnelli,  se’ tu 
sordo  alle  parole  di  Giove? 

Fi  n.  Io  son  qua  in  un  attimo,  ma  prima  ho  da  correre 
fuor  porta  Mezia. 

Cai..  Perchè  là? 

Fi  a.  Per  chiamar  due  beccai  coi  sonagli;  o nello  stesso 
punto  condurrò  due  greggic  di  buone  vergole  • 
d’  olmo,  perchè  questo  Giove  sia  placato  a suffi- 
cienza: andrà  in  brandelli  questo  Giove  ruffianesco. 

Bal.  Non  è del  tuo  bene  che  io  inuoja. 

Firn.  Perchè? 

Bal.  Dirottelo:  perchè  fintanto  che  io  sono  tra  vivi  tu 
non  sarai  un  galantuomo. 

Fra.  NYppur  tu  avrai  vantaggio  dalla  morte  mia. 

Bal.  Per  qual  cosa? 

Fin.  Eceotela,  perchè,  morto  io,  in  Atene  non  vi  saria 
mariuolo  più  schiumato  di  te. 

Cal.  Quello  che  ti  cerco  dillomi  adunque  una  volta,  ma 
col  miglior  senno  del  mondo:  nou  vendi  Fenicia 
1’  amante  mia? 

Bal.  Non  lo  posso  proprio;  imperciocché  è già  buon  tem- 
po eh’  io  1’  ho  venduta. 

Cal.  Come? 

Bal.  Senza  gli  ornamenti,  con  tutte  le  budella. 

Cal.  Tu  hai  venduta  l’amica  mia? 

Bal.  E bene:  per  venti  mine. 

Cal.  Per  venti  mine? 

Bal.  Come  vuoi,  o per  quattro  volte  cinque  mine,  a un 
soldato  di  Macedonia.  Ho  già  in  mano  quindici 
mine. 
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Val.  Quid,  quid , quid,  ego  ex  ted  audio ? 

Val . Amiconi  tuam  esse  faclam  argenleam. 

CjL.Cur  id  ausus  facere? 

Jìjl . . Lubuil : vica  futi. 

Val . Eho,  Pseudole, 

I,  gìndium  adfer  .... 

Psb.  Quid  opus  gladio ? 

Val.  Qui  istun c occidam  alquc  me. 

Est.  Quia  tu  ted  occidis  polius ? nani  hunc  fames  jam 

occiderit. 

Val.  Quid  ais , quantum  in  terra  degit,  (4J  hominum 

V 

perjurissume ? 

J tir  a vistiti’,  te  iltam  nulli  vendilurum , nisi  mihi ? 
Jìal.  Fateor. 

Val.  riempe  conceplis  verbis. 

H al.  Etiam  consulti s quoque. 

('al.  l*e rj u invisi i,  scelesl e! 

Val.  " Al  argentimi  inlro  condili. 

Ego  sceleslus  mine  argenlum  promere  polius  sum 

domo ; 

Tu,  qui  pius  es,  istoc  genere  giiatus,  numum  non 

habes. 

Val.  Pseudole,  adsisle  aìlrìnsecus,  alquc  hunc  onera  mo- 

ledictis. 

Vsb.  Licei. 

Nunquam  ad  praetorem  aeque  ctirsim  curram , ut 

emillar  manu. 

CAL.Ingere  mala  multa. 

Psk.  Jam  ego  le  difj'eram  dictis  nieis. 

In  podice/ 

Val.  Ila  est. 
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Cal.  Che,  che,  che,  sento  io  da  te? 

Bal.  Che  la  tua  amasia  si  è fatta  d’  argento. 

Cal.  E perchè  fosti  oso  a tanto? 

Bal.  Perchè  n’  ebbi  voglia;  era  mia. 

Cal.  Oh,  Furbo,  corri  portami  un  coltello. 

Fur.  Un  coltello?  a qual  uopo? 

Cal.  Per  ispacciar  dal  mondo  me  e costui. 

Fur.  E perchè  a ghiado  non  vi  ammazzate  voi?  Costui 
presto  se  Io  becca  la  fame. 

Cal.  Mnrran  ribaldo,  più  di  quanti  stan  sotto  la  cappa 
del  sole,  che  cose  son  queste:  e non  hammi  tu 
giurato,  che  a nullo  venduta  Y avresti  se  non 
a me? 

Bal.  Vero. 

Cal.  E con  un  giuramento  de'  meglio  solenni? 

Bal.  E aggiungi  de’  meglio  pensati. 

Cal.  E hai  spergiurato,  manigoldo? 

Bal.  Ma  hommi  intascato  l’  argento:  io  che  sono  un 
sacrilego  da  casa  mia  posso  tirar  fuori  denari  a 
mio  grand'  agio;  tu  che  hai  del  santusse,  che  sei 
di  tanta  nobiltà,  non  ti  trovi  un  ladro  nella  sac- 
coccia. 

Cal.  Va  da  quella  banda,  o Furbo,  c di’  a costui  un 
carro  di  vituperi. 

Fur.  Subito,  non  volerei  si  ratto  al  pretore  perchè  mi 
facesse  franco. 

Cal.  Digli  villanie  da  cane. 

Fur.  Ornai  vo’  farti  in  brani  cogli  improperi,  impu- 
dico! 

Bal.  Così  è. 


Sceìesle ! 
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PSK. 

li  AL. 

Pse.  Cerbero! 

li  AL.  Quippilli? 

Cjl.  Bustirape ! 

li  al.  Certe. 

Cjl.  Furciftr! 

Bal.  ' Factum  optarne ! 

Cal.  Socio  f rude! 

Bal.  Sunl  mca  eccista. 

Pse.  Parricida ! 

Bal.  Peì'fje  tu. 

Pse.  Sacritele ! 

Bal.  Fateor. 

Cal.  > Perjurc ! 

Bal.  Pelerà  valici  itami  ni. 

CAL.Lcrjirupa ! 

Bal.  F alide. 

Pse.  Pernicies  aduìescenlum! 

Bal.  A cernirne. 

Cal.  Flirt 
Bal.  liabae! 

Pse.  Fufjitirc ! 

Bal.  Bombax! 

Cjl.  Fraus  popìit 

Bal.  . Planissume! 

PsE.Frauduìenle! 

Cal.  hipure  letto! 

Pse.  Coemnn ! 

Bal.  Canlores  probos! 

CAL.Verber avisti  patron  atque  malrem . 
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Fur.  Traditore! 

Bal.  Questo  è vero? 
l'un.  Schiena  da  botte! 

Dal.  Perchè  no? 

Cal.  Spoglia  sepolcri! 

Bal.  Certo. 

Cal.  Manigoldo! 

Bal.  Benissimo! 

Cal.  Gabbamondo 
Bal.  Mio  anche  ([(testo. 

Fur.  Parricida! 

Bal.  Va  tu  innanzi. 

Fur.  Sacrilego! 

Bal.  Egregiamente. 

Cal.  Spergiuratore! 

Bal.  La  è cosa  vecchia. 

Cal.  Gradialeggi! 

Bal.  Viva! 

Fur.  Peste  della  gioventù! 

Bal.  E della  più  fina. 

Cal.  Ladro! 

Bal.  Ahu! 

Fur.  Fuggiasco! 

Bal.  Pundì 

Cal.  Fraudo  del  popolo! 

Bal.  Verissimo! 

Fur.  Commettimale! 

Cal.  Ciacco  ruffiano! 

Fur.  Fango! 

Bal.  Vivo!  siete  bene  in  zolfo. 

Cal.  Hai  bastonalo  il  padre  e la  madre. 
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Eli..  Alque  acculi  quoque 

Polius,  quan i clbum  praeliiberem.  Rum  peccavi 

quid  piani? 

Pse.In  perlusum  iugerimus  dieta  dolium;  operata  lu- 

diiuut. 

U n.  Rumquid  alium  vie  elioni  volli s dicere ? 

Cu.  Exquid  te  pudel? 

Bjl.  Ted  amatore in  esse  inveulum  iuauem,  quasi  cassavi 

nucem. 

Scd  quamquam  multa  malaque  in  me  dieta  dixislis 

modo. 

Aiti  milti  jam  allulerit  miles  quiuque,  quas  debet 

minar, 

Sicut  haecce  praeslitula  summa  est  argento  dies. 

Si  is  non  aderii,  posse  opinor  facere  ego  officium 

merini. 

Cjl.  Quid  id  est? 

Bjl.  Si  tu  argentimi  atluìcris , cimi  ilio  perdiderim 

fidem. 

llot  menni  est  officium.  Ego,  operac  si  sii,  plus 

tectim  loquar; 

Sed  sine  argento  frustra  est,  quod  me  lui  miserai 

postular. 

llaec  mea  est  senlenlia , ut  tu  bine  porro,  quid 

consulas. 

CjL.Janme  abis? 

Bjl.  Regoli  mine  rum  plenus : palilo  post  magis.  — 
Est.  lliie  homo  meri  * est!  visi  omnes  di  me  alque  ho- 

mines  desenml, 

Exossabo  ego  illune  simnller  itidem,  ut  muraenam 

corus. 

Sed  mine,  Callidore,  operam  te  mihi  volo  dare. 
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Bal.  E gli  ho  anche  ammazzali  piuttosto  che  dar  loro 
le  spese.  Ho  fatto  io  cosa  di  male? 

Fiat.  Noi  empiamo  una  botte  fessa,  diam  1’  incenso  ai 
grilli. 

Bal.  Non  mi  volete  voi  dir  altro? 

/ 

Cal.  E di  che  senti  vergogna? 

Bal.  D’ aver  trovato  in  te  un  amante  biullo,  come 
una  noce  cassa.  Ma  avvegnacchè  dette  me  ne  abbiate 
tante  e brutte,  se  il  soldato  questo  di  non  mi  arreca 
le  altre  cinque  mine  che  mi  deve,  essendo  oggi 
il  di  stabilito  al  pagamento,  se  egli  dico  non  viene, 
io  mi  credo  in  diritto  di  fare  il  dover  mio. 

Cal.  E qual  è. 

Bal.  Cotesto:  portami  tu  il  denaro,  e io  manco  di  fede  a 
lui.  Altre  cose  ti  dirci  se  avessi  tempo.  Non  persua- 
derti che  di  tc  io  abbia  misericordia,  chè  senza 
quattrini  tu  ari  il  lido.  Ora  sai  mente  che  sia  la 
mia,  da  questa  tranne  tu  partito. 

Cal.  Si  tosto  te  la  cogli? 

Bal.  Io  ho  faccende  fin  sopra  il  capo:  dopo  ne  avrò 
più  ancora.  — 

Firn.  È mia  la  starna  se  pure  non  mi  danno  uno  scam- 
bietto tutti  gl’  Iddìi  e gli  uomini,  gli  caverò  1*  ossa 
come  fa  il  cuoco  alle  murene.  Ma  ora,  o Callidoro, 
io  voglio  che  mi  diate  mano. 
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Càl.  Ecquid  imperas? 

Pse. Hoc  ego  oppidum  admoenire,  ut  hodie  capialtir, 

volo. 

Ad  eam  rem  ostisi  hominem  aslulum,  doclum , sci- 

lum  et  callidum. 

Qui  imperala  ccfecla  reddal , non  qui  vigilans  dor- 

miat. 

Cjl  Cedo  tnihi,  quid  es  faclurus? 

Pse.  Temperi  ego  faro  scies: 

Nolo  bis  iterati:  sat  sic  longue  fiunl  fabulae. 
CjL.Oplumum  alqtic  aequisstimum  oras. 

Pse.  Propera!  adduc  hominem  cito. 

Pauci  sunl  amici  ex  mullis , homini  qui  certi  sienl. 
Cjl.  Ego  scio  istuc. 

Pse.  Ergo  utrimquc  tibi  nunc  dclcclum  para : 

Ex  illis  cxquaere  mullis  unum,  qui  ccrlus  siet. 
CjL.Jam  hic  faxo  aderii. 

Pse.  Politi ut  abeas?  libi  moram  diclis  crcas. 

SCENA  IV. 

P SEI  DOLO  S. 

Poslquam  ille  Itine  abiit,  lu  adslas  solus,  Pseudolef 
Quid  mine  aclurus , postquam  Iterili  fillio 
Largilus  diclis  dapsilis?  ubi  sunl  ea? 

Quoi  ncque  parata  gutta  certi  consili , 

Neque  adeo  argenti ; neque  nunc,  quid  faciam,  scio. 
Ncque,  exordiri  primum  unde  occipias,  habes, 
Neque  detexundam  ad  telam  cerlos  terminos. 

Sed  quasi  poeta,  fabulas  quom  ccpil  sibi. 


Ili 


Cai,.  Che  ordini  -sono  i tuoi? 

Fi  r.  lo  v o'far  tanti  approcci  a questa  fortezza,  die  oggi 
l’ ita  da  esser  presa:  per  questo  fammi  mestieri, 
un  uomo  die  abbia  del  volpigno,  che  sia  furilo, 
scaltro,  e ben  trincato,  il  quale  mi  dia  compiuto 
quanto  gii  ordino  io,  c non  un  moccolone  il  quale 
dorma  cogli  occhi  aperti. 

Cai..  Dimmi  adunque,  qual  è il  colpo  che  tiri? 

Fin.  11  saprete  a tempo,  non  vo'  dirlo  due  volto;  le  com- 
medie iu  questa  guisa  sono  iungagnola  die  piti 
non  finiscono. 

Cal.  Tu  parli  da  valentuomo. 

l i r.  Correte!  conducetemi  qua  l’ uomo:  pochi  dei  molli 
sono  all'  uomo  i veri  amici. 

Cal.  Sapcvamccio. 

Firn.  E si  adunque  voi  fate  le  vostre  leve  tra  quei 
coscritti  ccrcalcvcnc  uno  che  sia  fidato. 

t 

Cal.  Ei  sarà  qui  n momenti. 

Flit.  Ancora  voi  siete  qui?  Con  queste  storie  vi  fuggi- 
riano  i pesci  colti. 

SCENA  IV. 

Firbo. 

Egli  se  ne  ito,  c tu.  Furbo  mio,  ti  vedi  solo!  Che  sarai  per 
fare  adesso  die  al  padroncino  hai  proferito  e Roma  e 
Toma?  Dove  l’hai  tu  questa  cuccagna?  Tu  non  hai 
gocciola  di  buon  consiglio,  nè  cica  d’argento;  nè  sai 
come  farti  all’  opera,  nè  hai  un  bandolo  da  svol- 
gere la  matassa,  nc  un  capo  certo  ove  fornir  la 
tua  tela.  Ma  io  farò  come  il  poeta,  appena  egli 
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Quaeril,  quoti  nutquam  est  gentium,  reperii  /amen. 
Faci t Ulutl  verisimile,  quoti  mendacium  est: 
iVune  ego  poeta  fiam:  vigilili  minae 
Quae  nusquam  nuitc  suiti  gentium,  inveniam  tatnenf 
Alque  huic  jampridem  ego  me  dalurum  dixeram , 
Ac  volui  injicere  tragulam  in  nostrum  senem; 
Forum  is  nescio  quo  poeto  praesensit  prius. 

Sed  comprimendo  est  mihi  vox  alque  oralio. 
Jferum  eccum  Simonem  videod  huc  una  simul. 

Cum  suo  vicino  Calliphone  incedere. 

Ex  hoc  sepulcro  velere  viginli  minai 
Ecfodiam  ego  hodie , quas  dem  herìli  / ilio . 

Nunc  hue  concedam , ut  horunc  sermonem  legam. 

V - * y * • - ' * 
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piglia  la  penna,  cerca  quanto  non  ri  ha  in  alcun 
paese,  eppure  ci  Io  trova.  Egli  vende  per  vere  le 
fole  più  madornali:  sì  farò  anch'io,  le  venti  mine  che 
ora  non  si  veggono  nemmeno  in  sogno,  saprò  tro- 
varle alla  fede  mia:  le  aveva  già  promesse  a costui,  e 
sentiami  una  voglia  non  poca  di  carrucolar  il  no- 
stro vecchio,  ma  non  so  io  come  n*  abbia  potuto 
avere  egli  sentore.  Ora  è duopo  eh*  io  mi  taccia, 
ecco  qui  venire  a questa  volta  il  padron  Simone 
con  Callifonc  suo  prossimano.  Scaverò  ben  io  da 
questo  scpolcraccio  in  rovina  le  venti  mine  per 
dare  al  padroncino.  Mi  tirerò  qua  e a costoro 
starò  raccogliendo  i bioccoli. 


JCTUS  II. 


SCESA  /. 

SlMOj  Cjlupuo,  Pskvdolls. 

Si  n.  Si  ile  damnosis,  atti  si  ile  amaloribus 
Diclalor  fiat  mine  Atheuis  Allicis, 

Senso  anice  alai  fitto , eredo,  meo: 

Ila  moie  per  urbcm  sola»  senno  est  omnibus, 

Eum  velie  amiconi  liberare,  et  quacrcrc 
Argentoni  ail  eam  rem.  Hoc  olii  milti  remiti tia ni, 
Alque  kl  jam  pridem  sensi  et  subolcl  milii. 

Psk.  Occùa  est  haec  resj  hacrel  hoc  iiegotiiunf 
Quo  coumealnm  voliti  in  argcnlarìum 
Proficisci,  ibi  nunc  oppido  ohscpla  est  via. 
PraesensU:  nihil  est  pracdac  pracdaloribns. 

Cài..  Homine»  qui  ijcslant  quiipte  auscultimi  elimina. 

Si  meo  arbitrata  liccat,  omnes  pciideant. 

Gestore s Ungiti s,  audilores  auribits. 

Nani  islaec,  quae  libi  renunliantur , filiinn 
Te  velie  amanlem  argento  circumditcere, 

Forsilan  ea  libi  dieta  suiti  mendacia ; 

Scd  si  vera  ea  sunt,  ut  nunc  in  os  est,  max  unte. 
Quid  mirtini  fedi,  quid  novom,  adttlcsccns  homo. 
Si  amai , si  amicata  liberal ? 

Psk.  Lepidum  scncml 

SiM./'elus  nolo  facial. 

Cjl.  Al  citini  ncqnidquam  ncvis. 

Pel  lu  ne  facete s tale  in  adtilescenlia ! 
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SCE*A  I. 

Sijioise,  Calli po he.  Furio. 

Sui.  Se  qui  nell’ Attica  Atene  si  volesse  ora  faro  un' 
sopranlendcnte  agli  sparnazzatori  o a’  cianghellini, 
niuno  io  credo  potria  andare  innanzi  al  mio  figliuolo: 
ci  solo  ora  è venuto  la  favola  del  mondo,  si  va 
dicendo  eh’  ei  vuole  far  libera  I*  amica,  e che  per 
questo  cerca  egli  i quattrini.  Tal  cosa  vengono 
altri  a dirmela,  ma  gli  è un  secolo  cho  io  la  so, 
e che  me  nJ  è venuto  1*  odore. 

Itr.  Addio  fave!  il  cielo  si  fa  brusco,  dove  a far  prò- 
vista  d’  argento  ire  io  voleva,  mi  veggo  impaccia- 
ta la  strada;  ei  se  n’  è avvisto:  mal  si  ruba  a casa 
dei  ladri. 

Cal.  Se  fosse  in  mia  mano  io  appiccherei  tutti  quelli 
che  riportano,  o che  ascoltano  i fatti  altrui,  gcu- 
tc  solo  di  lingua  c di  orecchi.  Imperciocché  quello 
che  li  riferiscono:  cioè  che  il  figliuolo  per  questo 
suo  amore  ti  voglia  mugner  dello  argento;  po- 
tria forse  essere  una  frottola;  ma  fosse  anche 
vero,  secondo  la  moda  d’  oggi,  che  meraviglia, 
che  novità  è in  un  giovane,  se  fa  all’amore,  se  fran- 
ca la  sua  amica? 

Fur.  Oh  bel  senno  di  vecchio! 

Sui.  Io  non  vo’  pigli  esempio  da  vecchi. 

Cal.  Si,  ina  dai  in  un  sacco  rotto.  E non  hai  tu  fatto 

altrettanto,  quando  cri  giovane?  Fa  duopo  che  sia 
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Probum  palrem  esse  oporlet,  qui  ijnalum  tuoni 
Ette  probiorem,  quarti  ipsus  fucrit , postale!, 
fi ram  lu  quoti  damiti  et  quod  fediti  fingili, 

Populo  virilim  poluit  disparlirier. 

Jdne  In  mirat  i »,  si  palrissat  filini? 

Pse.  H Ztv,  qua  ut  paud  estis  homines  commodi ! 

Hem,  illue  est  patrem  esse,  ut  aequom  est , filiot 
Sin.  Qui s hic  loquilur?  JUeus  quidem  hic  est  servo s Pseu- 

dolus. 

Jfic  milii  conrumpit  filium,  scelerum  caput ; 

Uic  dux,  hic  illi  est  paedagogus:  liunc  ego 
Cupio  excruciari. 

Cjl.  fatti  islaec  iusipietitia  eslj 

Sic  irani  in  promtu  gererc.  Quanto  salius  est 

Adire  blandii  ceriti,  atque  cxquaererc ; 

Siiti  illa  tiecne  siiti,  quae  libi  renuntiant ? 

Bonus  animus  in  mala  re  dimidium  est  mali 
Sin.  fili  auscultabod. 

Pse.  fluì'  ad  le,  Pseudole: 

Orationem  libi  para  advorsus  seneni.  — 

li  erutti  saluto  prinium , ut  aequom  est;  poitea. 

Si  quid  supersil,  vicinos  inparlio. 

Sin.  Salve.  Quid  agitur ? 

Pse.  Statuì • Itic  ad  hunc  modani. 

Sim.  Statimi  vide  hominis  Callipho,  quam  busilicnmf 
Cjl.  Bene  conlidenterque  adstilisse  inlellego. 

PiE.Dtcel  innocenlcm,  qui  sii,  atque  innoxium 

Servo  in  superbum  esse  apitd  Iterimi  potissumum. 
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ben  stalo  tm  dassajuomo  quel  padre,  il  t|ual  mole 
il  figliuolo  più  dabbene  di  quanto  sia  stato  egli. 
Tu  hai  tanto  gittate.,  e tante  ribalderie  hai  tu  fat- 
te, clic  ogn’  uomo  del  popolo  n’  avrebbe  le  bisac- 
cic  coline;  e tu  vai  Cuora  del  secolo  se  il  figliuolo 
simiglia  al  padre? 

Fuit.  Poter  di  Dio,  in  quanto  poco  novero  siete,  o uo- 
mini discreti!  Ecco  come  esser  dovria  un  padre 
col  suo  figliuolo! 

Sim.  Chi  parla  qua?  egli  è Furbo  mio  servo.  Ecco  la  ca- 
vezza che  strozza  il  collo  al  mio  figliuolo!  Questi 
è il  suo  duca,  questi  è il  suo  maestro,  a costui 
desidero  io  far  fuori  la  pelle. 

Cal.  Ecco  una  bestialità,  pigliar  la  muda  ad  ogni  trat- 
to; quanto  più  buon  saria  farsegli  davanti  colle 
amorevoli,  e cercarlo  se  vere  siano  o no  le  cose 
che  ti  si  annunziano:  il  buon  animo  i travagli  am- 
mazza. 

Sm.  Farò  a modo  tuo. 

Fiat.  E'  vengono  a te,  o Furbo:  mulina  in  capo  coinè 
puoi  farti  testa  a testa  col  vecchio.  — Anzi  ogni 
cosa  salute  al  padrone;  e se  n’  avanza,  ne  godano 
un  poco  anche  i vicini. 

Sui.  Addio,  che  si  fa? 

Fi  n.  .Noi  stiam  qua  cosi. 

Siti.  Ve’  Callifonc  rcgal  postura  d’  uomo! 

Cal.  Ben  veggo  io  perche  li  s’  è messo  con  tanta 

confidenza. 

.Firn.  E si  far  deve  un  servo  innocente  e senza  colpa, 
ei  deve  aver  faccia  franca,  e specialmente  davanti 
il  padrone. 

Vol.  IV.  Pl.iit. 
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C.i /..Suiti,  (lune  te  volumus  pcrcottlari , (/nac  quasi 
Per  nebulam  nomici  sciinns,  alquc  audivimus. 

Sin.  Conficicl  jam  le  liic  verbis:  ttl  In  censcat 
Aon  Pseudolttm,  seti  Socralem , tecum  loqui. 
Fse.Hu  est.  Jampridem  lu  me  spemi s,  senlio; 

Parvam  esse  apud  le  titilli  fidem,  ipse  inlellcgo; 
Cupis  me  esse  tiequam,  lamen  ero  frugi  botine. 

Sili.  Fac  sis  vacicaSj  Pscudolej  aedis  aurittm, 
dica  ul  migrare  dici  a passini,  quo  volo. 

PsE./Igc,  loquere  qtiidcis,  torneisi  libi  sitsccnseo. 

Sin.  Mihin’  domino  scrcos  in  susccnses? 

Pse.  Nani  libi 

Jllirum  id  videi ur? 

S/m.  J/crcle  qui,  ut  tu  praedicas, 

Cavendum  est  mi , abs  le  it  alo,  haudquc  alio  lu 

modo 

Me  t 'erberare,  alquc  c/jo  te  solco,  cogitas. 

C.iL.Quid  ceitses?  Edepol  merito  esse  iratum  arbitro!’, 
Quota  apud  le  slct  puntili  fides. 

Sui.  Jam  sic  sino : 

Jralits  sii;  ego,  ne  quid  noceut , caverò. 

Sed  quid  ais ? quid  hoc,  quod  te  rogo? 

Pse.  Si  quid  vis , roga. 

Quod  scibo,  Dclphis  libi  responsinn  dicito. 
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Cal.  Abbiamo  noi  certe  coscrelle  a farti  diciferarc,  cui 
noi  sappiamo  in  confuso  e abbiamo  udite. 

Sin.  Costui  ti  farà  una  bibbio:  non  più  con  Furbo,  ma 
ti  parerà  d’  essere  in  discorso  con  Socrate. 

Fin.  Così  è.  Già  da  buon  tempo  voi  fate  niun  conto  di 
ine;  sonimene  accorto;  veggo  clic  appo  voi  io  sono 
senza  fede;  voi  avete  una  voglia  marcia  di  voler- 
mi  tristo,  pur  tuttavia  io  sarò  della  miglior  posta 
del  mondo. 

Sui.  Ora,  o Furbo,  fammi  che  sicno  sgombero  le  lue 
orecchie,  perchè  possano  pigliarvi  stanza  quello 
parole  che  io  voglio. 

Fun.  Or  su,  dite  pur  franco,  avvegnacchè  con  voi  io 

sia  un  po’  riversaticelo. 

Sui.  Tu  servo  devi  esser  indegnato  meco  che  ti  son 

padrone? 

Fu».  E meravigliate  voi? 

Sui.  Polcnzinterra!  conforme  tu  canti  girerommene  lar- 
go dalla  tua  collera,  forse  tu  pensi  toccarmi  di 
qualche  tentennate  diverse  da  quelle  onde  io  soglio 
trovarti  le  ossa. 

Cal.  Che  pensi  tu?  In  fé’  della  vita  mia  che,  se  1’  ha 
tcco,  ci  non  l’  ha  al  torlo,  avendo  tu  in  lui  così 
poca  fede. 

Sui.  Lasciamola  ire,  tengasi  egli  il  suo  corruccio,  io 
mi  guarderò  perchè  non  ni’  abbia  a nuocere.  Ma 
che  hai  tu?  che  mi  di’  intorno  a quello  clic  ti 
cerco? 

Fin.  Se  volete  qualcosa  dimandatene,  dite  quello  clic  vi 
dico  esservi  un  responso  di  Delfo. 


% 


A2  0 

Sin.  .Idearle  ergo  animumj  cl  fac  sis  promissi  memor . 
Quid  ais?  ecquam  scis  filium  libici nam 
Mcutn  amare  . . . 

J'sr.  N ai  yaq  (o). 

Sin.  Liberare  quam  vclil? 

Pse.Kcm  tomo  vai  yac,  (6) 

- Sin.  Ecquas  vigilili  minas 

Per  stjcophanliam  alque  per  doclos  dolos. 

Parilas  ul  auferas  a me? 

J *se.  Abs  tc  ego  auferam? 

Sin.  Ita,  qttas  mco  guaio  dcSj  qui  amicata  liberei? 
Falere?  Die.  (1) 

Psr.  K ai  tovto  vai ! xai  tovto  vaP  * 

Sin.  Fatclur / Dixin’j  Callipho , dudum  libi? 

Cjl.  Nomini. 

Sin.  Cur  ìiaec , ubi  tu  rescivisti  clocOj 

Celala  me  sunl?  cur  non  rescivi? 

Pse.  Eloquar : 

Quia  nolebam  ex  me  moretti  progigni  malum , 
Jlerilem  ut  servos  criminarel  apud  herum. 

Sin.  Juberen  hunc  precipitati  in  pislrinum  traili ? 

Cài.  Aumquid;  SirtiOj  peccatimi  est ? 

Sin.  Imo  maxume. 

J’se.  Desisi c:  rccle  ego  rem  tnearn  sapio <,  Callipho. 
Peccatati * e a sunl ? Animum  advorle  tiutic  jatn, 
Quapropler  itali  amoris  experlein  habuerim. 
Pislrinum  in  mundo  scibam , si  id  faxenij  mihi. 
Sin.  Aon  a me  scibas  pislrinum  in  mundo  tibij 
Quatti  ca  mussilas?  % 
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Si».  Bada  adunque:  fa  di  non  ismcmorarti  della  pro- 
messa: che  non  mi  rispondi?  Qual  tu  sai  di  queste 
suonatrici  essere  meglio  in  cuore  al  mio  figliuolo  . . . 

Fin.  Questo  so  io. 

N 

Sur.  Cui  egli  voglia  far  franca? 

Fin.  E questo  ancora  io  so. 

Sim.  E clic  colle  tue  ragie,  e colle  tue  trappole  ti  ap- 
parecchi a rubarmi  venti  mine? 

Fur.  Io  rubarle  a voi? 

Sim.  Certo!  Per  darle  al  ligliuol  mio,  a ciò  cavi  di 
servo  la  sua  bella?  vuoi  confessarmelo?  dillo. 

Fur.  E questo  ò vero:  vero  come  son  vivo. 

Sui.  Non  lo  confessa  egli?  E non  te  l’ho  detto  pur  mo*, 
o Callifonc? 

Cal.  Ricordami. 

Sim.  E perchè  tenermelo  chiuso  quando  F hai  saputo? 
Perchè  non  mi  si  disse  nulla? 

Fur.  Dirovvelo:  perchè  non  voleva  che  venisse  da  me 
la  brutta  usanza  che  il  servo  si  facesse  appo  il 
padrone  la  spia  de*  fatti  del  figliuolo. 

Sim.  E non  ti  verrebbe  voglia  di  cacciar  costui  in  una 
macina? 

Cal.  E che  male  ha  fatto  egli,  o Simonc? 

Sim.  Uno  grandissimo. 

Fur.  Oh  finitela,  queste  cose  ben  me  le  so  io,  Callifone. 
Son  mancamenti  cotesti?  Uditemi  adesso  perchè 
v'  abbia  celati  io  gli  amori  del  figliuolo:  se  gii 
avessi  detto  vedea  in  aria  che  la  macina  m*  era 
aperta. 

Snt.  E non  te  la  vedevi  che  V avresti  avuta  istessa- 
mente  tacendomelo? 
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Pse.  Scibam. 

Sia.  C'ur  non  dietimi  csl  milti? 

J‘se.  Quia  illue  inalimi  aiterai,  islue  oberai  longins; 

Illuil  crai  praesens,  buie  crani  ilicculac. 

Sin.  Quid  nunc  aijelis?  uam  bine  i/uidcm  a ine  non 

palesi 

Argentimi  auferri,  qui  praeserlim  senserim. 

Se  qiiisquam  creilal  ninnimi,  jam  edieam  omnibus. 
J’se.  Kutnquani  cdepol  quoiquam  snpplicabo,  itimi  qui- 

dem 

Tu  ricci:  III  inibì  hereulc  argentimi  dabis : 

Abs  le  equidem  stimarli. 

Sin.  Tu  a me  suincs ? 

Pse.  Strenue. 

Sia.  Includilo  mi  bercio  ociilum,  si  dedero! 

Pse.  Dabis. 

Jam  dico  ul  a me  eaveas. 

Cai.  Cerle  cdepol  scio: 

Si  absluìeris,  mirimi  et  magnimi  facinus  feceris. 
Pse.  Faciam. 

Sia.  Si  non  absluìeris? 

Pse.  Firgis  cacdilo. 

Sed  qui , si  absltilero? 

Sia.  Du  Jovem  lesi cm  libi. 

Te  octalcm  impune  habilurum. 

Pse.  Faeilo , ul  memineris. 

Sia.  Fijon’  ul  cavcrc  tiequeam,  quoi  praedicilur? 

Pse.  Praedico  ut  corc«i.  Dico,  inqtiam,  ul  eaveas.  Cave. 

Jfent,  itlis  milti  lu  bodie  manibus  argentimi  dabisf 
Cjl.  F.ilcpol  morlalem  graphicum,  si  servai  fileni ! 
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lrcn.  Vedevo  anche  (jucsto. 

Sui.  Perchè  tenermi  bujo? 

Fir.  Perchè  questo  male  erami  «alle  spalle,  quello  sla- 
vami più  dalla  lunga,  quel  male  V aveva  pronto, 
questo  aveva  un  po’  d’ intervallo. 

Sui.  E ora  che  fate  voi  altri?  da  questa  mia  scarsella 
voi  non  potete  traforarmi  un  soldo,  perchè  men 
sono  avvisto:  c ornai  andrò  gridando  a tutti  che 
non  vi  fidino  un  quattrinello. 

Fur.  Vengami  V affognggine,  se,  tanto  (juanto  voi  avete 
fiato,  io  frusto  persona:  egli  è vero  come  son  qui, 
clic  chi  snocciolerà  1’  argento  sarete  voi,  da  voi 
lo  prenderò  io. 

Sim.  Tu  lo  torrai  da  me? 

Fur.  Da  valentuomo! 

Sin.  Cavami  un  occhio  se  io  te  ne  do. 

Fra.  Darete.  Anzi  ve  Io  dico  perchè.  iu’  abbiale  occhio. 

Cal.  Pollar  il  mondo!  se  tu  ci  vieni  a capo  faresti  pur 
la  memoranda  impresa. 

Fnt.  Farò. 

Sim.  ' E se  non  ci  arrivi? 

Fur.  Scuojalemi  sotto  le  verghe.  Ma  e se  vengo  a capo 
di  grancirvelo? 

Sdì.  Ti  do  Giove  in  testimonio  che  te  la  passerai  netta. 

Fur.  Ma  non  dimcnticarvcne. 

Sim.  Dimenticarmene  io,  dopo  tanto  ribadirmi  in  capo 
che  me  ne  guardi? 

Fir.  E ve  Io  dico  guardatevene,  e guardatesene  bene. 
Oggi  con  queste  vostre  mani  voi  mi  snocciolerete 
i quattrini. 

Egli  è pur  cima  di  valentuomo  se  mantiene  la 
parola.  . 


Cal. 


42* 

Pse.  Servitimi  libi  me  allineilo,  ni  fecero. 

( ai..  Bene  aique  amicc  divisi 

Sin.  f Nam  vunc  jam  vietisi. 

Pse.  Piu  elici m dicavi,  magc  quod  vos  miremini ? 

('ai..  Sludeo  hercìe  audire:  navi  ted  ausculto  lubcns. 

Sui.  Agcdum:  nani  salis  lubcnler  le  ausatilo  loqui. 
J'sE.Priusquam  istanc  pugnavi  pugnabo  ego , eliam 

prius 

Dabo  aliavi  pugnam  claroni  et  conmemorabilem. 
Sin.  Quam  pugnam? 

Pse.  Hcm,  ab  hoc  lenone  vicino  tuo 

Per  stjcoplianliam  alque  per  doctos  dolos 
Tibicinam  Ulani,  itios  quam  gnalus  deperii, 

P.a  circumducam  lepide  lenonem. 

Sin.  Quid  est ? 

Pse.  Defedimi  hoc  hodic  reddam  utrumque  ad  vespertini. 
Sin.  Si  quidcm  islacc  opera,  ut  pracdicas,  perfeceris, 
Pirltilc  regid  Agathocli  anlccesscris. 

Sed  si  non  faxis,  numquid  causae  est , cloco 
Quin  te  in  pislrinum  condoni ? 

Pse.  Non  unum  dievi ; 

Penivi  hercle  in  omnis,  quantuni  est.  Sed  si  ecfe- 

cero , 

D abin ' «ri  argentoni,  quod  dem  lenoni } eloco 
Tua  volunlate ? 

Cai..  Jtis  bonum  orat  Pseudolus : 

Dabo,  inque. 

Sim.  At  cnim  sciti’,  quid  mihi  in  mentem  vai  il ? 

Quid  si  hice  inter  se  consenserunt,  Calliplio, 

Ani  de  conpaclo  faciunt  consulis  dolis. 

Qui  argento  circumvortal? 
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Fin.  Tenetemi  al  vostro  servizio  se  non  vi  arrivo. 

Cal.  Tu  parli  bene  o <T  amico. 

Sin.  Si,  ma  egli  è mio  da  un  pezzo. 

Fin.  Volete  che  vi  dica  altro  io  per  cacciarvi  la  mente 

oltre  le  stelle? 

Cal.  Palla:  io  n’  ho  uua  gran  voglia;  io  gongolo  in 
udirti. 

Si».  Escine.  Ornai  tu  me  ne  hai  fatto  venire  l’acqua  in 
bocca. 

Fin.  Prima  che  m’  allacci  questa  giornea,  io  venir  vo- 
glio ad  un  altra  battaglia  chiara  c memorabile. 

Si».  Qual  battaglia? 

Fin  F.ccovela:  colle  mie  trappole,  e co’  miei  tranelli  io 
vo’  fischiar  via  da  questo  ruffiano  vicin  vostro  la 
pifarina  della  quale  il  ligliuol  vostro  va  tanto  cot- 
ticelo. 

Sia.  Che  storia  è questa? 

l'un.  F.  F una  e 1’  altra  cosa  vi  darò  compiuta  prima 
di  sera. 

Si».  Se  tu  conduci  a compimento  quanto  racconti 

mi  sfati  la  virtù  del  re  Agaloclc.  Ma  se  noi  fai, 
che  verravvi  in  mezzo  acciò  di  botto  non  ti 
mandi  al  inolino  io? 

Fun.  E non  mi  lasciate  dentro  un  giorno  solo,  ma 

tutto  il  tempo  di  mia  vita.  Ma  se  riesco  a tutto, 
mi  darete  voi  di  vostra  voglia  il  denaro  da  sonare 
a quel  portapolli? 

Cal.  Furbo  non  domanda  cosa  ingiusta,  or  via,  darot- 
telo,  rispondi. 

Si».  Ma  sai  tu  cosa  che  mi  soccorre  al  pensiero?  E se 
costoro,  o Callifone,  si  sono  spartito  il  sale,  per 
lcpparmi  coi  loro  imbrogli  questo  denaro? 
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Pse.  Quis  me  audacior. 

Si  facinus  islue  audeam ? Imo  si  sumus 
Con  p a eli,  sic  e consilium  unquam  inivimus , 

Ani  si  de  ea  re  unquam  inler  nos  convenimus , 
Quasi  in  libro  quom  scribunlur  calamo  lilcrac , 
Slilis  me  iolum  usque  ulmeis  conscribilo. 

Siti.  Indice  ìudos  mine  jam,  quando  label . 

Pse.  Da  in  httne  dicm  operavi,  Callipho,  quacso , mihi: 
Ne  quo  le  aliud  occupes  negolium. 

Cal.  Qui) i,  rus  uli  irem,  jam  Iteri  consliluveram  . . . 
Pse.  Al  nunc  disturba,  qnas  slaluisli,  machinas. 

Cal.  Nunc  non  abire  cerlum  est  islac  gralia : 

Lubido  csl  ludos  luos  spedare,  Pseudole. 

El  si  hunc  videbo  non  dare  argentum  libi, 

Quod  dixil,  polius  quam  id  non  fiat  ego  dabo. 

Sui.  Non  denudalo. 

Pse.  Namquc  cdcpol , si  non  dabis. 

Clamore  magno  el  multimi  flagilabcre. 

Agile,  amolimini  bine  vos  inlro  mine  jam , 

Ac  meis  vicissim  dalc  locum  falla  ci is. 

Sur.  Fiat. 

Cal.  Geralur  mos  libi. 

Pse.  Scd  ted  volo. 

Domi  usque  adesso. 

Sur.  Quin  libi  batic  opcram  dico. 

Cal.  Al  ego  ad  forum  ibo.  Jam  hic  adero. 

Sur.  Aclulum  redi. 

PsE.Suspicio  csl  mihi , nunc  vos  siispicaricr , 
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Fin.  Chi  sarebbe  più  temerario  di  mi»,  se  avessi  viso  da 
far  questo?  Anzi  se  d’accordo  noi  siamo,  se  preso 
abbiamo  qualche  consiglio,  o se  di  questo  re- 
stammo noi  convenuti  in  qualche  intelligenza, 
allo  stesso  modo  che  in  un  libro  si  scrivono  le 
lettere,  voi  scrivetemi  tutta  la  pelle  coi  calami 
dell’  olmo. 

Sin.  Ouando  ti  piace  ora  dà  pure  il  segno  de’ giuochi. 

Fi  n.  Deb  voi,  o Callifonc,  io  prego  in  grazia,  in  questo 
di  non  istate  a fallirmi  dell’  opera  vostra,  nè 
pigliate  altra  faccenda  in  tra  le  mani. 

Cal.  Fin  da  jeri  io  pensato  aveva  di  andare  in  villa  . . . 

Fcr.  Ma  ora  disfate  quel  pensiero  che  avete  fatto. 

Cal.  Oggi  per  questo  io  son  fermo  di  non  mi  muovere; 
io  ho  una  gran  voglia,  o F'urbo,  di  vedere  questi 
tuoi  giuochi.  E se  io  vedrò  costui  duro  a non 
volerti  dare  i quattrini  che  ti  impromisc,  piuttosto 
che  F affare  vada  in  capperuccia,  le  li  darò  io. 

Sin.  Non  mi  rimuterò. 

Fon.  Se  voi  non  me  li  darete  vi  griderò  tanto  nelle 
orecchie,  che  voi  rimarrete  intronato.  Su,  sbrattate 
ornai  di  qui,  c lasciate  luogo  alle  mie  trappole. 

Sin.  Si  faccia. 

Cal.  Accontentiamolo. 

Firn.  Ma  io  voglio  che  voi  non  vi  togliate  di  casa. 

Sin.  Io  mi  ti  consacro  lutto. 

Cal.  Io  vado  in  piazza,  e a momenti  sarò  qui. 

Sin.  Torna  subito. 

Flr.  Io  dubito  assai  non  abbiate  ad  entrar  voi  in  so- 
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Me  idcirco  haec  tanta  facinora  promillere , 

Qui  vos  obleclem,  hauc  fabuìam  dum  transigami 
Neque  sim  facturus,  quod  facturum  dixcram. 

Non  demntabo.  Alquc  ctiam  certum , quod  siam, 
Quo  sim  faclurus  paolo,  nil  eliam  scio , 

Pìisi  quia  facturum  est.  Nam  qui  in  scenam  proventi 
Nove , novom  aliquid  invenlum  adferrc  addecet. 

Si  id  facere  nequeat , del  locum  illi , qui  queat. 
Concedere  aliquanlispcr  bine  mi  intro  libel , 

Dum  concenturio  iti  corde  sycophanlias. 

Tibicen  vos  interea  hic  deleclaverit. 

SCENA  IL 

% 

PSEVDOLVS. 


Proh  Jupiler! 

Ut  mihij  quidquid  ago , lepided  omnia  prospereque 

eveniuntf 

Neque  quod  dubitem,  ncque  quod  timeam  in  pectore 

condilum  est  consilium. 
Nam  co  siultitia  est , facinus  magnum  timido  cordi. 

credere: 

Nam  omnes  res  pcrinde  sunt  ut  agas , ut  eas  ma - 

gnifa  cias 

Nam  ego  in  meo  pectore  prius  ila 

Paravi  copias  duplicis 

Triplicis  dolos , perfidias : ubicunque 

Cum  hoslibus  congrediar  ( majorum  fSJ  meorum 

Frelus  viriate  dicam  ),  meo  industria  et 

Malitia  fraudulenla 
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spello,  eli’  io  vi  faccia  promissione  di  tante  bra- 
verie per  farvi  passare  il  tempo,  fintantoché  duri 
questa  commedia  e che  alla  fine  reggasi  nulla  di 
quanto  ho  detto.  Io  non  mi  rimulo.  Questo  solo 
io  so  di  certo,  nvvegnacchè  nulla  sappi  io  del 
modo,  pel  quale  avrà  la  fresca  a finire.  Imper- 
ciocché colui  che  in  sul  proscenio  si  mostra  con 
qualche  novità,  egli  ha  pur  da  recare  qual  cosa 
di  straordinario»  Se  egli  non  é da  tanto,  dia  luogo 
a colui  che  ne  sa  fare;  ora  io  voglio  tirarmi  un 
po’  qua  dentro,  vo’  chiamare  a consiglio  tutte  le 
mie  astuzie:  qui  intanto  vi  darà  diletto  la  musica. 

SCENA  n. 

Furbo. 

Poter  di  Dio!  Come  ogni  cosa  viemmi  a tempo  e a se- 
conda ! io  non  ho  dubbio  in  cuore , nè  ho 
cosa  del  mondo  che  mi  dia  paura!  La  è pure  la 
gran  bessaggiue  il  commettere  un  impresa  da 
■ione  ad  un  cuor  di  coniglio:  ogni  cosa  la  è se- 
condo che  tu  la  fai  c il  conto  in  che  la  tieni.  In 
cuore  io  ho  schierati  due  eserciti,  ho  triplicati  gli 
inganni,  gli  stratagemmi:  forte  nella  virtù  de’ miei 
antichi  assalterò  da  ogni  lato  il  nemico,  c con  la 
mia  desterità  c malizia  cimata,  mi  sarà  facile  la 
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Facile  ul  vincaia,  fucile  ul  spoiivm  mena  prrdiiellis 

ilici  perfidiis. 

Nane  i nimicata  ego  liunc  comtmincm  incuta  alque 

voslrorum  omnium, 
Ballionem,  cxballislabo  lepide.  Date  operaia  modo. 
JIoc  ego  ojipidum  admoenire,  ul  hoc  die  capialur, 

volo, 

Alque  ail  hoc  meas  legioues  addticam.  Si  hoc  ex- 

pugno, 

Facilem  ego  liane  rem  civibus  itici*  faciam.  Posi  ad 

oppi - 

dum  hoc  vclus  continuo  mecum  exercilum  prolinus 

obducam. 

Inde  me  el  simili  parlicipes  ornili*  meos  praeda  o- 

ncrobo  algue  opplvbo. 
HI  cium  el  fugam  perduellibus  mcis 
Inficiarti:  tned  esse  t ili  scianl  nalttm. 

Quo  sum  genere  gnalus.  Magna  me  facinora  dcrcl 

ec  fi  cere, 

Quae  posi  milii  cìara  el  din  chicani. 

Sed  lume,  qnem. video,  qui  lite  est,  qui  oculis 
JUeis  obviam  ignorabilis  obicilnr? 

Label  scire,  quid  liic  velil  rum  machaeru, 

Fi  liic  quam  rem  agai.  Dolio  bine  insidiai. 

S CES  si  IH. 
lltnrAX,  Pseloolus. 

Um  ili  loci  alque  liae  sani  regiones , quae  mi  ab  beco 

suiti  demouslralae, 
Ul  ego  oculis  ralionem  copio,  quam  mi  ila  dixil 

hems  incus,  niilcs. 


Digitized  by  Google 


431 

vittoria,  mi  sarà  facile  spogliare  quc’  ribelli  colle 
'mie  perfidie.  Questo  Ballione,  comun  nemico  c mio 
e di  tutti  voi,  io  ballocchcrò  daddovvero.  Bada- 
temi: voglio  ora  trinceare  il  castello,  questo  di  l'ha 
da  esser  preso,  io  vi  stendo  sotto  la  mia  oste: 
espugnato  eh'  ei  sia  i miei  popolani  si  faran  più 
fucili  a quest'  impresa.  Tosto  dopo  condurrò  Y eser- 
cito sotto  quella  vecchia  bicocca,  da  cui  trarrò 
tanta  preda  da  caricar  me  e i miei  consorti,  met- 
terò in  fuga  e in  gran  spavento  i mici  nemici: 
vo'  che  sappiano  che  io  sono  al  mondo  c quale 
sia  il  mio  scendente.  Io  deggio  operar  cose  grandi 
perchè  dopo  il  nome  mio  acquisti  riputazione  c 
gloria.  Ma  chi  è costui  che  mi  si  fa  incontro?  egli  ha 
una  faccia  che  io  non  conosco,  vorrei  sapere  che 
si  voglia  egli  con  quella  daga  allato.  M’  appo- 
sterò qua.  ' . 

SCENA  IH. 

Sgraffigna,  Firbo. 

Questo  è il  luogo,  questa  è la  contrada  clic  mi 
venne  insegnata  dal  padrone  secondo  che  io  veggo. 
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Seplimas  a porta  esse  aedis,  ubi  leuo  ille  habitat , 

quoi  jussit 

Stjmbolum  me  ferve  et  hoc  argenlum . 

Nitnis  velinij  certuni  qui  id  faciat  mihi,  ubi  Battio 

letto  hic  habitat t 

Pse.  Si,  tace , tace!  Itleus  hic  est  homo , ni  omiies  di  al - 

que  homines  detenuti! 
Novo  consitio  mine  mihi  opus  est : nova  res  subito 

mi  hacc  objccla  est. 
- Hoc  praevortav  principio ; omnia  missa  habeo,  quae 

ante  agere  occcpi. 
Jam  poi  ego  hunc  slratioticum  nunlium  advenicn- 

tem  probe  perculiam ! 
JJjiì.  Osliutn  pnllabo  alquc  intus  evocalo  aìiquem  foras . 
Pse.  QuUquis  es,  conpendium  ego  te  facet  e puUandi 

volo : 

Nani  ego  precalor  et  palronus  foribus  processi 

foras. 

II jn.  Tutte  cs  Battio? 

Pse.  Imo  vero  ego  ejus  sum  Subbaltio. 

Hàr.  Quid  islue  verbi  est ? 

Pse.  Condus , promus  sum , procurato r peni. 

II jr.  Quasi  te  dicas  allietisela . 

Pse.  Imo  allietisi  ego  impero. 

U AR.  Quid  tu?  servostte  es,  an  tibcr? 

Pse.  Nuiic  quidem  cliam  sen  io. 

IlAR.Ìla  videre  et  non  videre  digit  us,  qui  tibcr  sics. 

Pse.  Non  soìes  respicere  te,  quom  dicas  injttsle  alteri? 
Hjr.Huuc  hominem  malum  esse  oporlet. 


§ 
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c secondo  che  dissemi  il  padron  soldato,  la  settima 
casa  dalla  porta  è quella  dove  sta  il  ruffiano,  al 

quale  mi  diè  ordine  di  risegnare  il  contrassegno 

« 

e questo  denaro.  Vorrei  io  avvenirmi  in  alcuno 
che  mi  chiarisse  dove  stia  il  ruffiano  Ballione. 
Tur.  St,  zitto,  zitto!  Il  tordo  è nella  schiaccia,  se  pur 
tutti  non  mi  abbandonano  dii  e uomini;  qua  bi- 
sogna cambiar  dado,  giuoco  nuovo  mi  vico  tra  le 
mani.  Mcttiam  questo  innanzi  a tutto;  non  bri- 
ghiamei  altro  del  già  fatto:  di’  io  muoja  a ghiado 
se  non  tocco  d*  una  buona  stoccata  questo  amba- 
sciator  militare! 

Sgr.  Batterò  la  porta  e chiamerò  alcuno  qua  fuori. 

Fiat.  Chiunque  tu  sii  sparagna  la  fatica  del  battere:  io 

son  qua  fuori  avvocato  c protettore  dell’  uscio. 
Sgr.  Sci  tu  Ballione? 

Fur.  Mai  no,  sono  il  sotto  Ballione. 

Sgr.  Che  vuoi  dirmi  con  questo? 

Fur.  Clic  io  sono  il  canovajo  il  dispcnsiero  c il  so- 
prantcndente  alla  cucina. 

Sgr.  Con  questo  mi  ti  mostri  il  maggiordomo. 

Ft'R.  Anzi  io  comando  anche  a «fucilo. 

Sgr.  E si,  tu  sei  servo  o libero? 

Fin.  Sin'  ora  io  son  servo. 

Sgr.  Tale  tu  sembri  anche  a me  c non  mi  hai  faccia 
degna  d’  esser  libero. 

Fin.  ÌNon  fosti  assuefatto  mai  a guardarli  quando  parli 
male  d’  altrui? 

Sgr.  Costui  ha  da  essere  un  gran  capestro. 
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Pse.  Di  me  serrani  alque  amavi : 

Nam  haec  mihi  incus  esl : procudam  ego  hodie  liinc 

mtillos  dolos. 

JlAR.Quid  illic  secum  solus  loquilur? 

Pse.  Quid  ais  lUj  adulescens? 

Dar.  Quid  esl? 

PsE.Esne  lu,  an  non  es?  ab  ilio  milite  es  Macedonio , 
Servos  ejus , qui  liinc  a tiobis  esl  mercatus  mulierem. 
Qui  itero  mco  lenoni  argenti  quindecim  dederal  mi- 

nasj 

Quinque  debel? 

JIar.  Sum.  Sed  ubi  tu  me  notisti  genlium 

Jut  vidisli  aul  conloculus?  nam  equidem  Alhenas 

anlidhac 

Numquam  adveni,  ncque  te  vidi  ante  hunc  diem  un - 

quam  oculis  meis. 

Pse.  Quia  ridere  inde  esse:  nam  olivi , quoin  abit,  argento 

haec  dics 

Praestitula  est,  quoad  referrei  nobis,  neque  dum  re- 

tulit. 

JIar.  Imo  adest.' 

Pse.  Tun  allulisli? 

JIar . Egomel. 

1*se.  Quid  dubilas  dare? 

JIar.  libi  ego  dem? 

rss.  Mihi  hercle  vero,  qui  res  rationesquc  beri 

Balli  curo,  argenlum  acceploj  expenso,  et  quoi  de- 

bct , dalo. 

JIar.  Si  quidem  hercle  cliam  supremi  promlas  thesauros 

Jovis, 


Tibi  libellam  argenti  nunquam  credavi. 
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Fin.  Ben  mi  guardano  gli  iddii,  c mi  voglio»  salvo: 
questa  è la  mia  ancudine:  che  bolcioni  vo’  farvi 
sopra  oggi! 

Sgii.  Che  va  borbottando  egli? 

Fun.  Che  mi  dici,  buon  uomo? 

Sor.  Che  hai? 

Fin.  Sci  tu,  si  o no  il  servo  trasmesso  qua  da  quel  sol- 
dato di  Macedonia,  il  quale  comperò  da  noi  una 
femmina,  c diede  al  ruffiano  mio  padrone  quindici 
mine  d'  argento,  rimanendone  in  debito  ancora  di 
cinque? 

Scr.  Sono.  Ma  dove  hai  tu  conosciuto,  o visto  me, 
o dove  abbiam  fatto  chiacchcrc  insieme?  imper- 
ciocché prima  d’  oggi  io  non  misi  piede  mai  in 
Atene,  nè  ti  ho  mai  visto  prima  d’  oggi  con  que- 
sti occhi. 

Fuh.  Mi  parve  che  tu  fossi  roba  sua;  imperciocché  egli 
il  di  che  se  n’  è ito,  ha  diputato  questo  giorno 
al  pagamento,  c sin’  ora  egli  non  1’  ha  fatto. 

Scr.  Anzi  Io  fa. 

Fcr.  Hatu  il  resto? 

Scr.  L’  ho. 

Fun.  Chè  non  lo  dài? 

Scr.  Darollo  a te? 

Fur.  Certo  che  sì;  io  ho  in  mano  tutti  gli  alfari  del  • 
padron  Ballione,  io  son  quello  che  ricevo,  che 
spendo,  e clic  saldo  i debiti. 

Sor.  Fossi  tu  anche  tcsoricro  del  gran  Giove  io,  come 
son  qua  vivo,  nou  t’  avrei  fede  d’uua  liruzza  d’ ar- 
gento. 
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Pse. 

Iles  eral  solula. 

IIjr.  Pincioni  polius  sic  servavero. 

PsE.Pae  libi!  tu  inventili  vero,  incanì  i/ui  furcilles  fidemf 
Quasi  mihi  non  sexccnta  tanta  soli  solenni  creilierf 
JIjr  Palesi,  ut  alii  ila  arbilrenlur , et  crjo  ut  ne  creilam 

tibi. 

Pse.  Quasi  tu  dicas,  me  te  velie  argento  circumdncere, 
JIjr.  Imo  vero  quasi  tu  dicas,  quasique  ego  attieni  id  su~ 

spicer. 

Sed  quid  est  libi  nomai? 

Pse.  Servos  est  /mie  lenoni  Stjms; 

Punì  esse  me  dicam.  — Stjrus  suiti. 

Ifjn.  Sijrus? 

J'se.  Id  est  nomai  inibì. 

JIjr.  Perba  multa  facimus.  Hertis  si  luos  domi  est,  quia 

provocai. 

Ut  id  agam,  quoti  missus  Ime  sum,  quid  quid  est 

ti omcn  tibi ? 

Pse.  Si  inlus  essel , evocarmi,-  veruni  si  dare  vis  mihi, 
Itlage  salutimi  eril,  quam  si  ipsi  dederis. 

Hjr.  Al  euim  sciti’,  quid  est? 

lleddcre  hoc,  non  perdere,  hents  me  misil.  A'unc 

certo  scio. 

Hoc  febrim  tibi  esse,  quia  non  licei  Ime  injicere 

ttngulas. 

Pgo;  itisi  ipsi  Ballioni,  nunium  credam  tiemini. 
Pse.  Al  illic  nunc  negoliosusl:  res  agitar  apitd  judiccni. 
Hjr.  Di  bene  vorlanl!  Al  ego,  quando  eum  esse  censebo 

domi, 

Itediero.  Tu  epislulam  Itane  a me  accipe  aitine  illi 

dula: 
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Fin.  Tieni i la  tua  boria,  si  la  faccenda  era  spacciata. 

Sor.  Yo’  piuttosto  che  sia  impacciata  cosi. 

Fin.  Tristo  alla  vita  tua!  ecco  chi  s'  è trovato  per  far 
smacco  alla  lealtà  mia!  come  se  non  vi  fossero 
altri  che  sogliono  fidarmene  un  seicento  tanti  di 

piu! 

Sgr.  Sarà  che  altri  la  pensi  così,  c che  io  non  li 

abbia  fede. 

Fur.  Dir  mi  vorresti  con  ciò  che  io  son  per  arcarti 

l*  argento. 

Sgr.  Anzi  tu  se’ per  dirmi  che  io  ho  questo  sospetto:  * 

ma  qual  è il  nome  tuo? 

Flr.  Questo  ruffiano  ha  un  servo  di  Siria,  io  dirò  che 
son  quello.  — Siro  sduo  io. 

Sgr.  Siro? 

Fur.  Sì  mi  chiamo  io. 

Scr.  I\oi  siam  troppo  bergoli.  Se  il  tuo  padrone  è in 
casa,  che  non  lo  chiami  fuori,  a ciò  io  possa  sbri- 
garmi quello  onde  qua  sono  venuto,  qualunque  sia 
il  tuo  nome? 

Fur.  Se  fosse  in  casa  io  tei  chiamerei  subito;  ma  se 

vuoi  darlo  a me,  saresti  più  presto  fuor  d’impiccio 
che  se  lo  avessi  a dare  a lui. 

Sgr.  Mi  raccogli  tu  bene?  il  padrone  mandommi  a pa- 
garlo e non  a gittarlo.  Me  ne  avveggo,  tu  hai  la 
febbre  perchè  non  puoi  ficcarvi  l’ugne.  Io  non  do 
quattrino  a persona,  se  non  allo  stesso  Ballione.  * 

Flr.  Egli  è faccendato,  egli  ha  una  causa  nel  tribunale. 

Sgr.  Che  Dio  l’ajuti!  Tornerò  quando  crederollo  in 

casa.  Togli  da  me  questa  lettera  e dàlia  a lui. 
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Nam  islic  symboìum  est’  inler  herum  maini  et  tuoni 

Oc  muìiere . 

Pse.  Scio  cquidem : ut,  qui  argentimi  adfcrret  nlque  ex - 

pressam  imaginem 
Huc  suam  ad  itos,  cum  co  ajcbal  velie  mini m mu - 

liereni: 

Nam  liic  quoque  cxcmplum  rcliquit  ejus. 

Har.  Onnicm  rem  lenes. 

Pse.  Quid  ego  ni  teneam? 

Har.  Dato  islum  sgnibolum  ergo  illi. 

Pse.  Lied. 

Sed  quid  est  libi  nomai? 

Har.  Harpax. 

Psr.  Jpage  te,  Uarpax!  haud  places. 

lluc  qnidem  licrcle  haud  ibis  vitro,  ne  quid  Uarpax 

feceris. 

Har.IIosIìs  vivos  raperc  solco  ex  acic : ex  hoc  nomai 

^ mihi  est. 

Pse.  Poi  te  multo  magis  opinor  vasa  aliena  ex  aedibus. 
Har  Non  ita  est.  Sed  scili',  quid  le  orerà,  Syre? 

PSE-  Sciam,  si  dixeiis. 

Har.  Ego  devorlor  extra  portoni  huc  in  tabernam  terliam , 
Jpud  anum  Ulani  fiOj  dolìarem,  cludam,  crassam, 

Chrysidem. 

Pse.  Quid  mine  vis? 

Har.  Inde  ut  me  arcessas,  herus  tuos  ubi  venerii . . . 
Pse.  Tuo  arbitrata,  maxume. 

Har.  ■ Nam  ut  lassus  veni  de  via , 

Me  volo  curare. 

PSE>  Sane  sapis,  et  consilium  placet. 

Sed  vide,  sis,  ne  in  quaestione  sis,  quando  arcessam , 

mihi. 
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Questo  è il  contrassegno  in  tra  il  mio  e il  tuo  pa- 
drone per  quella  femmina. 

Firn.  Sonimelo:  dicea  egli,  essere  voler  suo  che  si  man- 
dasse la  donna  coll’  uomo  che  qua  portasse  a noi 
il  denaro  e il  suo  ritratto:  imperciocché  egli  la- 
scionne  un  simile  anche  qua. 

Sgr.  Sai  ogni  cosa  dall'  A alla  Z. 

Fujr.  E perchè  non  V ho  a saperlo? 

Sgr.  Dà  adunque  questo  contrassegno  a lui. 

Fur.  Sarà  fatto.  Ma  qual  è il  tuo  nome? 

Sgr.  Sgraffigna. 

Fur.  Che  Dio  ne  scampil  Sgraffigna,  tu  non  mi  garbi 
alla  fé:  qua  dentro  non  ci  metti-  passo  acciò  tu 
non  faccia  lo  Sgraffigna  anche  in  casa  nostra. 

Sgr.  Io  soglio  rapir  vivi  i nemici  dal  campo:  questo 
m’  ha  trovato  il  nome. 

Fur.  Credo  io  che  molto  più  farai  questo  ai  bronzi 
di  casa. 

Sgr.  Mai  no:  ma  sai  che  voglio  io,  o Siro? 

Fur.  Lo  saprò  se  mcl  racconti. 

Sgr.  Io  volgo  per  di  qua  fuor  della  porta  alla  terza 
osteria,  presso  quella  vecchia,  che  pare  una  botte, 
zoppa,  grassa,  che  si  dice  Criside. 

Fur.  Che  vuoi  tu  ora? 

Sgr.  ‘ Che  di  là  mi  chiami  appena  si  torna  il  padron. 
tuo  . . « 

Fur.  Basta,  non  occorre  altro. 

Sgr.  Imperciocché,  avendo  camminato,  vo’  pigliar  ri- 
storo. • • 

Fur.  Tu  hai  fior  di  giudizio,  c il  tuo  consiglio  mi  va 
a vango,  ma  guarda  di  non  farmi  gittare  i passi 
quando  verrò  a chiamarti. 
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11 v/t.  Quii i,  ubi  frauderò,  (lobo  operaia  sonino. 

Pse.  Sane  rcnsefl, 

Har  Numquid  vis? 

Pse.  Dormitina  ut  abeas. 

Dar.  Abeo. 

Pse.  Atque  ( audio’,  llarpagc? ) 

Jube,  sis,  te  aperiri;  beatila  eris,  si  consudaveris. 

SCESA  ir. 

PSEIDOLDS. 

Di  ininortatcsf  conservarti  me  illic  homo  adventu  suo? 
Suo  viatico  reduxit  me  usque  ex  errore  in  viam? 
Sani  ipsa  niihi  Opporlunilas  «011  poluil  opportunius 
Ad  venire,  qua  in  liaecce  odiata  est  mi  opportune 

epistola. 

JVam  haec  odiata  conni  copiac  est,  ubi  inesl  quid- 

quid  volo: 

Ilio  doli,  hic  fallaciae  omnes,  hic  suoi  sijcophantiae. 
Ilio  argenlum,  hic  amanti  amica  Iterili  l’ilio. 

Atque  ego  nunc  ( me  ut  glorìostim  faciam,  ut  copi 

pectore  ) 

Quo  modo  quidque  agerem,  til  lenóni  subripcrein 
..  mulierculam, 

Jam  institnla , ornala,  cuncta  in  ordinati  animo, 

ut  voliterà  ni, 

C erta , deformala  habebam ; sed  profeclo  hoc  sic  eri t 
Centum  (lodimi  hominuin  consilia  sola  httec  divin- 

eil  dea 

Fortuna.  Atque  hoc  tentm  est:  proinde  ut  qnisqite 

fortuna  iitilur. 
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Scr.  Trangugiato  un  boccone,  vo'  fare  un  sonnetto. 
Fur-  Farai  bene. 

Scr.  Vuoi  tu  altro? 

Fin.  Che  tu  vada  a letto. 

Scn.  Vado. 

Fin.  Sia.  ( Sgraffigna  m’odi?  ) fatti  ben  coprire:  se  tu 
sudi,  torni  in  vita. 

SCENA  IV. 


Fi  n no. 

Poter  di  Dio,  la  venuta  di  costui  mi  ha  risuscitato!  A 
sue  spese  io  sono  ora  in  via  a filo  di  sinopia! 
Non  avvia  la  Opportunità  stessa  potuto  farmisi 
davanti  in  miglior  punto  di  questa  lettera  che 
pur  ora  mi  venne  recato:  questa  per  me  è il 
corno  dell’  abbondanza,  qua  entro  vi  ha  tutto  che 
io  voglia,  qua  sono  inganni,  qua  raggiri,  qua 
trappole,  qua  bajocchi,  qua  amasia  del  padron 
giovane.  Eppur  io  ( per  pormi  in  sul  magnifico  sic- 
come uomo  di  gran  capo  ) aveva  già  approntalo,  il 
modo  da  carpire  al  ruffiano  quella  femmina,  già 
* aveva  ogni  cosa  inslituita,  affazzonata,  messa  in 
ordine  proprio  conforme  io  voleva,  ma  sempre  la 
è cosi:  fa  più  da  sé  la  fortuna  che  cento  consigli 
di  furbi.  Non  v’  ha  dubbio:  noi  diam  del  valente 
secondo  che  soffia  il  vento.  Chi  arrivò  a incar- 
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Ila  praeceìlel,  alquc  exinde  sapere  eum  omnes  di - 

cimus * 

Bene  ubi  quod  consilium  discimus  accidisse,- homi- 
nem caium 

Esse  eum  declaramusj  stullum  aulcm  illuni , quod 

vortit  male. 

Stulli  haud  scimusj  frustra  ut  simus,  quom  quid 

cupienler  duri 

Pelimus  nobisj  quasi , quid  in  rem  sii , possimns 

n os  cere. 

Certa  amillimus,  dum  incerta  pelimusj  alque  hoc 

cvenil 

In  labore  alque  in  dolore , ut  mors  obrepat  interim. 
Sed  jam  satis  est  philosoplialumj  nimis  diu  et  lon - 

gum  loquor. 

Di  inmorlales ! aurichalco  conira  non  carum  fuit 
Jlleum  mendaciumj  hic  modo  quod  subilo  conmenlus 

fui , 

Quia  lenonis  me  esse  dixit  Nunc  ego  hac  epistola 
Tiis  deludamj  herum  et  lenonem , et  qui  hanc  mihi 

dcdit  epislolam. 

Euge,  par  pari ! Aliud  autem,  quod  cupiebamj  con- 
tigli-’ 

Venit  eccum  Callidorus ; ducit  ncscio  quem  secum 

simul. 

SCESA  V. 

CàLLIDORVSj  ChJIUNVSj  Psevdolvs. 

CjL.Dulcia  alque  amara  apud  le  sum  eloculus  omnia. 
Scis  amoretti,  scis  laborem,  scis  egcslalem  rneam . * 
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nar  qualche  disegno  noi  canliam  savio,  e diamo 
dello  sciocco  a quello  cui  andò  a traverso.  Noi 
non  abbiane  miglior  discorso  d’ un  bue,  noi  c’  in- 
ganniamo a partito  nei  nostri  desiderii,  quasi  che 
fosse  proprio  in  noi  il  conoscere  quello  che  fa  pel 
caso  nostro.  Noi  lasciamo  il  pincione  per  un  matto 
tordo  in  frasca,  noi  ci  affatichiamo  e sudiamo  tuttodì 
e la  morte  intanto  ce  la  fischia.  Ma  anche  troppo 
io  ho  fatto  il  filosofo;  anche  troppo  tempo  ho  perso 
in  chiacchere.  Potenzinterra!  questa  mia  taccola 
non  la  saria  pagata  a peso  d’orol  come  seppi  di  botto 
infingermi  di  casa  il  ruffiano!  Ora  io  con  questa 
lettera  vo’  proprio  dar  la  stretta  a tre;  al  padro- 
ne, al  ruffiano,  e a colui  che  misemi  in  mano 
questo  scritto.  Viva!  coltegli  per  guaine.  Mi  vicn 
altro  da  quello  eli’  io  desiderava.  Ma  ecco  Calli- 
doro;  io  non  so  chi  abbia  seco. 

SCENA  V. 

Callidoro,  Carino,  Furbo. 

Io  t’  ho  detto  e il  dolce  c V amaro  d*  ogni  cosa 

♦ 

mia:  tu  sai  il  mio  amore,  tu  sai  i miei  travagli, 
tu  sai  la  mia  miseria. 
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Cu  j.  Conm  omini  omnia.  Id  In  modo , quid  me  vis  fa - 

cere  (ac  sciam. 

Cal.  Cum  haec  Ubi  alia,  timi  clocutus , ut  sj7  res  de  sym - 

bolo. 

Cu  A.  Omnia,  inqnam : tu  modo , quid  me  facere  vis,  f ac 

ut  sciam. 

CjL.Pseudolus  mihi  ita  imperavil,  ul  aliquem  hominem 

$1  re  mi  om 

Benevolenlcm,  adducercm  ad  se. 

Cu  a.  Servos  imperium  probe : 

j\am  et  amicnm  et  benevolentem  ducis.  Scd  islic 

Pscudolus 

Novos  mihi  est. 

Cai.  JVimium  est  morlalis  graphicusj  heuretcs  mihi  est. 

Is  mihi  haec  esse  ecfeclurum  dixit,  quae  dixi  tibi. 

V se.  Magni (ice  hominem  conpellabo. 

Cal.  Quoja  vox  sonai ? 

PSE.  Io,  IO, 

Te,  le,  te,  Ujranne , le  rogo,  qui  impcrilas  Pseudoio! 
Quaero,  quoi  ter , trina,  triplicia,  t ribus  modis,  tria  , 

gaudia, 

sJrlibus  tribus,  ter  dcmerilas  dem  laelilias,  de  tiibus 
Fraude  parlas,  per  maliliam  et  per  dolum  et  fai- 

ladani. 

% 

In  libello  hoc  obsignato  ad  te  attuti  pauxillulo. 
Cal.UHc  homo  est. 

Cha.  v Ul  paralragoedal  carnufex! 

Cal.  . Confer  gradum 

Conira  pariler. 

Psr.  Porge  audaciter,  ad  salutari  brachium. . 

Cu  a.  Die,  ulrumne , Spcmne  an  Mal  rem,  le  salutem, 

Pseudole? 
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Car.  Mi  si  raccorda,  dimmi  tu  ora  in  che  io  ti  abbiso- 
gno. 

Cal.  In  tra  1'  altre  io  ti  ho  detto  anche  come  sia  la 
tresca  di  questo  contrassegno. 

Car.  Escine  una  volta  dimmi  che  vuoi  da  me? 

Cal.  È ordine  di  Furbo  eh’  io  gli  conduca  un  valcn- 
l’  uomo  che  mi  volesse  bene. 

Car  F.  tu  I’  ordine  lo  fai  a puntino,  imperciocché  tu 
gli  fai  conoscere  proprio  un  tuo  amico  c ben- 
voglicntc  ma  questo  Furbo  mi  è nuovo. 

Cal.  Egli  è uom  cimalo,  egli  è il  mio  inventore.  Im- 
prontiseli» egli  eli’  avrebbe  compiuto  ogni  cosa 
che  io  t'  ho  detta. 

Fur.  Vo’  fargli  un  saluto  magnifico. 

Cal.  Chi  parla  qua? 

F’ur.  Viva!  evviva!  voi,  voi,  padron  mio,  voi  io  chiamo, 

voi,  che  sopra  il  F'urbo  tenete  l’ imperio!  voi  io 
cerco,  voi  a cui  io  porto  un  terno  triplicato  di  tre 
triplici  contentezze,  ben  meritate  per  tre  volte  in,  tre 
guise;  con  tre  mezzi,  guadagnate  per  via  di  frodi, 
di  malizie,  d'  inganni,  e di  menzogne  sopra  tre 
nemici.  In  questo  pistolotto  io  ve  le  do  tutte  rin- 
chiuse. 

Cal.  Eccoti  1’  uomo. 

Car.  Panni  un  tragicante  questo  manigoldo! 

Cal.  Facciantci  presso  1’  un  1’  altro. 

Fur.  Siate  pur  franco,  allungate  il  braccio  alla  vostra 
salute. 

Car.  Dimmi,  o Furbo,  come  ti  chiamerò  io  salutandoti. 
Speranza,  o Madre  mia? 
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rsE.lmo  ulrutnque. 

Chj.  Ulrutnque  salve.  Sed  quid  aduni  csl?  — 

Pse.  Quid  limes? 

Càl.  Alitili  hunc. 

Pse.  Quid  atlulisliP  < 

Cji.  Adduxi,  volai  dicere. 

Pse.Quìs  islic  est ? 

Càl.  Charinus. 

Pse.  Euge , jam  yapiv  oiovov  Troia  ! 

Chà.  Quia  tu,  quid  quid  opust,  mi  atidacler  impera  s? 
Pse.  Tarn  gralia  csl. 

Bene  siel,  Charme!  nolo  libi  moleslos  esse  nos. 
Cuj.Vos  moleslos  mihi ? Jflolcslum  est  id  quidem. 

Pse.  Tum  lu  igitur  mane. 

Ciu.Quid  islue  csl 7 

Pse.  Epislolam  liane  modo  inlcrcepi  et  stjmbolum. 
CuÀ.Stjmbolum?  quem  symbolum? 

Pse.  Qui  a milite  odiatasi  modo. 

Ijtis  servo,  qui  linnc  ferebal  cum  quinqtie  argenti 

minis 

Titani  qui  amicata  hittc  arcessebal , eii  os  sublevi 

modo. 

Càl.  Quomodo? 

Pse.  Horum  causa  hacc  agitur  spectatomm  fabula: 

Hi  sciunt,  qui  Itic  ad  f itera  ut:  vo  bis  posi  u arra- 
vero. 

Càl.  Quid  nunc  agimtis? 

Pse.  Liberata  liodie  Inani  amiconi  aniplexaberc. 

Càl.  Egotie? 

Pse.  Tuie. 

Càl.  Ego? 
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F un.  E l’  uno  e 1’  altro. 

Car.  E 1'  uno  e 1’  altro  che  ben  ci  venga,  che  novelle 

abbiamo? 

Fub.  Che  temete  voi? 

Cal.  Ho  recato  costui. 

Fur.  Come  recato? 

Cal.  L’  ho  condotto,  questo  volli  dir  io. 

Fur.  E che  uomo  è questo? 

Cal.  Carino. 

Fur.  Viva!  dall’  augurio  c dal  nome  io  vado  in  giolito. 
Car.  E che  non  sciferi  in  che  ti  possa  occorrere? 

Fur.  Ve  ne  ringrazio,  che  Dio  vi  dia  mille  buon  anni,  o 

Carino,  noi  non  vogliamo  darvi  molestie. 

Car.  Voi  molestie  a me?  questo  si  che  m’  è di  noja. 
Fur.  Statevi  qui  adunque. 

Car.  Che  faccenda  è questa? 

Fub.  Questa  lettera  e questo  contrassegno  io  1’  ho  in- 
tercetto pur  ora. 

Cal.  Contrassegno?  qual  contrassegno? 

Fur.  Quello  che  venne  testeso  portato  dal  soldato;  io 
sì  che  ho  fatto  un  buon  colpo  al  servo  di  lui, 
che  si  portava  questo  e le  cinque  mine  d’ argento 
che  restavano  per  beccarsi  via  la  vostra  amica. 
Cal.  E come? 

Fur.  La  commedia  si  fa  a questi  spettatori;  clli,  io 
sanno  perchè  cran  presenti,  a voi  lo  dirò  dopo. 
Cal.  Che  facciain  ora? 

Fur.  Voi  oggi  avrete  libera  la  vostra  amica. 

Cal.  Io? 

Fur.  Voi. 

Cal.  Io? 
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Pse.  Ipsus,  inquarti,  si  quidem  hoc  vieni  caput ; 

Si  modo  mi/ii  hominem  invenielis  propere  . . . 

✓ 

Chj.  Qua  fa  eie? 

Pse.  Ululimi, 

Collidimi,  doclum,  qui,  quando  pvincipium  prehen- 

deril. 

Porro  sua  virlule  leneat,  quid  se  faccre  oportcalj 
Alqne  euiii,  qui  hic  non  visilalus  saepe  sii. 

Cu  a.  Si  scrvos  est, 

Numquid  rcfcrl? 

Pse.  Imo  multo  mavolo,  quam  liberimi. 

Chj.  Posse  opinar  me  dare  hominem  libi  inalimi  cl  do- 
clum modo 

Qui  a palre  advenil  Canjslo,  nec  dum  ex  aedibus 

exit 

Quoquam , neque  Alhenas  advenil  unqtiam  aule  hc- 

slcrnum  diem. 

\ 

Pse.  Bene  juvas.  — Sed  quinque  invelili s opus  est  ar- 
genti ininis 

. Muluis,  quas  hodie  reddain:  nani  httjits  mitii  dcbel 

pater. 

Chj.  Ugo  daboj  ne  quacre  alittnde. 

Pse.  O hominem  opporlumim  mihif 

l'iiam  optisi  chamyde  el  inacha era  cl  peloso. 

Cuj.  Possimi  a me  dare. 

Pse.  Di  inmorlales I non  Churinus  mi  hic  quidem  est, 

sed  Copia/ 

Sed  istic  servos,  ex  Canjslo  qui  huc  advenil,  quid 

sopii? 

Chj.  Ilir cum  ab  alis. 

Pse.-  JUanuleatam  tunicam  liabcrc  hominem  decel. 
Ecquid  hubcl  homo  islc  aceli  in  pcclore? 


..è  .. 
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Fir.  Voi,  dico,  voi:  se  Dio  mi  darà  vita;  ma.  spaccia- 
tevi, fate  presto  trovatemi  questo  uomo. 

Cab.  Di  che  faccia  lo  vuoi? 

Fur.  Egli  dev'  essere  un  noni  saporito,  un  tristo,  un 
capestro,  il  (piale  udito  il  principio  veda  subito  il 
fine:  c’  deve  aver  poi  una  faccia  che  qua  non  la  sia 
di  spesso  stata  veduta. 

Car.  Importano  forse  eh’  ci  servo  non  fosse?  > 

Fra.  Anzi  lo  vorrei  tale  piuttosto  che  libero. 

Car.  Io  avviso  che  dare  ti  possa  un  uomo  ben  scozzo- 
nato, e lesto:  che  arrivò  da  Carisio  ove  tramesso 
1*  avea  mio  padre;  ci  sin’  ora  non  ha  messo  piè 
fuori,  nè  prima  di  jeri  ha  mai  veduta  Atene. 

Fra.  Voi  ci  date  buon  ajuto  di  spalla.  Ma  saria  anche 
mestieri  trovar  cinque  mine  d’  argento  a prestito, 
cui  oggi  restituirò  io,  imperciocché  le  ho  di  cre- 
dito dal  padre  di  costui. 

Car.  Le  darò,  non  cercarne  fuori. 

Fra.  Voi  siete  la  mia  ventura:  Ma  bisogneria  anche  un 
mantello,  una  daga,  un  bircto. 

Car.  Questo  posso  dar  io. 

Fra.  Zucche)  non  Carino  mi  è costui  ma  l'Abbondan- 
za! Ma  questo  servo  che  vien  da  Carisio  di  che 
sa  egli?  • 

Car.  Di  becco  sotto  alle  dilclla. 

Fra.  -Occorre  allora  abbia  egli  una  tonica  colle  mani- 
che: c quest’  uomo  ha  dell’  aceto  in  petto? 


Vql.  IV.  Plait. 
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Cha.  Jlque  acidissumi 

Pse.  Quid,  si  ojms  sit , dulce  ut  promal  indidem?  ccquid 

habel? 

Cu  A.  . Jlorjas ? 

JUurrhinam , passnmj  dcfrulum,  mclliniam,  mcl 

quojusmodi. 

Quin  in  corde  instmcrc  quondam  coepit  Ihermopo- 

liuni. 

Pse.  Eugcpae!  lepide  Charine , meo  me  ludo  lambei'as. 

Sed  quod  nome»  esse  dicam  ego  isli  servo? 

Ciia.  Simmiae. 

Pse.  Scilnc  in  re  advorsa  corsari? 

Cu  a.  •«  Turbe  non  aeque  cilusl. 

Pse.  Ecquid  arguitisi? 

C//A.  Malorum  facinomm  saepissume. 

Jjse.  Quid  quom  mantifcslo  lenetur? 

Ci/a.  Anguilla  est : elabilur. 

PsK.Ecqnid  is  homo  sditisi? 

Cu  a.  Plebiscitum  non  esl  scilius. 

Pse.  Probus  homo  esl  ul  predicare  te  audio. 

Cu  a.  , Jmo  si  scias. 

Ubi  le  adspexerilj  narrabil  ulivo,  quid  sesc  vclis. 
Sed  quid  cs  aclurtts? 

Pse.  Dicam.  Ubi  hominem  exornavero, 

Subditicium  fieri  ego  illum  mililis  scrvom  volo; 
Symbolum  htitic  feral  lenoni  cum  quinque  argenti 

ininis, 

Mulicrcm  ab  lenone  abducal.  I/cm  tibi  omnem  fa - 

balani: 

Celcrum,  quo  quidque  paclo  facial,  ipsi  dixero. 

( u.  Quid  nane  igilur  slamus ? 
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Cab.  E del  fortissimo. 

l’un.  Ma  se  abbisogna  die  a mandar  avesse  del  dolce? 
ne  ha  egli? 

Cab.  Dimandasi?  egli  è un  giulebbo  di  mirra,  egli  è un 
vin  dolce  smaccato,  un  sciroppo,  lo  stesso  mele; 
vuoi  tu  altro?  nello  stomaco  egli  volle  una  volta 
aprir  bottega  di  confetti. 

Fin.  Allegramente!  in  bel  modo,  o Carino,  voi  date  di 
rimbecco  alle  mie  burle:  ma  come  lo  chiamerò 
questo  servo? 

Cab.  Scinda. 

Fur.  Sa  egli  girar  bene  quando  si  trova  impaccio? 

Car.  Ei  ne  disgrazia  una  trottola. 

Fur.  E a'  proverbi? 

Gir.  Pi’  è un  maestro  ribaldo. 

Fur.  E quando  è colto  in  sul  fallo? 

Car.  È un  anguilla,  la  ti  scivola  di  mano. 

Fur.  E ha  giudizio  quest’  uomo? 

Car.  Tanto  non  ve  n’fia  ne’ tribunali. 

Fur.  Costui  voi  me  lo  pingete  fatto  a squadra. 

Car.  Anzi  te  ne  accerterai  da  te.  Appena  che  gli  avrai 
gittati  gli  occhi  adosso,  egli  ti  metterà  in  buoni 
contanti  in  che  tu  lo  voglia.  Ma  che  sei  per  farne? 

Fur.  Dirrovelo:  appena  avrò  io  parato  quest’  uomo,  io 
_ voglio  eh'  e’  s' infinga  quel  servo  del  soldato:  ei 
porti  questo  contrassegno  al  rufTiano  colle  cinque 
mine,  e si  conduca  via  la  donna:  eccovi  tutta  la 
tresca  il  modo  poi  con  cui  egli  dovrà  cavarsela 
glielo  dirò  io. 

Cab.  Perché  indugiamo  adunque? 
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Psf..  Hominem  cum  ornamenti*  omnibus 

Exornalum  adducile  ad  me  jam  ad  trapeaitam  Ae- 

schinum. 

Sed  properate. 

Chì.  Prius  illi  erumus,  quam  tu. 

Pse.  Abile  ergo  ocius.  — 

Quidquid  incerti  mi  in  animo  prius  aul  ambiguom 

futi, 

Nunc  liquel,  nunc  defecalum  est;  cor  mihi  nunc 

perviam  est 

Omnes  ordine s sub  signis  ducam  legioni s mene 
Ave  sinistra,  auspicio  liquido  atque  ex  mea  senten - 

Ha. 

Confidentia  est , inimico s meos  me  posse  perdere. 
Nunc  ibo  ad  forum,  atque  oncrabo  meis  pracceplis 

Simmiam, 

Quid  agai,  ne  quid  lilubcl,  docle  ut  liane  seral  fal- 

laciatn. 

Jam  ego  hoc  ipsum  oppidum  expugnalutn  faxo  eril 

lenonium. 
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Fin.  Conducetemi  1*  uomo  concio  di  tutte  queste  baz- 
ziche dal  cambicrc  Eschino,  ma  spacciatevi. 

Cak.  Noi  snrem  là  prima  di  te. 

Fcr.  Partitevi,  spulcggiatc  adunque.  Tutto  quanto  prima 
tenzonavano  incerto  pel  capo,  ora  mel  veggo  pia- 
no e chiaro.  Ora  mi  si  è aperta  una  strada  in 
cuore.  Con  buona  ordinanza  moverò  le  mie  legio- 
ni, l’ augurio  è bello,  belli  sono  gli  auspici,  c qua- 
li io  li  voleva.  Son  certo  di  poter  dar  la  caccia 
a’  miei  nemici:  ora  andrò  in  piazza,  c imburiassc- 
rò  Scimia  di  che  si  abbia  a fare,  che  non  si  faccia 
crocchiar  il  ferro  in  tra  le  mani,  ma  che  da  fur- 
bo apparecchi  le  reti.  Ornai  io  farò  che  caschi  in 
terra  questo  castello  ruffianesco. 
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SCENA  J. 


Pier. 

Quoi  servii  idem  di  dammi  Icnoniam 

Puero,  alque  eidem  si  addimi  lurpiludincm, 

Nae  illi,  quanluin  ego  mmc  corde  (\\)  consipio 

meo ; 

Malam  rem  magnani  mullasquc  aerumnas  dammi ! 
Pelai  Uacc  mi  eventi  servitus,  ubi  ego  omnibus 
Parvis  magnisene  miseriis  pracfulcior ; 

Ncque  ego  amalorem  mi  invenire  ullum  queo, 

Qui  anici  me,  ul  curer  tandem  nilidiuscule. 

Nane  buie  lenoni  est  hodie  nalalis  die s: 
Inlerminalus  est  a miniano  ad  maxumum, 

Si  quis  non  hodie  mnnns  misissel  sibi, 

Fnm  cras  cruciala  maxnmo  perbilere. 

Nuiic  nescio  hcrcle , rebus  quid  faciam  meis. 

Nequc  ego  illud  possimi,  quod  illi,  qui  possimi,  solcai . 
Nunc  nisi  lenoni  mtinns  hodie  misero, 

Cras  mila  polandus  fruclus  est  fnllonius. 

Fheu,  quam  ìllae  re  ego  eliam  nunc  sum  pa  ivo  Itisi 
Alque  edepol , ut  male  mmc  cum  metuo  miser. 

Si  quispiam  del,  qui  manus  gravior  sict : 
Quamquam  illud  ajunl  magno  gemitìi  fieri 
Comprimere  denlis,  videor  posse  aliquo  modo. 

Sed  comprimendo  est  mihi  vox  alque  oralio : 

Jlerus,  eccum , recipit  se  domimi  et  ducit  cocum. 


Digitized  by  Google 


ATTO  in 


SCENA  I. 

Ragazzo. 

Chi  por  mala' sorte  è al  servizio  di  un  ruffiano,  se  per 
giunta  deve  far  anche  il  bardassa,  allo  che,  per 
quanto  senno  io  aLbia  in  capo.  Domineddio  gli  dii 
pure  gran  malanni  c tabulazioni  a josa!  Cotesto  av- 
viene a me,  io  ho  la  gabella  di  tutti  gli  impacci  grandi 
e piccoli;  ne  trovare  mi  posso  un  amadore  il  quale 
mi  voglia  tanto  bene  ond’  io  possa  curar  meglio  la 
mia  pelle.  Oggi  è il  natale  di  questo  ruffiano,  ai 
grandi  e a’  piccoli  ha  fatta  egli  una  tagliata  che  se 
alcuno  non  gli  avesse  oggi  fatto  qualche  dono,  al- 
1‘ indomani  egli  lo  avrebbe  martoriato  co’ più  fieri 
tormenti  del  mondo.  Io  non  so  ora  che  mi  abbia  a 
fare,  nè  posso  far  io  quello  che  fanno  gli  altri  che 
lo  possono.  Se  oggi  al  ruffiano  non  lo  do  io  il  be- 
veraggio, domani  mi  darà  da  bere  col  cardo.  Ahi  a 
me!  sono  ancor  tencrcllo  a questo  mestiere.  Per  ve- 
rità che  paura  mi  fa  egli!  Pur  ciò  sia  in  buon  ora  , 
se  alcuno  mi  toccasse  a man  piena,  avvegnaché  di- 
cano che  si  muglia  forte,  io  veggo  che  potrei  in 
qualche  modo  tener  stretti  i denti.  Ma  io  qui  devo 
lacere,  ecco  il  padrone  che  si  torna  a casa  c con- 
duce il  cuoco. 
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li  4L  LIO,  COCVS,  PVER. 

ll.iL.  Forum  coquinum  giti  vocnnl,  slulle  vocant : 

Nani  non  coquinum  est , veruni  foriuum  est  forum; 
Nani  si  ego  juralus  pejorem  hominem  qnacrerem 
Cocum , non  potili,  quum  lume,  quem  duco , ducere. 
Muli  ilo  quo  in,  gloriostim s insti!  sum,  inulHcm. 

Quia  ob  cam  rem  Orcus  recipcre  ad  se  noluil, 
lìti  sit  hic,  qui  morluis  coenatn  coqual : 

A am  hic  solus  illis  coquere  qnod  placcai  polest. 

Coc.  Si  me  arbilrabare  isto  paclo,  ut  pracdicas , 

Cur  conducebas? 

Hai.  Inopia : alius  non  eral. 

Sed  cur  sedebas  in  foro,  si  eras  cocus. 

Tu  solus  praelcr  alios? 

Coc.  Fgo  dicam  libi. 

J[ominum  avarilia  ego  factus  sum  inprobior  cocus. 
Non  meopte  ingenio . 

li  al.  ’ Qua  islue  ratio  ncP 

Coc.  Eloquar. 

Quia  enim,  quom  exlemplo  veniunt  conductnm  co- 

cum, 

A'emo  illuni  quacril,  qui  optumus  et  carissumust ; 
Illuni  conducimi  polius , qui  vilissumusi. 

Hoc  ego  fui  hodic  solus  obscssor  fori, 
llli  drachma  isscnl  miseri j me  nemo  polcsl 
Minoris  quisquam  mimo  ili  surgam  subigere. 

Non  ego  ilem  cocnam  condio,  ul  alii  coci. 

Qui  mihi  condita  prato  in  palinis  proferitili. 
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Salmone,  Cuoco,  Ragazzo. 

I 

Bal.  Chi  dice  piazza  di  cuochi  dice  una  bestialità,  imper- 
ciocché non  è piazza  de’  cuochi,  ma  piazza  di  ladri. 
Io  se  avessi  fatto  sacramento  di  cercare  la  schiu- 
ma de’  furfanti  non  avrei  potuto  condurre  altri 
che  fosse  di  questo  cuoco  più  tristo,  ciancione 
borioso,  bambo,  disutile.  Volete  voi  altro?  Plutone 
non  1’  ha  voluto  per  lasciar  qua  un  che  faccia  la 
cena  a'  morti:  imperciocché  costui  solo  sa  far  loro 
que’  manicaretti  che  eli!  più  gustano. 

Cuo.  Se  mi  avevi  in  quel  conto  che  tu  di’,  perchè  pi- 
gliarmi a nolito? 

Bal.  Per  necessità,  non  ve  ne  aveva  un  altro;  se  tu 
se’ quella  cima  di  cuoco  perchè  slavi  in  piazza  accu- 
Iattando  le  panche? 

Cuo.  Dirottelo:  se  non  son  io  quella  cima  di  cuoco,  non 
a me  tu  affibbia  la  colpa,  ma  all’  avarizia  degli 
uomini.  . 

Bal.  Perché. 

Cuo.  Ascoltami.  Perché  appena  vengono  a noleggiare 
un  cuoco,  niuno  corre  a quello  il  quale  è valente, 
, e che  si  fa  pagar  meglio,  ma  fermano  piuttosto 
chi  dimanda  meno.  Ecco  perchè  io  fui  il  solo  che 
me  ne  stessi  seduto  in  piazza.  Gli  altri  spiantateli! 
sariano  ili  per  una  dramma,  ma  a me  niuno  fa 
muovere  le  lacche  per  meno  di  uno  scudo.  Nè  le 
cene  mie  sono  quelle  degli  altri  cuochi,  i (piali  ti 
mandano  in  sulla  tavola  una  prateria,  come  se  i con- 
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Boves  qui  conviva s faciavt3  hcrbasquc  oggcruntj 
Eas  hcrbas  herbis  aliis  porro  condiunl: 

Indimi  coriandrum,  feniculum,  allium,  alrum  olns, 
jldponunt  nnnicem , brassicam,  bel  am,  blilum, 

E o laserpili  libram  pondo  diluonlj 
Terilur  sinapi  sceleratum;  illis,  qui  lerunt, 
*Priusquam  teruerunl , oculi  ut  exlillcnl,  facit. 

Ei  homines  coenas  sibi  coquint l Quom  condiunl, 
Non  condimenlis  condiunl,  scd  siri  gibus, 

Vivis  convivis  intestina  quae  excdinl. 

Hoc  hic  quidem  homines  tam  brevem  vilam  colimi , 
Quom  hasce  herbas  hujusmodi  in  suoni  alvom  con - 

geruntj 

Formidolosas  diclu,  non  esu  modo. 

Quas  herbas  pecudes  non  edunt,  homines  edunt , 
Bal.  Quid  tu?  divinis  condimenlis  tilcre. 

Qui  prorogare  vilam  possis  hominibus. 

Qui  ea  culpcs  condimento? 

Coc.  Judacler  dicilo : 

t 

Nam  vel  ducenos  annos  poterunt  vivere, 
jìlcas  qui  esilabunt  cscas,  quas  condivero. 

Aram  ego  cicilendrum  quando  in  palinas  indidi, 
sful  sipolindnim  aut  macidem  aut  san  capi  idem , 
Eae  ipsae  se  palinae  fcrvefaciunl  eloco. 

. Jlaec  ad  Nepluni  pecudes  condimento  suiti. 
Terreslres  pecudes  cicimandro  condio  aut 
Hapalopside  aut  calaraclria. 

Bal.  4t  le  Jupitcr 

Diquc  omnes  perdoni  cnm  condimenlis  iuis 
Cumque  luis  islis  omnibus  mendaciisf 
Coc.  Sine , sis,  loqui  me. 


m 

vitali  fossero  altrettanti  buoi.  E'  fanno  una  folata 
di  erbe,  e d’  erba  condiscono  anche  le  verdure;  vi 
cacciano  del  coriandolo,  del  finocchio,  delPaglio,  del 
prezzemolo:  vi  aggiungono  del  romice,  del  cavolo, 
delle  bietole  e del  blito,  e tutto  distillano  in  una  lib- 
bra di  sugo  di  silfio,  e vi  tritolano  dentro  della  ma- 
ledetta senape,  la  quale  prima  clic  sia  ben  ma- 
cinata fn  stillar  gli  occhi  a chi  la  pesta.  Se  le 
godino  elli  queste  cene!  Quando  fan  le  condimen- 
to non  usano  gli  intingoli,  ma  le  striglie  le  quali 
rodono  le  budella  a*  convitali  ancor  vivi.  Ecco 
perchè  gli  uomini  non  la  durano  tanto  al  mondo, 
perchè  si  cacciano  in  ventre  erbe  così  fatte,  le  quali 
fanno  paura  a nominarsi  non  che  a mangiarle. 
Gli  uomini  d’oggi  si  mangiano  queir  erbe  clic  non 
vogliono  le  bestie. 

IUl.  E tu  che  fai?  Adoperi  forse  i condimenti  del  ciclo 
ad  allungare  la  vita  degli  uomini  se  dai . tanta 
colpa  a questi? 

Ci  ò.  Tientene  certo:  chi  mangia  delle  vivande  che  fo  io 
può  vivere  ducento  buoni  anni.  Imperciocché  non 
ho  messo  a fatica  io  nei  tegami  il  cicilendro,  o 
il  sipolindro,  o il  rnacc,  o la  sancatidc  che  to- 
sto da  se  mettonsi  a bollire.  Queste  conditure 
le  fo  io  alle  bestie  di  mare:  quelle  di  terra  io  le 
accomodo  col  cicimandro,  colla  appalosside,  e colla 
cataratria. 

Bal.  Che  Dio  mandi  nn  canchero  c tutti  i malanni  a 
tc  a tuoi  saporelti,  c a tutte  queste  baggiane  che 
tu  hai! 

Cuo.  Lasciami  tirare  innanzi. 
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Bal.  Loquere,  alque  i in  » nolani  crucemf 

Coc.  Ubi  omnes  palinae  fervetti,  omnis  aperioj 
Ibi  odos  demissis  pedibus  in  coelum  volai. 

Bal.  Demissis  pedibus? 

Coc.  Peccavi  insciens  quidem.- 

Quia  enim  demissis  manibus  volui  dicere. 

F.um  odorem  coenal  JupUer  cotidie. 

Bjl.  Si  nusquam  is  coclum,  quidnam  coenal  Jupiler? 
Coc.  Il  incoenalus  cubUum. 

Bal.  In’  in  malam  crucem? 

Islaccine  causa  libi  hodie  immuni  dabo? 

Coc.  Faleor  equidem  esse  me  cocum  carissumumj 
Ferum  prò  praelio  facio  ul  opera  adparcat 
Meo,  quo  conducine  veni  . . . 

Bal.  Ad  furandum  quidem. 

Coc.' An  invenire  poslulas  quemquam  cocum, 

Nisi  miliiinis  ani  aquilinis  ungulis? 

Bal.  An  tu  coqninaltnn  le  ire  quoquam  poslulas, 

Quia  ibi  conslriclis  ungulis  coenam  coquas? 

JVunc  adeo  tu,  qui  meus  cs,  jam  cdico  libi. 

Ut  nostra  properes  amolirier  omnia; 

Tarn  ul  hujus  oculis  habeas  tuis. 

Quoquo  hic  speclabit,  co  tu  spedalo  simul; 

Si  quo  hic  gradielur,  pariler  progredimmo; 
fllanum  si  prolollel,  pariler  proferlo  manumj 
Suoni  si  quid  sumel,  id  tu  sinilo  sumere , 

Si  nostrum  sumct,  tu  tenclo  allrinsecus; 

Si  iste  ibil,  ilo;  slabil , adslalo  simul. 

Si  conqniniscel  iste,  ceveto  simul, 

Ilem  bis  discipulis  privos  custodcs  dabo. 

Coc.Ilabc  modo  bonum  animum. 
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Bal.  Parla,  e il  fistolo  che  ti  colga! 

Cuo.  Appena  calde  le  pentole  io  le  apro,  allora  a gam- 
be larghe  sen  va  in  cielo  il  profumo. 

Bal.  A gambe  larghe? 

Cuo.  Ho  fallato  senza  saperlo,  io  voleva  dire  a mani 
spase.  Quest'  odore  è la  cena  quotidiana  di  Giove. 

Bal.  E se  non  cucini,  Giove  clic  si  mangia  allora? 

Cuo.  Ya  a letto  a dente  secco. 

Bal.  E non  vai  sulle  forche?  per  questo  dovrò  darti  io 
uno  scudo? 

„Cuo.  Non  te  Y ho  detto  io?  non  sono  un  cuoco  da  tre 

quattrini,  ma  fo,  dove  sono  a nolito,  clic  secondo 

il  prezzo  si  vegga  quanto  io  valga  . . . 

Bal.  Per  rubare. 

Cuo.  Ma  vorresti  cuoco  vi  fosse  che  non  avesse  gli 
unghioni  di  nibbio  o di  acquila? 

Bal.  Ma  c vorresti  ire  in  qualche  luogo  a far  da  cena 

senza  avere  strette  le  mani?  Ora  a te,  clic  sei 

mio,  io  ordino  che  presto  più  clic  sai  faccia  sgom- 
bero ogni  luogo  c che  abbi  sempre  gli  occhi  ne- 
gli occhi  di  costui:  dovunque  egli  guarda,  quivi 
tu  guarda,  se  in  qualche  luogo  ci  muove  passo 
vacci  anche  tu  di  conserto;  . alza  egli  una  mano? 
tu  alza  la  tua;  se  si  attaccasse  a qualche  cosa  del 
suo  lasciagliela  prendere,  ma  se  a qualcosa  del 
nostro  egli  si  appiglia,  ticlla  tu  ferma  dall’  altra 
banda:  va  egli?  va  anche  tu;  sta  egli?  c tu  sta 
fermo.  Si  mette  co  codoni?  pur  tu  fa  la  chioccio; 
le  stesse  guardie  darò  io  a ciascheduno  di  questi 
guatteri. 

Cuo.  Stalli  tranquillo. 
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Bjl.  QuaeiO,  qui  possivi,  duce 

Bouum  animami  h abere,  qui  tc  ad  me  adducami 

domimi? 

Coc.  Quia  sorbitone  faciam  ego  hodie  le  mica, 

Itemi  ut  Medea  Peliam  con coxit  sememi, 

Quem  medicamento  et  suis  vemenis  dicilur 
Fecisse  rursus  ex  sene  adulcsccnluluni: 

Ilcm  ego  le  faciam. 

Bjl.  Ehm,  an  eliam  vcneficus ? 

Coc.  Imo  vero  edepol  hominum  sei  valor  magis. 

Bjl.  Ilcm,  mane!  quanti  unum  me  coquinare  perdo ccs? 
Coc.  Quid? 

Bjl.  Ut  le  scrvem,  ne  quid  subripias  mihi. 

Coc.  Si  credis , numoj  si  non,  ne  mina  quidcm. 

Sed  ut  rum  amicis  liodie  an  iuimicis  tuis 
Dalurus  coenam? 

Bjl.  Poi  ego  amicis  scilicel. 

Coc.  Quiti  tu  ilio  inimicos  polius,  q marni  amicos,  vocas ? 
Piami  ego  ila  convivis  coenam  conditami  dabo 
Hodie,  alque  ila  suavis  suavitate  condiam. 

Vi  quisque  quidqne  condilum  guslavcril, 

Ipsos  sibi  faciam  ut  digilos  pracrodanl  suos. 

Bjl.  Quaeso  hercle , priusquam  quidquam  convivis  dabis. 
Gustalo  tuie  prius  et  discipulis  dato, 

Ul  praerodatis  voslras  furti ftcas  manus. 

Coc.  Portasse  haec  In  «mie  mihi  non  credas,  quac  loquor. 
Bjl.  Moicsius  ne  sis.  JVimium  tinnis:  non  pìaccs. 

Hem,  illic  ego  habilo:  miro  bue  ahi,  et  coenam 

coque 

Propcre. 
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Bal.  E come  posso  starmene  se  m’è  forza  condurti  iu 
casa  mia? 

Cuo.  Perchè  con  un  mio  potaggio  ti  farò  quello  che 
già  fe’  Medea  al  vecchio  Pelio  allorché  lo  ricosse. 
Dicesi  che  pc’  suoi  medicamenti  e per  le  sue  ma- 
lie ella  da  vecchio  lo  ha  ringiovanito.  Questo  stes- 
so farò  io  di  te. 

Bal.  Doh!  sai  anche  giltar  1*  arte? 

Cuo.  Si  ma  quella  che  salva  gli  uomini. 

Bal.  Or  badami  un  poco!  qual  prezzo  vorresti  a inse- 
gnarmi una  sola  vivanda? 

Cuo.  Quale? 

\ 

Bal.  Quella  onde  salvarmi  da  te,  acciò  tu  non  faccia  . 
vento  a niente  del  mio. 

Cuo.  Se  te  ne  pare  adesso  uno  scudo,  se  no  nemmeno 
una  mina:  ma  dicci,  se’ tu  oggi  per  dare  una  cena 
a’  tuoi  benevoli  o a’  ni  mici. 

Bal.  Di  acino!  agli  amici? 

Cuo.  Deh  che  non  li  di'  piuttosto  nemici  che  amici?  io 
farò  loro  tale  un  desinarctto  e condito  di  tante 
suavezze,  che  appena  alcuno  si  metterà  un  cotti- 
cino  in  bocca  dal  piacere  s’  avrà  a rodersi  le  dita. 

Bal.  Oh!  fammi  questa  grazia!  prima  di  imbandirlo  ai 
r convitati  mangiane  tu,  e danne  a’  tuoi,  perchè  vi 
abbiate  a rodere  quelle  vostre  ugne  che  fanno  si 
bene  a lcvaldina. 

Cuo.  Tu  non  mi  hai  fede  a quello  che  ti  conto? 

Bal.  Non  mi  frastornar  altro.  Dello  scampanio  tu  n’hai 
qui  fatto:  affé  che  non  mi  garbi?  Bada  quella  è 
la  mia  casa:  va  dentro  c metti  presto  all’  ordine 
la  cena. 
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Pue.  Quin  tu  is  adcubilum?  et  convivas  cedo : 

Conrumpitur  jam  coena. 

Bjl . , IIem3  subole m,  sis , vide! 

Jam  hic  quoque  scelestns  est  coqui  sublingio, 
ProfectOj  quid  nunc  primum  cavcam,  nescio : 

Ila  in  aedibus  sunt  fures,  praedo  in  proxumo  est : 
Nam  a me  hic  vicitius  apud  forum  palilo  priusJ 
Pater  Callidori , opere  ecfecit  maxumo. 

Ut  mihi  caverem  a Pseudoio  servo  suo , 

Neu  fidem  ei  haberem : nam  circumire  in  hunc 

diem. 

Ut  me,  si  possel,  muliere  intcrvorleret. 

Eum  promisisse  firmiler  dixit  sibi , 

Sese  abduclurum  a me  dolis  Phocnicium. 

Nunc  ibo  inlro  alque  edicam  [umiliar  ibus, 

Profcclo  ne  quis  quidquam  crcdat  Pseudolo. 
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lUc.  Che  non  andate  a mensa  voi?  chiamate  i convitali, 
la  cena  ornai  si  guasta. 

B.u.  Me  ne  accorgo  dall’  odore,  questo  ribaldo  s’ è fallo 
il  leccapiatti  del  cuoco.  Io  non  so  in  fede  mia  a 
chi  più  debba  aver  occhio,  ho  piena  la  casa  di 
ladri,  qui  presso  ho  il  corsaro.  Pur  ora  io  ho 
incontrato  questo  mio  vicino  padre  di  Calli— 
doro,  e mi  ha  ben  rifitto  in  capo  che  mi  guar- 
dassi da  Furbo  di  lui  servo,  che  non  gli  credessi 
cosa  del  mondo,  che  egli  aliava  come  oggi  potesse 
carpirmi  la  donna.  Disse  avergli  colui  giurato, 
per  la  gola  che  trappolandomi  mi  avria  rubata 
Fenicia.  Ora  andrò  dentro,  e dirò  a que’  di  casa 
mia  che  alcuno  non  fidi  niente  a Furbo. 


Kj'  C 


Vol.  IV.  Pi.wr. 


50 


Digitized  by  Google 


ACTUS  IV . 

SCENA  ì. 

PSEVDOLVSj  SlMUlA. 

Pse.Sì  unquam  quemquam  di  inmorlales  voluere  esse 

auxilio  adjutuiìij 

Med  et  Callidomm  voìuni  servatimi  esse  et  leuonem 

extinclum, 

Quom  te  adjulorem  genuerunl  mihi,  lam  doclum 

hominem  atque  astulum . 
Scd  ubi  ille  est?  Sumnc  ego  homo  insipiens , qui 

liaec  mecum  egomet  loquor  solus ? 
Dedii  verba  mi  hcrcle , ut  opinor I malus  cum  malo 

stilile  cavi ì 

Tum  poi  ego  inleni,  homo  si  illic  abiitj 
Neque  hoc  opus s quod  voluij  ego  hodie  ecficiam . 
Sed  eccum  video  verbeream  statuam.  Ut 
Magnifice  se  inferi ! 

llem/te  hercle  ego  circumspeclabdm : nimis  metue- 

bam  male > ne  abisses. 

Sm.Fuit  meum  officiunij  ut  facerem , faleor . 

Pse.  Ubi  rcstileras ? 

Sin.  Ubi  mihi  lubilum  est. 

PsE.Istuc  ego  jam  sai  scio. 

Sin.  Cvir  ergo  quod  scisj  me  rogas ? 

PsE.At  hoc  volo  monere  te. 

Sin.  Monendus  ne  me  moneat. 

Pse.  Nimis  tandem  ego  abs  te  contemnor . 


ATTO  IV 


SCENA  I. 

Furbo  b Scisi.!. 

Fun.  Se  mai  Dio  volle  dar  soccorso  a persona,  certo 
che  siara  noi,  io  e Callidoro,  cui  egli  vuol  salvi, 
e morto  il  ruffiano  avendomi  Iddio  messo  al  mondo 
questa  volpe  berrettina.  Ma  dove  si  è quegli?  Mestola 
che  sono  io  che  dico  queste  cose  da  me  a me!  Ei 
m’ ha  incastagnato  se  non  m’ inganno!  balordo 
che  fui  a non  guardarmene!  e non  sapeva  io  che 
eravamo  tra  galeotto,  e marinaro?  Io  son  perduto 
se  m' ha  quel  uomo  pagato  di  gamba!  Casca 
quella  ragna  eh’  oggi  aveva  cosi  ben  distesa, 
ma  togli!  vello  quella  befana.  Uhi!  come  scn  va  po- 
,sato!  mentre  io  volgeami  intorno  per  vederti  scn- 
tiami  la  morte  addosso  che  tu  non  Je  1’  avessi  svi- 
gnata. 

Snt.  E dovea  farlo,  chè  tale,  e tei  confesso,  era  il 
mio  dovere. 

Fur.  Dove  ti  se’  fermato? 

Si».  Dove  me  ne  venne  la  voglia. 

Fur.  Sapevamelo. 

Si».  A che  domandarmene,  se  lo  sapevi? 

Fur.  Io  voglio  ricordarti  una  cosa. 

Si».  Non  vo’  ricordi  da  chi  n’  ha  bisogno. 

Fur.  Tu  m’hai  in  conto  di  meu  che  cica. 
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Sim.  Qtiippe  ego  te  ni  contemnam, 

Slraiioticus  homo  qui  clnar? 

Pse.  Jam  hoc  volOj  quod  occeplum  est,  agi. 

Sm.Numquid  agere  aliud  me  vides? 

Pse. Ambula  ergo  cito. 

Sim.  Imo  oliose  volo. 

PsE.IIaec  ea  occasio  est : dum  ille  dormii,  volo 
Tu  prior  ut  occupes  adire. 

Sin.  Quid  properas?  placide l ne  time!  Ita  ille  faxit  Ju - 

piler. 

Ut  ille  palam  ibidem  adsit,  quiqui  ille  est,  qui  adest 

a milite ! 

ISunquam  edepol  polior  ille  erit  Harpax,  quam  ego. 

Habe  animum  bonum: 
Pulcre  ego  hanc  explicalam  tibi  rem  dabo. 

Sic  ego  illune  dolis  alque  mendaciis 
In  timorem  dabo  militarem  advenam, 

Jpse  sese  ut  neget  esse  eum,  qui  siet. 

Ncque  ut  esse  aulumet,  qui  ipsus  est. 

Tse.  * Qui  polest ? 

Sim . Occidis  me,  quom  islue  rogilas ! 

Pse.  Hominem  lepidum ! 

Te  quoque  eliam  dolis  alque  mendaciis l 
Jupiter  te  mihi  servel ! 

Sim.  Imo  mihi J 

Sed  vide , ornalus  hic  salisne  condecet. 

PsE.Oplume  liabct. 

Sim.  Eslo. 

Pse.  Tanlum  tibi  di  boni 

Jnmorlales  duini, 

Quantum  tu  libi  optes:  n am  si  exoptem,  quanlum 

dignus,  tanlum , 


Sm. 


4 fiO 

Che  caso  vuoi  faccia  io  di  te,  se  io  sono  uom  da 
guerra?  „ 

Fcr.  Ornai  questo  io  voglio,  che  noi  badiamo  al  fallo 
nostro. 

Sm.  Fo  altro  io  forse? 

Fur.  Studia  il  passo  adunque. 

Sm.  Anzi  vo’  ire  a bell’  agio. 

Fur.  Miglior  congiuntura  non  si  può  avere;  mentre  qucl- 
l’ asino  s' è legato  a buona  caviglia,  io  voglio  che 
tu  vada  quivi  pel  primo.  s 

Sm.  Che  fretta  è la  tua?  flemma!  non  temere!  Magari 
Dio  mi  cogliesse  chiunque  egli  sia  colui  che  vien 
da  parte  del  soldato!  Egli  non  sarà  più  Sgraffigna 
di  me,  sta  di  buon  cuore,  in  bel  modo  ti  darò 
districata  io  questa  mattassa.  Io  vo  tanto  impau- 
rare quel  soldato  forasliero  colle  mie  faldelle  e 
colle  mie  zacchere,  eh'  egli  rinnegherà  per  Dio  sè 
medesimo,  e dirà  ch’io  son  quello  ch’egli  è in  ani- 
ma e in  carne. 

Fur.  Come  farai  tu  questo? 

Sui.  Tu  mi  ammazzi  con  tante  dimande. 

Fur.  Che  gioja  d’  uomo!  Iddio  ti  salvi  a me  con  tutti 
i tuoi  inganni,  e le  tue  trappole! 

Sm.  Anzi  egli  mi  salvi  a me!  Ma  guarda  se  questa  vesta 
la  mi  vada  bene. 

Fur.  Benissimo. 

Sm.  Ottimamente. 

Fur.  Diati  tanto  bene  Iddio  quanto  ne  sai  desiderare; 
imperciocché  se  io  te  ne  augurassi  tanto  quanto 
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Minus  nihilo  est : ncque  ego  homine  hoc  quemquam 

vidi  mago  malum  et  maleficnm. 

Sin.  Tnn ' id  mihi? 

Pse.  Tacco.  Sed  ego  quac  libi  bona  dabo  et  fa - 

• ciani;  si  baite  rem 

Sobiie  adeurassis ! 

Sur.  Potili ut  taceas?  Memorem  facil  inmemorem , 
Qui  monet;  memor  quod  meminit.  Omnia  teneo;  in 

pectore 

Condita  sunti  meditati  docle  suiti  doli. 

Psr.  Probus  ìtic  homo 

Est. 

Sur.  Neque  hic  est , neque  ego. 

Pse.  ÀI  vide  ne  titubes. 

Sin.  Polin Y ut  taceas ? 

Pse.  Ita  me  di  ament  . . . 

Sm.  Ila  non  facient.  Mera  jam  mendacia  fundes. 
Pse.  Ut  ego  ob  tuam  te j Simmia,  perftdiam  amo  et  me- 

tuo  et  magnifico ! 

Sm.Ego  istuc  aliis  dare  condidici ; mi  obtrudere  non 

poles  palpimi. 

Pse.  Ut  ego  te  hodie  accipiam  lepide , ubi  ecfcceris  hoc 

opus  ... 

Sim.  Ha  ha  he ! 

Pse. Lepido  victu,  vino,  unguentis,  et  inter  pocula  pul- 

pamentisl 

Ibidem  una  aderii  mulier  lepida , iibi  savia  super 

savia  quac  det. 
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nc  se'  degno,  egli  sarin  meno  di  nulla.  Da  elio 
ho  vita  adesso  io  non  vidi  mai  uomo  più  tristo 
e scaltrito  di  costui! 

Sin.  Di’  tu  questo  a me? 

Fcr.  Io  non  dico  altro.  Ma  che  cuccagna  di  beni  ti 
darò  io,  se  tu  mi  conduci  a buon  termine  questa 
faccenda! 

Sin.  E mai  che  non  ti  caschi  la  lingua?  Tu  mi  scombus- 
soli la  memoria  dal  cervello  tu  vuoi  pormi  in  sul 
liuto  quest’  istoria,  die  la  so  come  la  canzone 
dell’  oca.  Io  so  tatto,  tutto  bo  scritto  in  mente;  il 
paretajo  è ben  teso. 

Fra.  Costui  è un  dabben  uomo. 

Sin.  Mai  no,  nè  costui,  nè  io. 

Fur.  Guarda  che  le  parole  non  ti  si  ammonimmo  in  bocca. 

Sin.  E quando  la  finirai  tu? 

Fcr.  Che  Dio  m’  ajuti!  . . . 

Sin.  Questo  non  faccia  mai.  Tu  ora  spandi  menzogne 
a braccia  quadre. 

Fcr.  Ohi  quanto  bene  ti  voglio  io,  o Scinda,  per  questo 
tuo  far  busbacco!  come  ti  temo!  c in  quanta  esti- 
mazione io  ti  ho! 

Sur.  Così  appresi  io  a pagare  gli  altri;  in  me  non  ponno 
far  breccia  le  tue  soje. 

Fcr.  A che  delizie  ti  avrò  io  oggi  se  mi  dèi  questo 
compiuto  . . . 

Sin.  Ah!  Ah!  Eh! 

Fcr.  Buon  pasto,  buon  vino,  buoni  unguenti,  buona  car- 
ne in  fra  i bicchieri!  Allo  stesso  desco  saravvi  una 
bella  facciozza,  la  quale  di  baci  ti  faccia  tutto 
carico  il  viso. 
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Sia.  Lepidi  accipis  ine. 

Pse.  Imo  «t  ecflcis,  tum  faxo  mage  dicas. 

Si  a.  Ni  ec fecero,  cruciabiliter  carnufex  tue  acci  pilo! 

Sed  propera  mihi  momtrare,  ubi  sii  oslium  aedium. 
Pse.  Terlium  hoc  est. 

Sin.  Si,  tace:  aedes  hiscunt. 

Pse.  Credo  animo  male  est 

Aedibui. 

Sin.  Quid  jamf 

Pse.  Quia  edepol  ipsum  lenoncm  cvomunt. 

Su:,  mietine  est ? 

Pse.  IUÌc  est. 

Sin.  filala  merx  est , Pseudole : illue , sis,  vide: 

Non  prorsus,  ve  rum  ex  tran  scorso  certi/,  quasi  can- 

cer  sole!. 


SCENA  11. 

Bji.ho , Psevdolvs,  Si  SI  311  A. 

Bji.  ìli  inm  malum  hunc  hominem  esse  opinor,  quarti 

esse  censebam,  cocum: 
Nam  nihil  eliamdum  harpagavil  praeler  cyathum 

et  cantharunv 

Pse.lleus  tu,  mine  occasio  est  et  lempusl 
Sin.  reclini  senlio. 

PsE.Ingrcdcre  in  viam  dolose j ego  hic  in  insidiis  ero. 
SiN.JIabui  numerum  sedulo:  hoc  est  sexlum  a porta 

proxumum 

Angiportum:  in  id  angiportum  me  devorli  jusserat. 
Quolumas  aedis  dixerit,  id  ego  admodum  incerto 

scio. 
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Sm.  Aflogaggine!  tu  mi  accogli  da  re. 

Fcr.  Ma  se  ci  vieni  a capo,  vo'  che  ne  dica  di  più. 

Sm.  E se  non  ci  vengo  tu  fammi  abbocconare  ad  un 

boja!  Ma  spacciati,  insegnami  ove  sia  1’  uscio  di 
questa  casa. 

Fun.  È il  terzo. 

Sm.  St,  Taci.  Questa  casa  apre  la  bocca. 

Fin.  Credo  che  la  abbia  la  nausea. 

Sm.  Perchè? 

Fur.  Perchè  la  vomica  fuori  il  ruffiano.  in  corpo. 

Sm.  È lui? 

Fur.  Lui. 

Sm.  Mala  mercanzia  è questa,  o Furbo:  bada  ora:  non 
diritto  cammina  egli,  ma  a sbioscio  come  un 
gambero. 

SCENA  II. 

Balliose,  Furbo,  Scihia. 

Bal.  Questo  cuoco  non  è quel  monello  ch’io  credeva.  E- 
gli  fin*  ora  non  m’ ha  carpito  altro  che  un  bicchiero 
e un  fiasco. 

Fur.  Ehi  tu,  or  la  viene  a taglio! 

Sm.  Veggo. 

Fur.  Tu  va  col  piè  del  piombo,  io  m’  appiatterò  quìi. 

Sia.  Ho  in  memoria  il  numero;  è il  sesto  vicolo  par- 
tendo dalla  porta.  Egli  m’  avea  detto  che  volgessi  » 

per  di  qua,  ma  qual  sia  proprio  la  casa  io  peno 
a ringanghcrarlo. 
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Bal.Quìs  hic  homo  chlamijdalus  est , aul  linde  est , ani 

quem  quaerilal? 

Peregrina  facies  videlur  hominis  alque  ignohilis. 
SiM.Sed  eccum*  qui  ex  incerto  faciel  mihi*  quod  quaero* 

cerlius. 

Bai.  Ad  me  adii  recla : unde  ego  hominem  huiic  esse 

> dicam  genlium? 

SiM.Heus  tu * qui  cum  hircina  slas  barba*  responde* 

quod  rogo . 

Bjz.Eho*  an  non  prius  salulas? 

Sin.  Nulla  est  mihi  salus  dataria. 

BAL.Nam  poi  bine  tantundem  accipies. 

Psb.  Jam  inde  a principio  probe / 

SiM.Ecquem  in  angiporto  hoc  hominem  tu  novisltf  te 

rogo. 

BAL.Egomel  me. 

Sim.  Fauci  islue  facilini  liomines*  quod  tu  praedicas : 
Nam  in  foro  vix  decimus  quisque  est * qui  ipsus  sese 

noverit . 

PsE.Salvos  sum:  jam  philosophalur . 

S/m.  Hominem  ego  hic  quaero  malum * 

Lcgirupam*  inpium*  pcrjurum*  alque  inprobum. 
Bal.  Me  quaerilal: 

Nam  mi  illaec  sunt  cognomenla.  Nomen  si  tnemo- 

ret  modo.  — 

Quid  ei  est  homini  nomen? 

Sim.  Leno  Ballio. 

Bal.  S civin  ego ? 

Jpse  ego  is  sum,  adulcscens,  quem  tu  quaerilas. 
Sim.  Tun  Ballio  es? 

Bal.  Ego  enimvero  is  sum. 
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Bal.  Chi  è colui  con  quella  mantclletta  indosso,  di  che 
luogo  è,  chi  cerca  egli?  Ei  m’  ha  la  faccia  d’uom 
forasliero,  e di  maccianghcro. 

Sin.  Toglilo  qua,  chi  metlerammi  invia. 

Bal.  Ei  viene  ritto  a me:  di  qual  paese  dirò  io  sia 
costui? 

Sin.  Ehi  tu,  barba  di  becco,  rispondi  a quello  che  cerco. 

Bal.  Doh!  e non  mi  dài  la  salute  in  prima? 

Sin.  Io  non  ho  salute  a dare  a macca. 

Bal.  Qua  tu  avrai  altrettanto. 

\ 

Fur.  In  sul  comincio  non  andiam  male! 

Sin.  Chi  conosci,  dimmelo,  in  questo  chiassetto? 

Bal.  Io  conosco  me. 

Sin.  Pochi  fan  questo:  di  dieci  un  solo  in  piazza  ve  ne 
ha  il  quale  abbia  conosciuto  sè  stesso. 

Fur.  Io  son  salvo!  ei  fa  anche  il  filosofo. 

Sin.  Io  qua  cerco  un  ribaldonaccio,  senza  legge,  senza 

fede,  un  commettimale,  un  spargitor  di  zizzania. 

Bal.  Ei  cerca  me;  queste  son  delle  mie  appartenenze. 
S’  ci  ne  ricordasse  il  nome.  — Come  si  chiama 
egli? 

Sin.  Il  rulGan  Ballione. 

Bal.  E noi  sapeva  io?  io,  quel  giovane,  son  1*  uomo 
che  tu  cerchi? 

Sin.  Ballione  se’  tu? 

Bal.  In  carne  ed  ossa. 
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Sim.  • Ul  vestilus  est  pei'fossoi • pariti  uni  f 

Bal.  Credo  in  tenebris  conspicalus  si  sis  me,  absiineas 

manum. 

Sim.  Hcrus  meus  tibi  me  salulem  mnllam  voluil  dicere. 
Hanc  epislolam  accipe  a me:  hanc  me  libi  jussil 

dare. 

Bal.  Quii  is  homo  est , qui  jussil ? 

Pse.  Perii , nunc  homo  in  medio  lulo  eslf 

Nomen  nescil:  haerel  haec  res. 

Bal.  Quem  hanc  misisse  ad  me  autumas ? 

SiM.Nosce  imaginem : tuie  ejus  nomen  memoralo  mihi 
Ut  sciam , le  Ballionem  esse  ipsum. 

Bal.  Cedo  mi  epistola  m. 

Si m.  Accipe  et  cognosce  signum. 

Bal.  OhOj  Pohjmachaeroplaeides 

< Purus  pulust  ipsus ! novi.  Heus , Pohjmachaeroplaeides 
Nomen  est. 

Sim.  Scio  jam,  tibi  recte  me  dedisse  epislolam: 

Poslquam  Polymachaeroplacid.ae  eloculus  nomen  es. 
BAL.Sed  quid  agii ? 

Sim.  Quod  homo  edepol  fortis  alque  bellalor  probus. 
Sed  propera  hanc  perlegere , quaeso , epistolam  ( ita 

negotium  est  ) 

Jlque  accipere  argentimi  actulum  mulieremque  emil- 

tere : 

Nam  necesse  hodie  Sicyoni  me  esse , aul  cras  mor - 

lem  exsequi : 

Ita  hcrus  meus  imperiosus. 

Bal.  Novi;  nolis  praedicas. 

S/m.  Propera  perlegere  ei'go  epistolam. 
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Sni.  Ve*  com’  è vestito  questo  buca  muri! 

Bal.  Avvisomi,  che  se  mi  vedessi  di  notte,  tu  non  mi 
porresti  dito  addosso. 

Sdì.  lo  ho  ordine  dal  padron  mio  di  salutarti.  Ricevi 
questa  lettera  da  me,  egli  m*  ha  comandato  di 
dartela. 

Bal.  E da  chi  avesti  quest’  ordine? 

Fur.  Ahimè!  in  che  gineprajo  è l’ uomo!  ei  non  conosce 
il  nome!  io  son  fritto! 

Bal.  Dimmi  adunque  chi  mandami  questa? 

«a 

Si 3i.  Riconoscine  il  ritratto.  Tu  dimmene  poi  il  nome 

affinchè  m’  accerti  io  te  essere  proprio  Ballione. 

Bal.  Dammi  la  lettera. 

Sisi.  Prendila  e riconosci  il  sigillo. 

Bal.  Oh!  Oh!  Polimacheroplacide  vivo  parlante,  lo  co- 
nosco. Ohe!  il  suo  nome  è Polimacheroplacide. 

Sim.  Or  so  d’aver  messa  la  lettera  in  buone  mani,  dap- 
poiché tu  hai  profferito  il  nome  di  Polifaachero- 
placidc. 

Bal.  E che  fa  egli? 

Sim.  Quello  che  un  uom  forte:  quello  che  un  soldato 
valente.  Ma  spacciati:  leggi  questa  lettera  ( La  bi- 
sogna men  fa  calca  ) ricevi  [1*  argento  e manda- 
mi fuori  la  donna,  imperciocché  oggi  m’  è forza 
d’  essere  in  Sicione,  o domani  io  son  morto: 
cotanto  è presto  il  mio  padrone  a correre  al- 
r ira. 

' Bal.  Sonamelo:  Questo  è un  vendere  il  sole  di  Luglio. 

Si*.  Avacciati  adunque  a leggere  la  lettera. 
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Bjl. 


ld  ago j si  laccas  modo. 
» Miles  lenoni  Ballioni  epislolam 
Conscriptam  millil  Polgmachaeroplacides, 

Imagine  obsignalam,  quae  inler  nos  duo 
Convenit  olim.  • 

Sm.  Symbolum  est  in  epitlola. 

Bjl.  Video  et  cognosco  signum.  Sed  in  epistola 
Nullam  salulem  mitterene  scriptum  solet? 

Sm.  Ila  militari*  disciplina  est,  Ballio: 

Manu  salulem  millunl  beneoolenlibus; 

Eadem  malam  rem  millunl  malevolenlibns. 

Sed  ut  occepisli,  perge  operam  expcririer , 

Quid  epistola  isla  narret. 

Bjl.  Ausculta  modo. 

• Harpax  calator  meus  est , ad  le  qui  venil  ...» 
Tune  es  is  Harpax? 

Sm.  Ego  sum. 

Bjl.  » Alque  iste  Harpax  quidem. 

Qui  epislolam  islam  feri , ab  eo  argenlum  accipi 
Et  cnm  eo  similu  mulierem  mini  volo. 

Salulem  scriplam  dignum  est  dignis  mille  re; 

Te  si  arbilrarem  dignum,  misissem  libi.  • 

Sm.  Quid  nunc ? 

Bjl.  Argenlum  des,  abducas  mulierem. 

Sm.Uler  rtmoralur? 

Bjl.  Quin  sequcre  ergo  introì 

Sim.  Sequor. 
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Bal.  Questo  io  so  tu  stai  zitto.  » Il  guerriero  Poli- 
» machcroplacide  manda  al  ruffian  Ballione  una 
» lettera  scritta  e sigillata  come  fu  convenuto  tra 
» noi  due. 

Sim.  Il  contrassegno  è nella  lettera. 

Bal.  Lo  veggo  e lo  conosco:  ma  quando  per  lettera 
scrive  egli,  non  ha  costume  di  salutar  persona? 

Sin.  0 Ballione,  i soldati  usano  così;  colle  mani  salu- 

4 

tano  gli  amici,  c nello  stesso  modo  danno  la 
mala  ventura  ai  nimici:  ma  seguita,  come  hai  co- 
minciato, a vedere  che  si  voglia  questa  lettera. 

Bal.  Ascoltami  adunque.  Sgraffigna  è un  mio  galuppo,  ei 
viene  a te  ...  Sci  tu  questo  Sgraffigna? 

Sin.  Io. 

Bal.  » Tu  da  questo  Sgraffigna,  che  ti  arreca  la  lettera, 
» voglio  che  abbi  a ricevere  I quattrini,  e che  tu 
» mandi  la  donna  con  lui:  il  saluto  in  iscritto 
» s’ha  a mandare  a chi  n' è degno.  Se  degno  te 
ne  riputassi,  mandato  io  te  1J  avrei. 

Sim.  E sì  ora? 

Bal.  Dammi  i denari,  prendi  la  donna. 

Sim.  Chi  si  ferma  di  noi? 

Bal.  Vien  dentro  adunque. 

Sim.  Vengo. 
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SCENA  111. 

PsKUDÓLVS. 

Pejorem  ego  hominem  magisque  vorsule  malum 

Nunquam  edepol  qnemquam  t ìidij  quam  Ine  est 

Simmiaj 

Nimisque  ego  illum  hominem  metuo  et  formido 

male. 

Ne  malns  ilem  erga  me  sii,  ut  erga  illune  fuil: 

Ne  in  re  secunda  nunc  mi  obvorlat  cornua , 

Si  occasionem  capsit,  qui  siet  maltts. 

Alque  edepol  equidem  nolo:  n am  illi  bene  volo. 
Anne  in  metti  sum  maxumo  triplici  modo : 

Primum  omnium  jam  hunc  conparem  metuo  menni, 
Ae  deseral  med  atque  ad  hoslis  transeat s 
Metuo  aulem,  ne  herus  redeat  etiamdum  a foro 
Ne  capta  praeda  capti  praedones  fuani; 

Quom  haec  metuo , metuo,  ne  ille  huc  Ilarpax  ad- 

ven  al, 

Priusquam  bine  hic  Harpax  abieril  cum  muliere. 
Perii  herclel  nimbati  tarde  egrtdiunlur  forasi 
Cor  conligalis  vasis  exspectal  meum. 

Si  non  educai  mulierem  seenni  simul. 

Ut  exulalum  ex  pectore  aufugial  meo. 

Piotar  suiti:  vici  caulos  custode/  me  osi 
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SCENA  HI. 


4SI 


Furbo. 

Uom  più  trincato  di  questo  Simmia  io  non  lo  conobbi 
mai  da  clic  ho  vita.  Ei  in’  ha  cacciato  un  coco- 
mero in  corpo  eli’  e'  sia  tristo  altrettanto  con 
me  come  lo  fu  verso  colui,  e che  ora,  dacché 
la  cosa  piglia  buon  vento,  inorgoglito  pigli  il  col- 
po per  voltarmi  le  corna.  Me  ne  dorrebbe  in  ve- 
rità; imperciocché  io  gli  voglio  un  bene  dell’  anima. 
Per  tre  cose  io  sono  ora  in  grande  apprensione. 
Anzi  ogni  cosa  io  ho  i tremiti  che  quel  mio  buon 
sozio,  non  abbandoni  me  e diserti  al  nemico. 
Poi  che  il  padrone  ritorni  di  piazza,  e sì  non  fos- 
sero colti  col  bottino  anche  i ladri.  Con  tutti 
questi  timori  ho  quello  per  giunta  che  venga  qua  il 
vero  Sgraffigna,  prima  che  quell’altro  scivoli  di  qua 
colla  donna;  io  sono  sconfitto!  penano  troppo  a 
uscirsene,  io  ho  il  cuore  che  ha  già  fatto  il  suo 
fardello:  se  quegli  non  viene  fuori  colla  fem- 
mina, egli  è sulle  mosse  di  pigliar  csiglio  lontano 
da  me.  Vittoria!  io  ho  vinto  tutte  quelle  scolte 
che  stavano  alle  vcllcttc. 

Vol.  IV.  Plait.  31 
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S turni,  Psevdolvs. 

Sia.  Se  plora:  uescis , ut  sit  res,  Pltoeniciuinj  . 

Veruni  hauti  multo  post  faxo  scìbis  ndeubant. 

Aon  ego  te  ad  illuni  duco  denlalum  virtim 
Macedonicnsem,  qui  le  nunc  flenlem  facil. 

Quojam  esse  le  vis  maxume,  ad  eum  duco  le. 
Callidorum  haud  multo  post  faxo  amplexabere. 

Pse.  Quid  tu  intus,  quacso , desedistii'  Quam  diu 
Mila  cor  relunsum  est  oppugnando  pectore I 
Occasionem  reperisti,  cerbero, 

Vbi  perconleris  me  insidiis  hoslilibus? 

Sin.  Quin  hinc  melimur  gradibus  mililariis ? 

Pse.  Al  qui  edepol,  quamquam  nequam  homo  es,  vede 

moncs. 

He  hac,  triumphi,  ad  canlliarum  veda  via/ 
SCESA  V. 

Ballio. 

Ila  ha  he!  nunc  demum  mi  animus  in  luto  est  loco, 
Postqnam  iste  hinc  abiit  alqne  abduxil  mnliercm. 
Label  nunc  venire  Pseudolum , scelerum  caput, 
Abducere  a me  mulierem  fallaciis. 

Conceplis  hcrcle  verbis , salis  certo  scio. 

Ego  perforare  mavclim  me  millies, 

Quam  mi  illuni  nerba  per  deridiculum  dare. 

Sane  deridebo  hcrcle  hominem,  si  convellerò,- 
V erum  in  pislrinum , credo,  ut  convenit,  forc. 

Suite  ego  Simoucm  mi  obviam  venial  velini. 

Vi  mea  laelitia  laelus  promiscam  siel 
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4SÒ 


Sismi  a.  Furbo. 

Sm.  No»  piangere  tu  non  sai  la  storia,  o Fenicia,  da 
qui  a non  molto  faconda  sapere  quando  sarai 
seduta.  Non  ti  traggo  io  a quel  masccllonc  di  Mace- 
donicse,  che  ti  ò cagione  di  tante  lagrime.  Io  ti 
conduco  a chi  del  quale  tu  vuoi  essere.  Sarà 
pensicr  mio  che  tu  presto  ti  ritrovi  in  braccio  a 
Callidoro. 

Fur.  Domine,  che  hai  tu  fatto  là  dentro?  Perchè  tenermi 
il  cuore  cotanto  intra  le  tenaglie?  Vuoi  tu  fla- 
gellarmi di  dimando  adesso,  o manigoldo,  che 
siamo  ne’  trabocchelli  del  nemico? 

Si*.  Che  non  fuggiam  noi  a guisa  di  soldato? 

Fur.  Tu  se’  un  bindolo,  pur  questo  è un  buon  avviso, 
animo  avviatoci  trionfando  al  fiasco. 

SCENA  V. 

Bìlliobe. 

Ah!  Ah!  Eh!  Or  finalmente  ho  il  capo  tra  due  guanciali, 
dappoiché  costui  se  n’  è andato  via  di  qua  e s’  è 
condotta  via  la  donna.  Venga  adesso  quel  maruflin 
di  Furbo  a carpirmela  colle  sue  tagliuole!  lo  uii  s 
torrei  meglio  far  mille  spergiuri  clic  vedermi  ab- 
bindolato da  colui!  Ora  se  m’ imbatto  in  esso  vo- 
glio proprio  dargli  la  quadra,  ma  conforme  ci 
siamo  concordali  egli  sarà  al  molino:  quanto 
godrci  io  che  mi  si  parasse  davanti  Simonc  per 
fare  clic  pur  egli  gongoli  meco  della  gioja.  • 
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SCENA  ri. 


Sino,  Ballìo. 

Sim.FìsOj  quid  rerum  meus  Ulysset  cgeril, 

Jamne  habeat  signum  ex  arce  Ballionia. 

Bal.O  fortunale,  cedo  forlunalam  manumt 
Si. ir.  Quid  est? 

Bai.  Jam  . . . 

Sin.  • Quid  jam ? 

Bal.  Nihil  est,  quod  meluas. 

Sin.  Quid  e*'? 

Eenilne  homo  ad  le? 

Bai ;.  Non. 

Sin.  Quid  est  igitur  boni? 

BAL.Minae  vigilili  sanae  ac  salirne  sunt  libi, 

Ilodie  quas  abs  te  indù  esl  stipulatiti  Pseudolui. 
Sin.  Felini  quidem  bercio/ 

Bai.  Roga  me  viginli  minai. 

Si  illic  liodie  illa  sii  polilus  muliere, 

Sive  eam  tuo  gitalo  liodie,  ut  promisU,  dabit. 

Boga,  obsecro  hcrcle  ( gcslio  promillere  )■• 

Omnibus  modis  tibi  esse  rem  ul  saluam  sciai ; 
Alque  cliam  habeto  mulierem  dono  tibi. 

Sin.  Nullum  periclum  est,  quod  sciami  slipularier. 

Ut  concepisti  verbo  viginli  minas 
Dabin’? 

Bal.  Dabnntur. 

Sim.  Hoc  quidem  aclum  est  haud  male. 

f ■£?  Scd  hominem  convenistin'? 

Bal.  Imo  ambo  simul. 
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SlJIOSE,  IÌaLLIOKE. 

Sia.  Pur  voglio  io  vedere  clic  s’ abbia  fatto  il  mio 
Ulisse,  se  abbia  di  già  rubato  il  Palladio  dalla 
rocca  Ballionica. 

Bal.  0 uom  venturoso,  dammi  la  tua  destra  fortunata! 

Sia.  Che  hai? 

Bal.  Ornai  . . . 

Sia.  Ornai? 

Bal.  Tu  se’  fuor  ^i  paura. 

Sia.  Che  è questo?  venne  1’  uomo  a te? 

Bal.  No. 

Sia.  Che  abbiam  di  buono  adunque? 

Bal.  Che  quelle  venti  mine  tu  le  hai  sane  e salve, 
quelle  venti  mine,  che  ti  se’  obbligato  dare  a 
Furbo. 

Sia.  Dio  il  volesse! 

Bal.  Tassa  me  di  venti  mine  se  oggi  viene  egli  a capo 
d’ insignorirsi  di  quella  femmiua.-  o se  egli,  come 
l' ha  promesso,  portcralla  in  braccio  al  figliuol 
tuo:  io  vado  in  fregola  di  prometterle:  acciocché 
ti  possa  meglio  assicurare  esser  la  faccenda  salva 
in  ogni  modo;  più  abbiti  in  dono  anche  la  donna. 

Si».  Non  ci  veggo  risico  di  concordarmi  in  questo,  mi 
darai  tu  venti  mine? 

Bal.  Si  daranno. 

Sm.  Fin  qua  la  mi  va  a bomba.  Ma  hai  tu  veduto 
1’  uomo? 

Bal.  Anzi  lutladue. 
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Sia.  Quid  etti?  quid  narrai,  quaeso ? quid  dixit  libi ? 

Bal.  Augas  Ihcalri , verba,  quae  in  comoediis 
Solcai  lenoni  dici , quae  pueri  sdutti: 

Malum  el  seelestum  el  pcrjurum  aibai  esse  me, 

Sia.  Poi  haud  menlilusl. 

Hai..  Ergo  haud  iralus  fui: 

Nani  quanti  rcferl,  te  nec  verte  dicere , 

Qui  niliil  faciat  quique  inficiai  non  eal ? 

Sia.Sed  quid  est,  quod  non  mcluam  ab  eo?  id  audire 

. expeclo. 

Il  al.  Quia  nunquam  mulierem  a me  abducet,  nec  poi  est 
Jam.  Meministine,  libi  me  dadi 1^1  diccre, 

Eam  venisse  militi  Macedonio ? 

Sia.  Mcmini. 

Dal.  Jlem,  illius  servo s Ime  ad  me  argentum  attui it 
El  obsignatnm  sijmbolum  . . . 

Sia.  Quid  poslea ? 

lì  il.  Qui  inter  me  alqne  illuni  mililem  convellerai, 

Is  secum  abdnxit  mulierem  haud  multo  prius. 

Sia.  Bonan’  fide  islue  dicis? 

Hal.  - Ulule  ea  sii  mihi? 

Sia.  Vide  modo,  ne  illic  sii  conlechnalus  quidpiam. 

Bai.  Epistola  alqne  imago  me  certum  facil. 

Quia  quidem  Ulani  in  Sicijoncm  ex  urbe  abduxil 

modo. 

Sia.  Bene  hcrcle  factum/  Quid  ego  cesso  Pseudolum 
Eacere,  ul  del  n amen  ad  mo/as  colouiam ? 

Sed  quis  hic  homo  est  chlamijdatus? 

Aon  edepol  scio, 

Sui  ut  obseiremiis,  quo  eal  ani  quam  rem  geral. 


Bai.. 


U7 

Si.m.  Che  dice  egli?  Che  storie  ha  alle  mani?  Che  pa-* 
rolc  ti  ha  egli  fatte? 

Bal.  Bajucole  da  teatro,  quelle  cose  che  nelle  commedie 
diconsi  a'  ruffiani,  chd  le  sanno  anche  i putti:  ci 
davami  del  tristo,  del  scellerato,  dello  spergiuro, 

Sim.  E"  non  disse  menzogna. 

* 

Bal.  E per  questo  non  mi  venne  la  muffa.  Che  , fa  il 
dir  villanie  da  bue  a chi  non  glie  ne  monta,  o 
che  non  si  fa  caso  di  sbugiardarle? 

Sin.  Ma  che  è questo  eh’  io  non  abbia  a temere  da 
lui?  questo  io  voglio  sapere. 

Bal.  Perchè  giammai  non  si  condurrà  via  la  donna  da  me, 
nè  può  farlo.  E non  ti  si  ricorda  averli  io  detto  pur 
ora  che  P ho  venduta  ad  un  soldato  di  Macedonia? 

Sim.  Mi  si  ricorda. 

Bal.  Togli,  ora  il  servo  di  lui  m’  ha  squattrinato  1’  ar- 
gento, e m’  ha  recato  il  contrassegno  . . . 

Sim.  E dopo? 

Bal.  E conforme  ci  intendemmo  tra  noi  quei  soldato 

si  è condotta  via  la  putta. 

Sin.  Mi  di’  tu  questo  in  buona  fede? 

Bal.  E donde  vuoi  eh’  io  ne  abbia? 

Sim.  Guarda,  eh'  egli  non  abbia  trovata  qualche  stiva, 

Bal.  La  lettera  c il  ritratto  mi  cava  di  dubbio:  vuoi 

tu  altro?  pur  ora' egli  ha  condotta  via’la  femmina 
da  Alene  in  Sicione. 

Sim.  Oh  ben  fatto!  Ma  a che  più  tardo  io  a far  in 

modo  che  Furbo  dia  il  suo  nome  alla  colonia 
delle  macine?  Ma  che  uomo  è questo  che  ha  la 
soprasberga  alle  spalle? 

Bal.  Io  noi  so  alla  mia  fè;  ma  osserviamo  dove  muova, 
o che  si  faccia. 
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SCENA  ni. 


IÌARPAX,  Si 310,  Bai.lìo. 

Har.  Mal us  el  nequam  est  homo,  qui  nihiìi  impennili 

heri  facit  sui  sento*; 
JSilìili  est  nulcm , suoni  qui  offìcium  facere  inmemor 

est,  visi  admonilus. 
Noni  qui  ìiheros  cìoco  se  arbilrantur. 

Ex  conspeelu  beri  si  sui  se  abdidernnt. 

Lux  (tv  tur,  luslrantur,  comcdnntj  quod  babentj 
Ji  iiomcn  din  ferunl  servitulis, 

Nec  boni  inrjcni  quidquam  in  bis  inest, 

Nisi  vii  se  improbi s tcueant  miibus. 

Cum  isti*  mihi  nec  locus  nec  senno  convenil , 

Ncque  iis  unquam  nobili s fui.  EgO,  ut  mihi  impe- 
ratimi est. 

Lisi  abcstj  Itic  adesse  berum  arbilror.  Nunc  ego 

illuni  melilo, 

Quom  hic  ne  adcst , ne,  quom  adsit , meluam.  Ei 

rei  operam  dabo.  Nam 
Ne  in  tabcrna  usqtie  adirne  sivcrat  Syrus , 

Quoi  dedi  sijmbolum.  Mansi,  ut  jusserat 
( Leno  ubi  essel  domi,  me  aibai  arcesserc  Jj 
Veruni  ubi  non  venit,  nec  vocal,  bue  venio  nitro , 

ut  sciam,  quid  re  sii : 
Ne  illic  homo  me  ludificelurj  neque  quidquam  est 

melius,  qiiam  ut  pullem  hoc, 
Atque  bue  evocem  inlus  aliquem.  Leno  hoc  argen- 
timi volo 

A me  accipial  alque  umiliai  mulicrem  mecum  simili 
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SCENA  VII. 

Sgraffigna,  Sino  he.  Balli  ohe. 

Sor.  Egli  è una  mala  e trista  cavezza  di  servo  quello 
che  ha  in  nessun  pregio  gli  ordini  del  padrone,  cd 
è poi  buono  a nulla  se  smemorato  aspetta  il  pun- 
golo per  fare  il  dover  suo.  Imperciocché  coloro  che 
si  credono  liberi,  appena  spiccansi  dalla  faccia  del 
padrone,  si  dànno  a spendere,  a gittar  ne'  postri- 
boli a manicar  tutto  che  si  hanno;  questi,  finché 
lor  basta  la  vita,  portan  sempre  nome  di  servo, 
nè  briciola  di  buona  voglia  è in  loro,  se  non  di 
* tenersi  ben  saldi  a’  brutti  costumi.  Con  gente  così 
fatta  io  non  mi  trovo  mai,  nè  fo  parole  con  loro, 
nè  fui  mai  conosciuto  da  essi.  Io  fo  quel  che  mi 
venne  ordinato,  credo  d’ aver  sempre  il  padrone 
sugli  occhi,  avvegnaché  siami  egli  lontano  mille 
miglia.  Ora  temo  io  lui,  benché  qua  non  sia,  nè  più 
nè  meno,  che  se  vi  fosse.  Attenderò  adesso  a questo, 
imperciocché  Siro  al  quale  io  diedi  il  contrassegno, 
ra’  ha  lasciato  sin'  ora  all’  osteria:  ei  dicevano  che 
quando  il  ruffiano  fosse  tornato  pur  saria  venuto; 
bene  aspettato  io  l’ho,  ma  non  capitando  egli,  nè 
chiamandomi,  io  vengo  qua  per  sapere  come  stia  la 
cosa;  1’  uomo  non  me  la  fischierà  di  certo;  io  non 
posso  far  miglior  cosa  di  battere,  e chiamar  qua 
fuori  alcuno.  Io  voglio  che  il  ruffiano  riceva  da 
me  questo  marsupio,  c che  mi  lasci  la  donna. 
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JSjL.JIeus  tu! 

Si  ir.  Quid  vis? 

Bjl.  llic  homo  meus  est.. 

Sur.  Quidum? 

Bal.  Quia  praeda  haec  mea  est : 

Scorlum  quaerilj  habet  argentimi.  Jam  admorderc 

hunc  mihi  ìubet. 

Siu.Jamne  illune  comesurus  es ? 

Bal.  Dum  recens  est , 

Dum  daturj  dum  calet,  devorari  decet. 

Nam  boni  me  viri  pauperantj  inprobi 

Alimi,  augcnl  rem  meam.  Malo  popli  strenui , inpro- 

bi  usu  mihi  sunt. 

Snr.Malum  quod  libi  di  dabunt,  qui  sic  scelestus. 
Har.Mc  mine  conmomor,  quom  has  foris  non  feiio:  ut 
Sciam,  siine  Ballio  domi. 

Bjl.  Fenus  mi  haec  dona 

Dalai,  quom  hos  huc  adigil  lucrifugas,  damili 
Ctipidos,  qui  se  suamque  aelalem  bene  curarli, 
Edunl,  bibunt,  scorlanlur.  llli  sunt  alio  ingenio 

atque  tu, 

Qui  neque  libi  bene  esse  patere,  et  illis,  quibus  est, 

invides. 

HjR.Ueus,  ubi  estis  vos? 

* 

v Bjl.  Hic  quidem  ad  me  recla  habet  reclam  viam. 

Hjr.Hcus,  ubi  estis  vos? 

Bjl.  Ifeus , adulescetis,  quid  istic  debetur  libi?  ~ 

Benc  ego  ab  hoc  praedatus  ibo.  Novi:  bona  scaeva 

est  milii. 
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Bal.  Ehi  tu! 

Si*.  Che  vuoi? 

Bal,  Questo  merlo  è mio. 

Si*.  Perchè? 

Bal.  Perchè  1’  ho  già  nel  carnicro,  ei  vuol  scorrer  la 
campagna,  ed  ha  quattrini  a lato.  Scntomi  già  la 
voglia  di  abboccarlo. 

Sir.  Si  presto  vuoi  manucartelo? 

Bal.  Mentre  è fresco,  mentre  è in  sulla  voglia  di  dare, 
mentre  è caldo  ancora  bisogna  papparselo.  Gli 
uomini  dabbene  mi  spiantano,  i tristi  mi  pasco- 
lano, e mi  inricchiscono.  Que’  che  son  la  rovina 
del  popolo,  que’  che  son  malvagi,  son  quelli  che 
mi  dànno  la  vita. 

Sm.  Il  morbo  che  ti  colgal  che  ghiottoncello  se’  tu 
mai. 

Sca.  Io  perdo  il  tempo  non  battendo  a questa  porta, 
per  saper  se  Ballione  sia  in  casa. 

Bal.  Questa  è provvidenza  di  Venere  mandandomi  co- 
storo che  fuggono  il  guadagno  come  il  diavolo, 
che  son  desiderosi  di  sculacciar  il  mattone,  che 
altro  non  pensano  che  curar  bene  la  pelle,  man- 
giare, bcverc,  e donneare.  Questi  son  d’altro  avviso 
che  il  tuo,  tu  non  soffri  di  pigliarti  buon  tempo, 
e crepi  d’ invidia  per  quelli  che  se  lo  pigliano. 

Scn.  E dove  siete  voi  altri? 

Bal.  Costui  viensene  difilato  a me. 

Scn.  E dove  siete  voi  altri? 

Bal.  Oh,  quel  giovane,  che  hai  tu  da  queste  parti?  — Io 
son  certo  che  andrò  a buon  bottino,  sonimene 
avvisto,  1'  augurio  è buono. 
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IIar.  Ecquis  hoc  operiti * 

li  al.  IIcus,  chlamydale,  quid  istic  dcbelttr  libi.3 

Hjr.  Aedium  dominum  lenonem  liallionem  quaerilo. 
BjL.Quisquis  es,  adulescens,  operam  fac  conpendi  quae- 

rcre. 

IIar.  Quid  jam? 

li  al.  Quia  ted  ipsus  coram  praesens  praesentcm  videi. 
Il ar.  Tun‘  es? 

Sin.  Chlamydale j cave,  sis,  libi  a curio  infortunio, 

A Igne  in  hunc  intende  digilum : hic  letto  est. 

Bai.  Al  hic  est  vir  probus; 

Sed  tu,  probe  vir,  {lagilare  saepe  clamore  in 

foro, 

Quoti»  libella  nusquam  est,  nisi  quid  letto  hic  sub- 

venti  libi. 

llAR.Quin  tu  mectim  fabulare? 

Bal.  Fabulor.  Quid  vis  libi ? 

IlAR.Argentum  accipias. 

Bal.  Jatndudum,  si  des,  porrexi  manum. 

llAR.Accipe.  Hic  sunl  quinque  argenti  leclae  numeratae 
. minac. 

Hoc  libi  lierus  mejtissil  ferre  Polymaehaeroplacides , 
Quod  deberet,  alque  ut  mecum  mtileres  Phoenicium. 
Bal.  lierus  luos  . . . 

11  ar.  Ila  dico. 

Bal.  lUiles  . . . 

IIar.  Ila  loquor. 

Bal.  Maccdonius  . . . 

IIar.  Admodum,  inquam. 

Bal.  Te  ad  me  misti  Polymaehaeroplacides  . . . 
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Scn.  Chi  apre  qua? 

Bal.  Ehi  tu  \h  con  quella  eia  mi  da,  che  ti  si  deve? 

Scr.  Io  cerco  il  padron  di  casa  il  ruflTian  Ballionc. 

Bal.  Chiunque  tu  sii,  quel  giovine,  poni  pur  fine  alla 

tua  ricerca. 

Sgr.  Perchè? 

Bal.  Perchè  egli  ti  sta  davanti. 

Sgr.  Se’  tu  quello? 

Sim.  0 uom  della  sopransegna,  guardati  da  un  ma- 
lanno che  saria  non  da  fava,  appunta  col  dito 
quest’  uomo,  il  ruffiano  è costui. 

Bal.  Questi  è un  uom  dabbene,  pur  tu,  dabben  uomo, 
se’  spesso  bistrattato  in  piazza,  quando  non  hai 
una  lira,  se  questo  portapolli  non  ti  viene  in 
ajuto. 

Sgr.  E che  non  vuoi  tu  parlar  meco? 

Bal.  Parlo:  in  che  ti  occorro  io? 

Sgr.  Prendi  questo  denaro. 

Bal.  È da  un  anno,  se  me  lo  dài,  eh’  io  ho  sporta  la 
mano. 

Sgr.  Prendilo:  qua  dentro  son  noverate  cinque  brave 
mine  dJ  argento;  il  mio  padrone  Polimachcropla- 
cide,  m’  ha  ordinato  di  portartele  perchè  te  le 
doveva,  acciò  tu  mandassi  Fenicia  con  me. 

Bal.  Il  tuo  padrone  ... 

Sgr.  Certo. 

* 

Bal.  Il  soldato  . . . 

Sgr.  Proprio. 

Bal.  Di  Macedonia  . . . 

Sgr.  Davvero. 

Dal.  Polimachcroplacide  ti  ha  mandato  a me  . ! . 
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li  ah.  Pera  memorai. 

Bal.  Hoc  argentimi  ul  milii  dolci  . . . 

Ha iì.  . Si  tu  quidem  et 


Leno  Battio. 

Bal.  Atque  ut  a me ; mulicrem  abducat? 

II  in.  Ila. 

Bal.  An  Phoenicium  esse  dixil? 

Har.  Recle  meminitli. 

Bal.  Mane: 


Jam  rodeo  ad  le. 

IIjii.  Al  maturale  propera:  nani  propero.  Bidet 

Jam  die  multimi  esse ? 

Bal.  l'ideo.  Ilunc  advocare  eliam  volo. 

Mane  modo  islic : jam  revorlar  ad  le.  — Quid 

mine  I il , Simo ? 

Quid  agimus?  manufeslo  hunc  hominem  leneo,  qui 

argentina  attutii. 

Sin.  Quid  jam? 

Bal.  An  neteitj  quae  til  haec  res? 

Sin.  Juxta  cum  ignarissumit. 

BjL.Edepol  hominem  verberonem  Pseudolum I ut  docle 

doluta 

Conmenlusl!  lanlumdem  argenti , quantum  miles  de- 
buti, 

Dedii  huic , alque  hominem  exornavti,  mulicrem  qui 

a r cesserei. 

Pscudolus  luos  adlegavil  hunc,  quasi  a Macedonio 
Milite  esset. 

Sin.  Ilabesne  argenlum  ab  hornine? 

Bal.  Rogilas,  qnod  videi? 
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Sgr.  Dici  il  giusta. 

Bal.  Perchè  ini  dii  questo  denaro  . . . 

Sgr,  Se  pur  tu  sei  il  ruflìan  Ballionc. 

Bal.  E per  condur  via  la  donna? 

Sgr.  Per  questo. 

Bal.  Forse  ti  disse  egli  Fenicia? 

Sgr.  Ben  te  n’  arricordi. 

Bal.  Aspetta:  vengo  in  un  attimo. 

\ 

Sgr.  Ma  spacciati,  perchè  ho  fretta,  tu  vedi  che  il  solo 
è già  basso. 

Bal.  Veggo:  io  vo' chiamare  in  testimonio  anche  costui, 
aspetta  un  micolino,  subito  io  sono  a te.  Quali 
novelle  abbiamo,  o Simone?  che  facciamo?  Nou 
l’ho  colto  il  pincione  io  in  quest’ uomo  che  mi  ha 
portato  r argento? 

Sim.  E sì  ora? 

Bal.  Non  vi  travedi  dentro  nulla? 

Sin.  Tonto  come  i ciechi. 

Bal.  Egli  è pur  la  mala  gatta  quel  Furbo,  che  trappola 
ha  trovata  il  mariuolo,  egli  ha  dato  a costui  tanto 
quanto  dovevami  il  soldato,  gli  ha  messe  queste 
frappe  indosso  per  venire  a chiamarmi  la  donna. 
Il  tuo  Furbo  mandami  costui  come  fosse  uno  sbir** 
ro  del  soldato  di  Macedonia. 

Sim.  E P hai  avuto  il  denaro  dall’  uomo? 

Bal.  Dimandi?  e non  è questo  clic  vedi? 
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Sia.Heus , memenlo  ergo  dimjflium  islinc  mihi  de  pracdo 

dare? 

Commune  isluc  esse  oportel. 

Bal.  Quid?  tnalum?  Id  lolum  tuoni  est. 

Hjr.  Quarti  inox  mi  opera  in  das? 

Bal.  Tibi  do  eqnidem.  — Quid  moie  cs  auctor, 

Simo? 

Sia.  Exploraiorem  hunc  faciamus  ludos  suppositicium 
Adco3  donicum  ipsus  scse  ludos  fieri  tenserit. 

Bal.  Sequere.  — Quid  ais?  Nempe  tu  illius  servos  cs ? 

Il  ab.  Pianissime. 

Bal.  Quanti  te  cmil? 

Hjb.  Suarum  in  pugna  virium  vicloria: 

Nam  ego  eram  domi  imperator  summus  in  patria 

mea. 

Bal.  An  cliam  ille  unquam  expugnavil  carcerem,  palriam 

tuam? 

HAB.Conluineliam  si  dices,  audies. 

Bal.  Quolumo  die 

Ex  Sicyone  pervenisti  bue? 

II ah.  Altero  ad  meridiem. 

Bal.  Strenue  melierculc  isti.  — Quamvis  pernix  hic  homo 

est! 

Ubi  suram  aclspicias,  scias,  posse  eum  gerere  crassas 

conpedcs.  — 

Quid  ais?  lune  eliam  cubitale  solilus  in  cunis 

pucr? 

Sia.  Sciliccl. 

Bal.  Eliamne  facere  solilus  es?  sciti’  quid  loquar? 
Sia.  Scilicel  solitimi  esse. 

Uah.  Sanine  eslis? 
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Ohe,  ricordati  di  partir  meco  a metà  questo  bot- 
tino? cotesto  è civanzo  d’accomunarsi  tra  noi. 

Bal.  Clie  anzi?  un  canchero?  questo  è tutto  tuo. 

Sor.  Quando  verrai  tu  o me? 

Bau  Subito  — Qual  consiglio  mi  dài  tu  ora,  o Si- 
mone? 

Si».  Teniamo  un  pezzo  sulla  colla  questa  spia  sup- 
positizia, finché  s’  avvegga  da  per  sé  lui  essere 
tolto  a fare. 

Bau  Vien  qua:  che  mi  dici  tu?  se’  proprio  tu  servo  di 
colui? 

Sor.  Servissimo. 

Bau  k qual  prezzo  ti  ebbe? 

Sgr.  Ei  m’ha  fatto  suo  colla  vittoria  delle  sue  braccia, 
imperciocché  a casa  mia,  uclla  mia  patria,  io  era 
generai  comandante. 

Bau  Ha  forse  egli  espugnato  le  stinche  clic  son  patria 
tua? 

Sgr.  Se  mi  di’  villanie  ne  avrai  altrettante. 

Bau  In  qual  di  sci  arrivato  qua  da  Sicione? 

Sgr.  Jcr  T altro  a mezzo  di. 

Bau  Per  Dio  se  ha  fatto  presto?  Che  gambe  ha  que- 
st’ uomo!  pongli  alla  nocca  gli  occhi,  puoi  far 

conto  che  ferri  porti  egli.  — Ma  che  aggiungi?  da 
fanciullo  solevi  dormire  in  culla? 

Sim.  Sicuramente. 

Bau  E fosti  solito  fare?  tu  raccogli  quel  che  dico 

io?  • 

Si».  Solitissimo. 

Sor.  11  cervello  v’  ha  forse  dato  di  volta? 

Vou  IV.  Plaui.  . 32 
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Bal.  . Quìi!,  quod  le  rogo? 

No clu  in  vigiliam  quando  ibal  milet , lum  hi  ibas 

simul ? 

Conveniebalne  in  vaginam  tua  machaera  militis ? 
Har.I  in  malam  crucemt 

Bal.  Ire  licebit  libi  lamen  hodie  temperi. 

II ab.  Quia  tu  mulierem  mi  emillis?  ani  recide  argenlum. 
Bal.  Mane. 

HAR.Quid  maneam? 

Bal.  Chlamijdem  hanc  cottmemores , quanti 

conditela  est. 

Har.  Quid  est ? 

Bal.  Quid  meret  machaera ? 

Mar.  Uelleborum  hisce  hominibus  opus  est. 

Bal.  Elio  . . . 

Mar.  Mille. 

Bal.  . Quid  mercedis  petasus  hodie  domino  denterei? 
HAR.Quid  domino?  quid  somniatis?  Mea  quidem  haec 

habeo  omnia, 

Meo  peculio  ernia. 

Bal.  Aenipe,  quod  femina  stimma  luslinel. 

Uar.UucIì  hi  suiti  senes,  fi  icari  sese  ex  antiquo  volimi. 
Bal.  Responde,  ubsecro  liercle,  hoc  vero  serio,  quod  le 
, rogo : 

Quid  mercs?  quanlillo  argento  le  conduxit  Pseudo- 

i Ins ? 

HAR.Quid  islic  Pseudolusl? 

Bal.  Praeceplor  tuos , qui  le  hanc  fallaciatn 

Docuil,  ut  fallaciis  bine  mulierem  a me  abduceres. 
Mar.  Quem  hi  Pseudolum,  quas  tu  titilli  praedicas  falla- 

cias , 

Qucm  ego  hominem  nulli  coloris  uovi? 
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• Adii 

Senti  quel  che  ti  dimando?  Quando  il  soldato  era- 
di  guardia  andavi  anche  tu  insieme?  entrava  nella 
tua  guaina  la  daga  del  soldato? 

Sgr.  Va  sulla  forcai 

Bal.  Oggi  tu  hai  tempo  e puoi  andartene. 

Sgr.  L’  una  delle  due,  o dammi  la  donna  o rendimi 
l’  argento? 

Bal.  Aspetta.  ' v. 

Sgr.  Che  ho  da  aspettare? 

Bal.  Ti  arricordi  per  quanto  hai  presa  a notilo  questa 
clamide? 

Sgr.  Che  è questo? 

Bal.  Questa  daga  quanto  la  ti  piange  d’  affitto? 

Sgr.  Elleboro  ci  vorria  per  costoro! 

Bal.  Oh!  . . . 

Sgr.  Lasciami. 

Bal.  Quanto  d’ entrata  dà  oggi  al  padrone  questo  petaso 

Sgr.  Che  padrone?  che  sogni  son  questi?  queste  cose^ 
son  roba  mia,  e holle  pagate  del  mio. 

Bal.  Quello  forse  che  sta  in  capo  all'  anche? 

Sgr.  Questi  vecchi  si  sono  unti,  e van  cercando  chi 
li  freghi  all’  antica. 

Bal.  Deh!  rispondimi  chiaro,  e proprio  del  buon  scnuo 
che  tu  abbia  a quello  che  ti  cerco:  qual  mercede 
hai  tu?  a quanto  hatti  compro  Furbo? 

Sgr.  Che  Furbo  mi  conti? 

Bal.  Il  tuo  maestro:  quegli  che  t’ha  sobillato  l’astuzia 
di  venir  qua  per  rubarmi  a forza  di  barrerie  la 
putta. 

Sor.  Che  Furbo,  che  barrerie  mi  vai  tu  raccontando, 
io  non  so  colore  clic  si  abbia  quest’  uomo. 
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Ji.tfj.  Non  iu  itlittc  abis? 

Niliil  est  itodie  Ilio  sycophantis  quaeslus.  Proin  lu 

Pscudolo 

Nunlies,  abduxissc  alitivi  praedam,  qui  oc currit 

prior 

Harpax. 

il  in.  Is  quidem  eilepol  Harpax  ego  sum. 

li  al.  Imo  edepol  esse  vis.  — 

Purus  pulus  sycophanta  hic. 
il  Alt.  figo  tibi  argenlum  dedi , 

Et  dudum  adveniens  exlemplo  symbolum  servo  tuo. 
Hai  imagine  obliquatavi  epistolam,  hic  ante  ostinai . 
lì  al.  Meo  lu  epistolam  dedisti  servo ? quoi  servo? 

Haji.  Syro. 

Ii.AL.Num  confidil  sycophanta  hic?  Nequam  meditala ? 

male: 

Nani  illam  epistolam  ipsus  vems  Harpax  huc  ad 

me  attuti l. 

Il  ab.  Harpax  ego  vocor : ego  servos  sum  macedonis  mi- 

lUisj 

Ego  nec  sycopliantiose  qnidquam  ago,  nec  malcfice , 
Ncque  istunc  Pseudolum  morlalis  qui  sU  uovi , ne- 
gus scio. 

Sin.  Tu  visi  mirtini  est , letto,  piane  perdidisli  mulierem. 
Hai..  Edepol  nae  islue  magis  magisque  meluo,  qtiom  verba 

audio. 

Sin.  Milti  quoque  edepol  januludum  ille  Syrus  cor  per- 

frigefacil, 

Synibolum  qui  ab  hoc  acccpil.  Mira  sunl,  ni  Pseu- 

dolust. 

Elio  lu,  qua  facic  fuil  dudum,  quoi  dedisti  symbo- 

lu  ni? 
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Bal.  F non  sloggi  di  qua  tu?  qua  oggi  i ciurmadori  non 
hanno  niente  a che  fare,  torna  a Furbo  e digli: 
il  Sgraffigna  che  prima  ci  venne  aversi  condotto 
via  la  preda. 

Sor.  Questo  Sgraffigna  sono  io. 

Bal.  Cioè  lo  vuoi  essere.  Licva  la  gamba!  che  ciurma- 
dore è costui! 

Sor.  Ben  i quattrini  ti  ho  dato  io,  e pur  ora,  appena 
qua  venuto,  al  tuo  servo  io  diedi  il  contrassegno, 
una  lettera  sigillata  col  ritratto  del  padrone,  qua 
sopra  la  porta. 

Bal.  Tu  hai  dato  una  lettera  al  mio  servo?  a qual 
servo? 

Sor.  A Siro. 

Bal.  E tanta  baldanza  ha  questo  briccone?  questa  moz- 
zina  vorria  darmi  il  pepe:  questa  lettera  il  vero 
Sgraffigna  me  F ha  già  portata. 

Sor.  Sgraffigna  mi  chiamo  io,  io  sono  il  servo  del  soldato 
macedone:  nè  ciurmerie,  nè  strcgonecci  uso  ne’  fat- 
ti miei,  io  non  conosco,  nè  so  razza  d'uomo  clic  sia 
questo  Furbo. 

Sin.  Non  meraviglio,  o ruffiano,  che  tu  abbi  perduta 
la  donna. 

Bal.  E a dirla  schietto  me  ne  sento  già  la  paura  nelle 
ossa  all’  udir  queste  parole. 

Si».  Anche  a me  mi  fa  da  un  pezzo  gelare  il  sangue 
quel  Siro  che  ha  ricevuto  il  contrassegno  da  costui. 
Io  casco  dalle  nuvole,  egli  è Furbo  senza  altro! 
ma  dimmi  che  faccia  aveva  1'  uomo  a cui  tu  hai 
dato  questo  contrassegno? 
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Mar.  H uft ti  quidam,  venlriosus,  crassi*  sur»,  subniger , 
Magno  capile,  acuii s oculis,  ore  rubicundo , admo- 

dum 

Magni s pedibus. 

Sin.  ' Perdidisli,  postquam  dixisti  pedes/ 

Pseudolus  fuit  ipsus. 

Bai.  A cium  est  de  me!  Jam  morior.  Simo! 

Il  ab  Ilercle  haud  le  sinam  ecmoriri,  itisi  mi  argenlum 

reddilur , 

Pigiali  minae. 

Si m-  Alque  eliam  mihi  aliae  viginti  minae. 

Bal.  Aufcrelur  proemiata  id  a me,  quod  promisi  per 

jocumP 

Sia.  De  improbi s viris  auferri  praemium  et  pracdam 
■ decel. 

Bai.  Saltem  Pseudoìum  mihi  dedas. 

Sim.  Pseudoìum  ego  dedam  libi ? 

Quid  deìiquil?  Dixin,  ab  eo  ul  libi  caveres,  cenliesP 
Bal.  Perdidil  me. 

Sia.  Al  me  viginli  modicis  multavil  mini s. 

Bal.  Quid  nane  faciam? 

Mar.  Si  mi  argenlum  dederis , te  suspctidilo. 

Bal.  Di  te  perdoni!  Sequere,  sis,  me  ergo  ad  forum , ut 

solvam. 

Mar.  Sequor. 

Sia.  Quid  ego? 

Bjl.  Peregrinos  absolvam:  cras  agam  cum  civibus. 
Pseudolus  mihi  centuriala  Imbuii  capili s comilia , 
Qui  illune  ad  me  hodie  adlegavit,  muliercm  qui  ab- 

duceret.  — 

Sequere  tu  mine.  — JYe  exspcclelis,  dum  Ime  do- 
mimi redeam  via : 
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Sor.  Egli  era  un  colai  rossastro,  panciuto,  di  polpe 
grosse,  brunotto,  di  gran  zucca,  d’  ocelli  aguzzi, 
rosso  in  faccia,  e di  piedi  grandissimi. 

Sim.  Io  son  sconfitto,  dappoiché  in’  hai  fatto  motto  dei 
piedi.  È Furbo  in  anima  e corpo. 

Bal.  Io  son  spacciato!  io  ho  1’  anima  sulle  labbra,  o 
Simone. 

Sor.  Ma  non  te  la  farò  spulare  per  Dio,  se  non  mi 
rendi  i quattrini,  le  sono  venti  mine. 

Sim.  E venti  mine  anche  a me. 

Bal.  E mi  si  carpirà  quel  prezzo  che  io  promisi  da 
burla? 

Sur.  E prezzo  e bottino  s*  ha  da  cavare  dai  rei  uo- 
mini. 

Bal.  Almeno  concedimi  Furbo. 

Sii.  Furbo  ti  darò  io?  che  male  ha  fatto  egli?  e non 
ti  ho  detto  io  un  cento  volte  che  ti  guardassi  da 
lui? 

Bal.  Egli  m’  ha  diserto. 

Sim.  E me  ha  condannalo  di  altre  venti  buone  mine. 

Bal.  Ora  che  farò  io? 

Sor.  Paga  me,  e poi  t'impicca. 

Bal.  Che  Dio  t’  aflranga,  seguimi  se  n’  hai  voglia  fino 
in  piazza  se  vuoi  eh’  io  ti  paghi. 

Sor.  Ti  seguo. 

Sur.  E io? 

Bal.  Oggi  vo  spacciarmi  de’  forestieri,  domani  tratterò 
coi  cittadini.  Oggi  Furbo  m’ha  condannato  del  capo 
mandandomi  colui,  perchè  mi  rubasse  la  donna  — 


504 

Ila  res  gesta  est,  angiporto  haec  certuni  est  con- 

seclarier. 

IIàb.Sì  graderete  tantum , quanlum  loquere,  jam  esses 

ad  forum. 

Bàl.  Certuni  mi  est,  ecmortualem  facere  ex  natali  die. 
SCENA  FUI. 

Sino. 

Bene  ego  illune  leligi,  bene  autem  servos  inimicum  suoni ! 
Nane  mihi  certuni  est,  alio  paclo  Pseudoio  insidias 

dare, 

Oua  m aliis  in  comocdiis  fil,  ubi  cum  siimulis  aut 

faglie 

Insidia  tur j at  ego  jam  inultus  promam  viginli  minas , 
Quas  promisi,  si  ecfecisscl ; obviam  et  nitro  deferam. 
Nimis  illic  morlalis  doctus,  nimis  vorsutus,  nimis 

malusi 

Snperavil  Dolum  Trojanum  atque  Ulissem  Pseudolusl 
Nunc  ibo  inlro:  argentimi  promamj  Pseudoio  insi- 
dias dabo. 
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Seguimi  tu  ora,  non  mi  aspettate  eh*  io  torni  da 
questa  banda,  il  caso  che  mi  venne  vuol  eh*  io 
vada  pe'  viottoli. 

Sgr.  Se  tu  camminassi  tanto  quanto  parli  certo  saresti 
già  al  foro. 

IUl.  Io  son  chiaro,  il  natalizio  mio  vo*  cambiarlo  in 
mortorio. 

* 

SCENA  Vili. 

SlMONE. 

Io  T ho  tocco  d*  un  buon  bolcione  e bene  per  Dio  ha 
pigliate  sul  nemico  le  sue  vendette  il  servo!  lo  ho 
già  fatto  il  mio  consiglio,  vo*  appostar  Furbo,  ma 
non  come  si  fa  nelle  altre  commedie  coi  pungoli 
e colle  fruste,  io  senza  dargli  male  gli  snocciolerò 
venti  mine,  che  promesse  gli  ho  se  egli  riusciva  a 
bene;  vogargliele  io  stesso.  Che  uom  scaltro!  che 
eianghellino!  che  mariuolo  è quegli!  Furbo  ha  vin- 
to il  trojano  Dolone,  c Ulisse:  andrò  dentro,  pren- 
derò i quattrini,  c aspetterò  Furbo  al  passo. 


t 
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SCENA  I. 

PSEVDOLUS. 

* 

Quid  hoc?  siccine  hoc  fit,  pedes?  slalin *,  an  non? 

An  id  vollis;  ut  me  hic  jacenlem  aìiquis  loììat? 
Nani  hercìe  si  cecidero , vostrum  crii  flagilium. 
Pcrgilin*  pergere?  Ah,  saeviundum  mi  hodie  est. 
Magnum  hoc  vitium  vino  est : pedes  captai  primum. 
Luctalor  dolosust. 

Profecio  edepol  ego  nunc  probe  abeo  maduìsa : 

Ita  victu  excuralOj  ila  mundicia  digita, 

Jtóquc  in  loco  festivo  sumus  festive  accepii. 

Quid  opus  multas  agerc  med  ambages?  Hoc  est  ho- 
mi ni,  quamobrem 
Fitam  amel!  hic  omnes  voluptatcs,  indù  hoc  omucs 

suiti  venuslales ! 

Proxumum  dis  arbitro  esse : nam  ibi  amans  con- 

plexus  amanlem  est ; 
Ibi  labra  ad  labella  adjungilj  ibi  alter  alterum  bi- 
lingui 

Manufesto  inler  se  prehendunlj  ibi  mamma  mam- 
mina opprimilnrj 

Aid,  si  lubet,  corpora  conduplicanl ; 

Manu ' candida  cantharum  dulciferum 
Propinare , amicissumam  amicizia  in, 

Neque  ibi  esse  alium  olii  odio , nec  molestimi , 

Nec  sermonibus  moroìogis  idi ; 


I 


ATTO  V.  . 

SCENA  l 
Furbo. 

■"Clie  è questo?  così  dovete  essere  meco,  o piedi?  volete 
star  fermi  o no?  volete  forse  voi  che  alcuno  mi 
raccolga  dopo  che  ho  fatto  il  tomo?  Se  io  do  del 
culo  in  terra  la  vergogna  sarà  vostra:  « che  non 
la  si  voglia  ancor  finire?  Oggi  devo  io  far  pro- 
prio il  fiero.  Ecco  gran  peccato  che  ha  il  vino: 
prima  d’  ogni  altra  cosa  egli  s’  apprende  a’  piedi, 
egli  è un  lottatore  pieno  d’inganni;  pofifar  il  mon- 
do! oggi  son  proprio  ben  cotticcio,  siam  proprio 
stali  accolti  assai  bene  con  un  buon  pasto,  con 
una  polizia  che  innamora,  in  un  luogo  che  il  più 
festevole  non  ha  il  mondo;  ma  che  vado  io  ag- 
girandomi in  tante  storie?  Qual  uomo  vi  ha  sotto 
il  sole  il  quale  possa  amar  meglio  la  vita?  in  que- 
sto son  tutti  i gusti,  in  questo  son  tutte  le  giojc, 
io  lo  credo  vicinissimo  agli  Iddii?  imperciocché 
quando  1'  amante  strignesi  nelle  braccia  1’  amica, 
quando  congiunge  labbro  a labbro,  quando  1’  un 
1’  altro  si  ruba  la  lingua,  quando  si  danno  quelle 
strettoline,  o se  meglio  più  calza  si  avviticchiano 
c si  vede  colmo  da  una  man  di  gigli  un  bel  bic- 
chiere di  vin  dolce,  io  veggo  esser  quivi  la  più 
soave  delle  amicizie,  niuno  essere  in  odio  all'  al- 
tro, nè  di  noja,  nè  hanno  in  bocca  certe  baje  da 
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Unguenta  alque  odore s,  lemniscos,  rorollas 
Dori  dapsilis;  non  enim  parcipromi 
Vidu  celerò;  ne  quis  me  roget. 

JIoc  ego  modo  alque  herus  minor  hanc  dicm  sum- 

simus  prothgme. 

Postquam  opus  meum,  ut  volui,  omne  perpetravi, 

hoslibus  ‘fugalis: 

Jllos  adeubantis,  potanti s,  amanlis , 

Cum  scortis  reliqui  et  meum  scorlum  ibidem , 

Cordi  alque  animo  suo  obsequenles.  Sed  postquam 

exsurrexi,  me  oranl 

Ut  sallem.  Ad  liunc  me  modum  intuii,  illis 
Vii  salisfacerem  ex  disciplina: 

Quippe  ego , qui  probe  Ionica  perdidici.  Sed  pal- 

liolalim  amictus 

Ilac  incessi  ludibundus.  Plaudunt ; parlim  clamilant 

me  ut 

Rcvorlar.  Occepi  damo  hoc  modo  volai;  ilem  amicae 
Dabam  meae  me. 

Ut  me  amarci.  Ubi  circumvorlor,  cado.  Jd  ’fuit 

maenia  ludo. 

Ilàque,  dum  enilor,  pax!  jam  pene  inquinavi  pallium. 
Piimiae  lum  voluplali  edepol  fui, 

Ob  casum  dalur  cantharus;  bibi. 

Con  mulo  eloco  pallium;  illud  posivi; 

Inde  huc  exii,  crapuloni  dum  amoverem. 

Nunc  ab  itero  ad  lierum  meum  majorem 
venio  foedus  conmemoratum. 
Aperile,  operile ! heus,  Simoni , adesse  me,  quis 

nuotiate! 
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vcgghia.  Eranvi  unguenti,  odori,  nastri,  corone: 
Nò  alcun  stia  a domandarvi  se  ebbiino  del  te- 
gnente nello  spendere  per  la  tavola.  In  questa 
forma,  e allegramente  io  e il  padrone  abbiam 
passato  il  dì. 

Dappoiché  io  ho  compiuta  la  mia  faccenda  proprio  con- 
forme io  voleva,  che  ho  sbaragliali  i nemici,  io 
ho  lasciati  quegli  amanti  giacenti  e ciompi  insieme 
alla  mia  bagascia,  che  facevano  proprio  quanto 
volevano.  Dappoiché  mi  levai  suso  mi  pregano 
d'  un  balletto.  Io  mi  son  mosso  a questo  modo 
per  accontentarli,  e per  far  veder  loro  eh’  io  ho 
proprio  studiata  1’  arte  Jonica.  Ma  dopo  coperto 
del  mio  mantello  son  venuto  da  questa  banda  per 
pigliarmi  un  po'  di  burla.  Mi  fan  plauso  e gridasi 
da  taluni  ch'io  torni  indietro.  Di  nuovo  io  mi  son 
messo  a far  quattro  giri;  mi  gittava  al  collo  dell’ami- 
ca perchè  la  mi  facesse  un  po'  di  carezze,  ma  in 
sul  bello  io  do  un  cimbotto,  e questo  fu  il  tragi- 
co fine  della  commedia.  Ma  sia  in  buon  ora,  mentre 
fo  per  levarmi  poco  mancò  eh’  io  non  bruttai  il 
mantello:  che  gusto  prese  la  brigata!  per  toglier- 
mi la  paura  mi  si  diè  un  betlicone  e io  ci  vidi 
il  fondo;  cambio  il  mantello  e lascio  giù  1’  altro: 
son  venuto  qua  fuori  per  farmi  passare  i fumi. 
Ora  dal  pndron  giovane  vo  al  padron  vecchio  per 
ricordargli  la  promessa.  Aprite,  aprite!  alcuno  va- 
da a Simonc,  ditegli  eh’  io  son  qui. 
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SCENA  IL 


SlMO , PsEVDOLVS,  PALLIO. 

Sur.  Fox  viri  pestimi  me  exciel  foras. 

Sed  quid  hoc?  quomodo?  quid  tu ? «ideo  ego  . . . ? 
Pss.Cum  corona  ebrium  Pseudolum  tuoni. 

Sur.  Libere  hercle  hoc  quidem/  — Sed  vide  slalum t 
Nutn  mea  gralia  perlimescit  magis? 

Cogito , saeviler  blandileme  adloquar. 

Sed  hoc  vini  velai  faccre  tiuncj  quod  fero,  si 
Qua  in  hoc  spes  sita  est  mihL . 

Pse.Fir  malus  viro  oplumo  obviam  it. 

Sur.  Di  te  ameni,  Pscudole.  — 

Pliui, 

In  mulam  c racemi 

Pse.  Cur  ergo  adflicler  me? 

Sur.  Quid  tu,  malum,  ergo  in 

Os  mi  inruclat  ebrius? 

Pse.  Molliler  sisle  nunc  me!  cave  ne  cadami 
Aon  videi  me,  ut  madide  madeum? 

Sut.Quae  itlaec  audacia  est,  te  sic  interdilli 
Cum  corolla  ebrium  incedere? 

Pse.  Lubet. 

Sur.  Quid?  Lubet?  Pergin ' melare  in  os  mihi? 
PsB.Suavis  ructus  mi  est.  Sic  sine  modo. 

Sur.  Credo  equidem,  potesse  le,  scelus , 

Massici  monlis  uberrumos  quatuor 
Fructus  ec libere  in  hora  una. 

Pse.  Uiberna,  addito. 
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Simose,  Furbo,  Baluoke. 

Sim.  La  voce  d'  un  ribaldo  mi  chiama  fuori.  Ma  che  è 
questo,  come?  che  vuoi  tu?  chi  veggo  io? 

Fub.  Il  vostro  Furbo"  un  po’  alticcio  colla  ghirlanda 
in  capo. 

Sim.  Questa  è cosa  da  libero,  ma  guarda  posturat  ha 
forse  egli  un  timore  di  più  perchè  io  son  qui?  Io 
sto  pensando  se  debba  parlargli  brusco  o dolce,  ma 
questo  eh'  io  porto  mi  toglie  dal  fargli  violenza, 
avendo  speranza  di  buscar  qual  cosa. 

Fur.  Un  ribaldonaccio  si  fa  incontro  alla  cima  de’ galan- 
tuomini. 

Sim.  Che  Dio  t’ajuti,  o Furbo,  Puhl  a mandarti  in 
croce. 

Fua.  Perchè  dovrò  io  darmi  al  malanno. 

Sim.  0 capestro,  perchè  mi  rutti  in  faccia? 

Fur.  Levatemi  voi  pian  piano!  guardate  eh’  io  non  ca- 
schi! Non  vedete  voi  come  io  son  bagnato? 

Sim.  Che  sfacciataggine  è la  tua  camminar  di  giorno, 
e si  briaco,  colla  ghirlanda  in  testa? 

Fur.  Perchè  cosi  mi  piace. 

Sim.  Come  ti  piace?  e duri  in  ruttarmi  in  faccia? 

Fur.  Il  rutto  fa  bene  a me  abbiate  pazienza. 

Sim.  Io  credo,  o forca,  che  tu  berresti  in  un  ora  quat- 
tro grasse  vendemmie  del  monte  Masso. 

Fur.  E aggiungete  d’ inverno. 
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Sin.  Hauti  male  mones.  Sed  die  lameiij 

Unde  onuslam  celoccm  agerc  le  praediccm. 
PsE.Cum  tuo  /ìlio  perpolavi  modo. 

Sed,  Simo , ut  probe  tactus  Battio  enti 
Quae  libi  dixi,  ut  ecfecta  reddidi! 

SiJt.Derides ? Pessumus  homo  esl 
Pse.  Idulier  haec  feci 

Cum  tuo  filio  libera  adeubet. 

Sin.  Otnnia,  ut  quidque  egisti,  ordine  scio. 

Pse.  Quid  ergo  dubitai  dare  mi  argentami 

Sm.  Jus  polis , fateor.  Tene. 

Pse.  Al  negabat  te  daturum  milii,  tamen  das.  — Onera 

hunc  hominem, 

Atque  me  consequere  hoc. 

Sim.  lslunc  ego  onerem? 

Pse.  Onerabis,  scio. 

Sim.  Quid  ego  buie  homini  faciam?  satin'  nitro  argentimi 

atiferl , et  me  inridel? 

Pse.Vac  vietisi  Porte  igitur  humerum.  Itemi 

Bjl.  Hoc  ego  nunquam  ralut  stim  /ore  med,  ut  libi  fie- 

rem  supplex. 

lleu,  eheu,  beni 
Pse.  Desine. 

Bàl.  Dolco. 

Pse.  Hi  dolerci  tu,  ego  dolerem. 

Bàl.  Quid ? hoc  auferes  nunc,  Pseudole, 

Abs  tuo  herol 

Pse.  Lubentissimo  corde  atque  animo. 
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Tu  non  dici  male.  Ma  pur  tu  dimmi  donde  ne 
vieni  cosi  pieno,  che  mi  sembri  una  caracca. 

Fur.  Io  ho  trincato  col  figliuol  vostro.  Ma,  o Simone, 
non  è ben  trafitto  quel  pollastricr  Dallionc!  e non 
vi  ho  io  dato  compiuto  tutto  quanto  vi  ho  pro- 
messo? 

Sin.  Mi  dài  tu  un  po’  di  giambo  eh!  Tu  se’  la  peggio 
cavezza  del  mondo. 

Firn.  Io  ho  fatto  che  questa  donna  la  si  trovasse  col 
vostro  figliuolo. 

Sia.  Tutte  per  filo,  e per  segno  le  conosco  le  tue  va- 
Icntcric. 

Fur.  Perchè  adunque  state  in  forse  voi  dal  darmi  l’ar- 
gento? 

Sis.  Tu  chiedi  il  giusto,  lo  confesso,  prendilo. 

Fur.  E pur  voi  duro  a dirmi  che  non  me  l’avreste  da- 

to: nulla  di  manco  ora  me  lo  snocciolate  voi,  ca- 
ricatene quest’uomo  e seguitemi  da  questa  banda. 

Si».  Io  caricartelo? 

Fur.  E me  lo  caricherete  di  certo? 

Snt.  E che  posso  far  io  a costui?  e non  basta  eli’  ei 
si  piglia  in  buona  pace  i quattrini  e che  mi  dii 
anche  la  burla? 

Fur.  Guai  ai  vinti!  volgete  le  spalle,  guardale.  Ilei»! 

Bal.  Non  sanami  venuto  in  mente  giammai  eh’  io  avessi 

a venir  supplichevole  davanti  a te.  Ohi,  Ohi,  Uhi  ! 

Fur.  Finiscila. 

Bal.  E me  duole! 

Fur.  Se  non  piangessi  tu,  piangerei  io. 

Bal.  E clic?  ora  tei  porti  via,  o Furbo,  dal  tuo  padrone? 

Fur.  Di  tutta  voglia,  del  miglior  cuore  del  mondo. 

Yol.  IV.  Plaut.  33 
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li.tL, Non  àudes,  quaeso,  aliquam  parlati  (jratiam  facere 

hinc  ini  argenti! 

J'sb.Wovì j tliccs  tue  avidum  esse  hominem:  nani  hinc 

nunquani  cris  numo  divilior. 
Ncque  le  ilici  tergi  misererei,  ti  hoc  non  hodie  co 

fecissem. 

M.iL.Eril,  ubi  te  ulciscar,  si  vivo! 

J’se.  Quid  minitarél  llabco  tcrgum. 

li  4L.  Jgc  sane. 

J’se.  Jgitur  redi. 

II. 4L.  Quid  redeani! 

E su.  Jiedi  modo : non  crii  deceplus. 

fin  Iledeo. 

J’se.  Simili  m cenni  i potatimi. 

Jf  il.  JEgone  carni 

J’se.  Fac,  quoti  te  jubco. 

Si  is , ani  dimidiuin  ani  plus  eliam  faxo  bine  feres. 
Ual.  J'.o.  Due  me,  quo  vis. 

/‘se.  Quid  utinc?  numquid  iralus  aut  mihi,  ani  filio 
propler  as  res.  Situo? 

Sin.  Nil  profeclo. 

J’se.  I bar. 

Ji.iL.  Te  sequor.  Qui»  vocas  spectatores  simul? 

J’se.  llcrcie  me  isti  liaud  solati.  Fa  uni  si  adplaudere 
Foltis  atqnc  adprobare  lume  gregali  et  fabula  in,  in 
Craslinum  vos  vocabo. 
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Bal.  E non  sei  da  tanto  di  partirne  iin  po’  meco  di 

« 

questo  denaro? 

Fur.  Mei  so!  tu  dirai  eli’  io  'sono  un  taccagno,  ma  da 
parte  mia  tu  non  ti  fai  ricco  d'  un  soldo.*  IVc  tu 
avresti  avuto  misericordia  alle  mie  spalle  se  oggi 
questo  io  non  avessi  compiuto. 

Bal.  Yerammi  ben  colpo  da  vendicarmi  se  avrò  vita. 

Fur.  Che  minaccio  son  queste?  ho  buona  schiena. 

Bal.  Su  adunque. 

Fur.  Torna  qua. 

Bal.  A che  fare? 

r A 

Fur.  Torna,  non  farai  getto  de’ passi. 

Bal.  Torno. 

Fur.  Vicn  meco  a bere. 

Bal.  Io? 

Fur.  Fa  quello  clic  t’  ordino:  se  vieni,  farò  che  ti  si 
dia,  o la  metà  o qual  cosa  di  più. 

Bal.  Vengo,  conducimi  dove  vuoi. 

Fur.  E sì  ora,  o Simone,  siete  in  collera  meco  voi,  o 
col  figliuolo  per  questo? 

Sim.  Niente  affatto. 

Fur.  Vien  qua. 

Bal.  Ti  seguo.  Perchè  non  chiami  anche  gli  spettatori? 

Fur.  Questi  non  fanno  mai  altrettanto  con  me.  Ma  se 
volete  voi  applaudire,  e approvar  questa  compa- 
gnia e questa  favola,  v’  invito  per  domani. 


Fise  del  Furbo. 
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NOTE 


(1)  Questo  prologo  è supposito:  taluni  portano  opinione 

sia  esso  fattura  di  quell'  Greco  Codro  il  quale  fece 
il  supplemento  all’Aulularia.  — Vedi  Voi.  111.  pa- 
gina 30G. 

(2)  JJerbam  soìstiliaìem  de  ca  intellcgo,  quae  tempore 

solstitii,  noctc  praescrtim  frigidiuscula,  ut  solet, 
et  rorulcnta  subnasci  tur,  et  postea  a calore  solis 
diurni,  qui  lune  maxime  saevit,  moritur,  aut  certe 
languescit.  Boxornio. 

(3)  Zelo  c Amfionc  figliuoli  di  Giove,  nati  da  Antiope, 

legarono  Dirce,  cui  Lieo  aveva  sposata,  ad  una 
coda  di  bue,  e Lieo  uccisero. 

(4)  Così  corresse  Lipsio.  Ant.  lcctt.  lib.  IV.  cap.  4.  pag. 

432.  ed  d’ Anversa  4575. 

(5) 

(6)  Sono  stato  colla  correzione  di  Bothc. 

(7) 

(8)  Male  Angelio  legge  malorum. 

(9)  Assai  qui  discordano  i testi.  Io  ho  seguitato  1’  Eusin- 

gero  perchè  mi  parve  in  questo  luogo  il  migliore 
tra  gli  schiaritori. 

(40)  Molli  durano  a leggere  diobolarem. 

(44)  Alcune  lezioni  hanno  conspicio. 


Fise  del  Volume  IV. 
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